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DI  UNO  SCRITTO 


SULLA 


RECITAZIONE  TEATRALE 


È 


comone  opinione  die  Farle  <lel  ben  recitare  la 
0>mme€lia  ddv  altro  non  dipenda  se  non  che  dal  ben  ini> 
tendere  ciò  che  deve  dirsi  t  e  dall^esprimerlo  tal  quale 
si  farebbe  se  ci  ritroiiEassimo  nella  vera  azione  ,  e  pus^ 
lioné  che  in  iscena  si  rappresenta.  Ed  in  &ttf  par  che 
nnUa  rimanga  a  desiderarsi  «  allorché  da  un  attore 
venga  rappresentato  il  finto  come  egli  esprimerebbe  il 
▼ero. 

In  seguela  di  questa  opinione  si  credè  che,  non  es« 
sondo  nno  stolido,  comprendendo,  ed  essendo  capace  di 
provare  le  ordinarie  sensazioni,  cui  è  soggetto  il  cuore 
umano,  come  appunto  Tamore,  Io  sdegnò,  Tallegrezza, 
la  mestizia,  ed  altri  rimili  moti  delPanimo,  ognuno  possa 
&cilmente  rappresentare  a  perfezione  quel  carattere 
che  convenga  alla  sua  età,  alla  sua  ìndole,  ed  alla  sua 
figura. 
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Ed  è  81  vero  che  siamo  generalmente  impressionati 
della  verità  di  queste  massime,  che  tutti  siamo  interna- 
mente persuasi  d^essere  capaci  di  agire  in  una  comme- 
dia con  bastante  abilità,  e  naturalezza. 

Ristringendo  qualche  difficoltà  nelF  esecuzione  a 
quel  vincersi  della  naturai  timidezza  ,  a  quella  pratica 
dì  entrare,  uscire,  camminare  senza  imbarazzo  sulPor- 
dinario  declivio  del  suolo  scenico,  ed  a  quegli  usi, odi 
non  voltare  il  tergo  agli  uditori,  o  di  non  oltrepassare 
col  gesto  la  sommità  del  capo;  frivoli  ostacoli  che  si  su- 
perano con  breve  abitudine  ;   non  v*  è  Maestruccio  in 
grammatica,  che  airoccasione  non  pretenda  potere  inse- 
gnare al  giovinetto  scolare  il  modo  di  recitare  la. sua 
parte  in  Commedia;  non  v*  è  società  d*amici  che  si  riu- 
nisca ne^  piccioli  paesi  per  rappresentar  commedie,  che 
tosto  non  esca  fuori  una  folla  di  mamme,  zìi,  e  saccenti 
del  loco  per  insegnare  a*  loro  figli ,  e  nepoti ,  ed  amici 
le  respetti  ve  parti,  predicando  sempre:  non  avete  da  far 
altro  che  dire  come  direste  se  fosse  vero  :  vedete  come 
fo  io  ?  Sentite  come  dico  io?  Se  poi  la  società  di  questi 
dilettanti  declamanti  è  più  distinta  ,  tutti  credendo,  e, 
forse  con  verità,  d*intender  ciò  che  dicono,  e  dirlo  come 
lo  direbbero  se  quelli  sentimenti  partissero  dal  loro  cno* 
re;  uno  dei  più  presontuosi  assume  il  titolo  di  Direttore 
corre  di  casa  in  casa  de*  primi  attori  per  distribuire  le 
parti  onde  siano  adattate  alle  figure  ed  ai  caratteri  dei 
recitanti,  indi,  dopo  aver  raccomandato  caldamente  d* 
imparar  tutto  a  memoria ,  si  smascella  per  insegnare 
voce  ,  moti  degli  occhi  e  del  viso,  atti,  gesti ,  e  senifNre 
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5 
dicendo  :  «  còme  fareste  se  vi  trovaste  in  questo  caso  f 
Come  farebbe  un  nomo  in  questa  circostanza  ?  VedetCt 
sentite  come  lo  fo ,  come  lo  dico  io  :  »  ed  alla  fine,  ai- 
tando cattedra  sulla  scena,  tutta  la  sua  premura  si  ri- 
stringe a  predicar  di  stare  ben  rivolti  air  Udienza  ,  di 
combinar  belli  atteggiamenti  nei  gruppi  di  diversi  at- 
tori, e  di  non  fiir  proferire  accento  che  non  sia  accom- 
pagnato da  gesto  analogo;  di  modo  che  se luditore  non 
ascolta  la  parola  si  possa  presso  a  poco  indovinarla  dal 
suo  gesto.  Non  parlerò  adesso  de^li  attori  venali,  i  qua- 
li, per  la  maggior  parte  persuasi  della  loro  abilità,  non 
si  dalmo  altro  carico  che  di  leggere  la  loro  partCf  e  se- 
mimpararla;  questi,  sicuri  d^'ntendere  il  senso  di  quello 
che  devono  dire,  e  più  che  sicuri  di  ben  copiare  il  vero, 
recitano ,  persuasi  ognuno  che  il  vero  deposito  dell'arte 
comica  sia  nella  loro  bocca  i  nel  loro  viso ,  e  nella  loro 
espressione. 

Questo  è  presso,  a  poco,  il  quadro  del  modo  di  ra- 
gionare snirarte  di  recitare,  e  del  modo  di  agire  in  oon- 
s^nenza  del  medesimo. 

Vediamo  ora  quali  ne  sieno  i  risultati;  e  non  cor- 
rispondendo questi,  nel  modo  che  dovrebbero,  alla  per- 
fiszione  di  quest*artei  si  trovi  quale  sia  Terrore  del  prin- 
ci{>io. 

Non  è  certamente  cosa  di  grande  difficoltà  il  co- 
piare le  proprie  azioni ,  ciò  che  sarebbe  a  dire  ripeterle 
a  bella  posta;  cosa  che,  naturalmente,  e  senza  rifletterci 
facciamo;  come  non  par  neppure  di  una  somma  diffi- 
coltà rìmitar  gli  atti  e  le  voci  altrui.  Facile  è  senza  dub» 
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l>io  r  intendere ,  o  il  farsi  spiegare  ciò  che  raotore  tò« 
glia  esprimere  con  le  parole  che  egli  pone  in  boccd  ai 
suoi  interlocutori.  Facilissimo  poi  è  l'imparare  a  memo«* 
ria,  fatica  che  non  può  consistere  che  in  una  minore  o 
itaaggìor  pazienza. 

In  mezzo  a  queste  piccoltssinie  difficoltà  dell'arte 
A  pochi,  sì  rari,  anzi  pochissimi,  e  rarissimi  sono  quelli 
che  recitano  bene.  E  se  dovesse  cercarsi  quella  che  chia- 
mar si  potrebbe  eccellenza  ,  perfezione  dell'arte ,  negli 
'  attori  italiani  non  si  troverebbe  sicuramente,  e  ne'fran- 
cesi  non  si  potrebbero  citare  che  soli  due ,  o  tre  ,  limi- 
tati sempre  ne'  loro  respettivi  caratteri ,  e  forse  stimati 
xome  ottimi;  perchè  non  hanno  il  confronto  di  chi  li 
superi.  Come  dunque  queste  difficoltà  non  si  vincono  ? 
Manca  forse  numero  di   persone  che  si  cimei^ti  a  que*- 
st'impresa  ?  Oibò!  Chi  per  farne  oggetto  d'interesse  «  chi 
di  trattenimento,  chi  d*istruzione,  chi  di  amorosa  galani 
teria;  azzarderei  sostenere  che  ,  senza  esclùdere  gli  zop-. 
pi,  e  gUstorpj,  tutti  una  volta  in  loro  vita  hanno,  o  per 
ischerzo ,  o  di  proposito  provato  a  cinguettare  o  sul 
palco,  0  in  casa  »  o  in  campagna  qualche  dialoguccio  , 
41  farsicella  comica. 

Fin  da  fanciulli  s*  incomincia  dal  recitar  quelle , 
che  si  chiamano  leggende  dialogate ,  ne'  coUegj  ai  fan 
recitar  commediole  a  giovani  studenti ,  noti  v'è  nuovo 
-satellite  che  entri  nella  carriera  aniorosa  che  non  atudi 
ripetere  qualche  bello  squarcio  còmico  udito  in  bocca 
di  qualche  rinomato  idiore.  Non  v*  è  villeggiatura  che 
4ioa  abbozzi  qualche  picciola  commedìola.  Non  vTè  in 
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^e  òorporazione,  frfiterift,  monastero  in  cui  io;  qualche 
tdiapo  dell'  anno  non  si  pensi  di  fare  rappresentazióne 
sagra  ó  profana  che  siasi;  £  principiando  dal  primo  àt» 
lore  più  consumato  sino  atrultimo  gioTànetto,'  o  se  to* 
glianao  pur  dirlo  sino  aiFaHimo  di  quei  chiamati  Tor- 
zoni è  certo,  che  studiali  tutti  e  tutti  credono  di  recitare 
nel  modo  che  essi  vorrebbero  che  gli  altri  recitassero 
quandki  esst  sorto  spettatori.  Tutti  cercano  d*  intendere 
tutti  studiano  d' investirsi  della  parte ,  ed  in  fine  tutti 
credono  far  quello  che  farebbero  nella  vera  azione ,  da 
loro  in  CQiiimedia  rappresentata. 

In  prova  che  coloro  che  si  accingono  a  recitare  la 
oomnoiedia  studian  tutti  la  stessa  casa  con  le  medesime 
massime  e  principj;  potrebbe  sostenersi  (  dando  il  do- 
yirto  livello,  e  proporzione  ai  diversi,  ceti ,  cognizioni , 
ed  istruzioni)  che  si  trovano  tanti  attori  d^ imitazioni 
nelle  adueanze  piti  scelte',  come  fra  giovanetti  meno 
istruiti,  o  le  persone  che  vivono  rinchiuse  e  segregate 
dalla  società,  cioè  a  dire  la  maggior  parte  de*  recitanti 
sono  cattivi  imitatori,  costantemente,  e  buono  veruno;  e 
nella  mediocrità  proporzionata  e  relativa  alle  diverse 
classi  ho  osservato  sempre  Uno  stato  di  mediocrità  tale 
da  non  lasciare  travedere  speranza  akuna  di  progredire 
versola  perfezione,  e  ben  poco  verso  il  miglioramento. 
Talora  la  natura,  talora  lo  studio  ha  rèso  molti  sopporu 
tabili ,  ma  ne  Tona  uè  Taltro  al  fine. non  consiste  che 
in  ripetere  ciò  che  noi  stdssi  tutto  giorno  senza  studio 
naturalmente  facciamo.  Vera  come  è  incontrastabile  la 
generale  imperfezione  di  coloro  ohe  si  dedicano  à  que^- 
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8t*arte  i  convien  dire  «  o  die  sìa  esbremamente  difficile, 
e  che  perciò  non  dipenda  da,  quei  soli  punti  sì  facili  « 
che  generalmente  si  credono  i  soli  necessarj;  o  die  real^ 
mente  da  tutfaltro  studio  dipenda  rapprendere  questa 
diletteTolci  ed  utile  scienza  d*imitazione.  Non  può  crC'- 
dersi  al  cerio  che  la  mancanza  di  buoni  attori  dipenda 
dal  non  intendere  il  sentimento  di  ciò  che  si  recita.  Poi- 
ché tante  persone  istruite,  tanti  sapienti  han  provato  a 
recitare,  e  non  perciò  con  la  loro  cognizione  hanno  me- 
glio degli  altri  recitato.  Ne,  a  bene  esaminar  la  cosa,  il 
marintendere  il  senso  delle  parole  potrebbe  far  marimi* 
tare.  Si  potrebbe  credere  che:  atiima  mia  volesse  dire: 
i^anne  al  diascolo;  e  qualora  Tattore,  proferendo  le  pri<*» 
me  parole  imitasse  bene  Tespressione  naturale  del  senso 
delle  seconde,  potrebbe  meritare  il  titolo  d*  ignorante  ^ 
ma  non  di  cattivo  attore;  poiché  non  dipenderebbe*ohe 
dai  cambio  delle  parole  o  delfazione  il  hr  che  non 
£Ulasse  recitando. 

Non  v^è  dunque  da  dubitare  ohe  Terrore  stia  sulla 
maniera  d'esprimere  quello  che  si  recita,  e  che,  o  non 
sia  vero;  che  si  debba  dire  come  lo  diremmo  nel  fatto 
vero ,  o  che  non  si  sappia  distinguere  come  veramente 
non  facciamo  quando  si  troviamo  neirazione  reale,  o  die 
in  fine  dovendo  farsi  così,  conoscendo  il  modo  di  farsi 
non  ci  riesca  di  farlo  per  una  incognita  difficoltà,  che  non 
si  presenta  ^a  prima  giunta,  ma  che  si  discopre  col  fatto. 
Prima  di  entrare  nelFanalisi  di  questi  punti  che  formano 
la  base,  e  Toggetto  deiropera  convien  che  preveda  ciò 
che  .alcuni  grideranno,  e  che  molti  recitanti  diranno. 
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Ma  perohèi  signor  innovator  del  mestiere,  cIobbia«* 
mo  inoltrarsi  in  ricerche  che  non  si  rendono  necessarie  se 
non  che  per  una  vostra  falsa  proposizione?  Perchè  andar 
cercando  il  sole  quando  siamo  sotto  un  cielo  sereno  , 
precisamente  nel  punto  meridiano?  Perchè  solo  sognate 
sia  mezza  notte  ?  Ecco  le  precise  parole  che  sembrami 
udfre  ascoltando  taluno.  Chi  dice  che  nessuno  recita  per- 
attamente?  Chi  asserisce  che  non  vi  sieno  buoni  attori? 
Chi  prova  che  la  maggior  parte  sieno  cattivi  e  pochi  i 
mediocri? 

In  Francia  per  la  commedia  non  v*èM.Mars,M.Le« 
ver,  M.  Fleury,  Batiste,  Cadet.  Mìstriot;  in  Italia  la  Pel- 
landi,  la  Goldoni,  De  Marini,  Andolfati,  Pertica,  e  senza 
andar  tanto  in  alto  se  vedeste  che  compagnie  di  Dilet<« 
tanti  vi  sono  al  mio  paese  ,  se  vi  foste  trovato  quando 
recitava  mia  cugina,  e  aveste  sentito  mio  zio,  ed  alla  fin 
fine,  non  sia  per  volermi  lodare,  ma  anch^io  non  sono 
del  tutto  digiuno  di  questo  mestiere;  e  non  ho  certamente 
dispiaciuto  a  chi  mi  ha  ascoltato.  Si,  signore,  intendere 
quel  che  si  dice,  e  dirlo  come  si  direbbe  naturalmente 
ecco  tutto;  basta  poi  un  poco  di  pratica  di  palco,  qualche 
convenienza  di  scena  ^  una  voce  un  poco^  più  chiara  e 
forte,  e  qualche  azione  un  poco  piìi  marcata  per  calco- 
lare la  distanza  deirudienza  e  Teffetto  de*lumi;  e  nulla 
di  piii  vi  vuole  per  recitare  ottimamente,  e  chi  non  rie- 
sce in  quest^arte,  non  vi  riescirk  per  mancanza  di  que- 
sti principj  ;  ma  perchè  ,  o  non  sark  nato  per  questo 
mestiere,  o  perchè  sarà  un  balordo 
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PER  ECCESSO  DI  BUON  CUORf; 
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PERSONAGGI 


DON  DESIDEBIO  BONIFAZI. 
PLACIDA  ARGENTI ,  Madre  di 
ANGELINA,  figliastra  di 
RICCARDO  ARGENTI. 
FEDERICO  f  giovane  pittore. 
CURZIO,  Notaio. 
MATTEO,  serro  di  Placida. 
LUCIO,  Chirargo. 
ROCCO ,  paesano. 
ANTONIO ,  serro  di  Riccardo, 


La  scena  i  in  ita  Paese  vicino  a  Bontà. 
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SGENA  PRIMA 

Camerm  con  due  patte  taieralif  ed  urui  eonumei 
imbolino  com  lume  aeeeeo. 

MATTEO,  che  dorme  vicino  al  twólino^ 

ANGBLIIIA   e  FBDBaiOO. 

jing.  Si,  che  ayrebbe  più  boon  enore  di  Toi ,  che  siete 

un  tirtnno*  (con  dispetto) 
Fed.  Adooque  andate  da  lai.  Perchè  mi  tttte  a  dire  t 

gik  lo  80,  gìk  80  tutto.  Ma..«  {mordendosi  le  labbra} 
^ng.  Voi  non  sapete  niente  :  toi  non  sapete  altro  che 

maltrattarmi  senza  ragione ,  che  strapanarmt ,  t 

contraccambiare  ramore... 
Fed.  L^amoré?...  L'amore?  Basta  cos^.««  Sapete  qudlo 

che  vi  dico  ?  Lasciate  che  me  ne  vada  s  ritiratevi, 

che  se  vostra  madre... 
jing.  Ci  avrei  piacere  che  mia  madre  si  levasse ,  e  ci 

sorprendesse  qui  ;  così  almeno... 
Fed.  Ed  il  sig.  Lodo,  il  carissimo  signor  Chirurgo,  che 

direbbe  se  11  nostro  amore  si  scoprisse? 
jing.  Mi  fareste  venire  nna  jrabbia,  che  sarei  capace  ... 

Quando  vi  dico  che  non  penso  ad  esso,  quando  vi 

giuro... 
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Fed.  Giuramenti  da  donna. 
An^.  Vi  sbagliate.  Io  non  son  voi,  che  dopo  di  aTermi 

mille  Tolte  giurato  che  non  avreste  piii  veduta  la 

figlia  del  Cancelliere... 
Fed.  £  meglio  che  lasciamo  andar  questo  discorso.  La* 

sciatemi  partire,  che  già  veggo... 
Afì^.  Ho  cfipito^  volete  andar. via?.  Avete  questi^  fretta? 

Andate  pure,  andate.  Matteo?  {per  isuegliarlo) 
Fed.  Lo  sveglierete  a  vostro  comodo,  lasciatemi  partire. 
Ang.  Partite  ;  chi  vi  ritiene  ?  Voglio  «vegliarla  perchè 

chiuda  la  porta. 
Fed.  Non  avrete  piìi  questo  incomodo;  non  sarete  più 

-     annoiata  da  questo  tiranno.  /  ' 

Ang.  £  voi  troverete  chi  vi  saprà  «tarla  ad  iofendere... 
Féd.  io  tiroterò,  non  troverò,  farò  quello  che  éirpihce'. 
j^ng.  Vòii'^oì!  Matteo..^  Matteo?...  (arrabbiata) 
Fèd^  Si,  si^  Matteo,  Matttea,  abati,  svegIiatL(xiiiiòteiu^a/b) 
Matl.  Eccomi,  {ahandon  a  oochi  chiusi) 
Ang.  Chiudi  la  porta. 
itati.  Sdbi^o.  (;sénza  muoversi) 
fid.'  £  non: mi  vedrete  mai  più. 
Ang.  Almeno  non  sarò  maltrattata.    > 
JRptf.(ii  fermerà  suUa  portai  Matteo  tornerà  4idadd€>^ 

meritarsi  cadendo  suUd  sedia)  Lo  so  che  non  ve« 

devate  rora  di  finirla  :  sarete  libera  si ,  Io  sarete  ; 

ma  sentite.»  (tòma- indietro)  se  credete  di  ridervi  di 
•     me,  se  quel  signorino..» 
Aiig.  Ma  di  chi  parlate?.  '       n  ;    . 

Fed.  Di  chi  parlo?  Siete  una  crudele,  (con  r^bia) 
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Jng.  Ma  perchèf  perchè  mi  dite  così?  {quasi  piangendo) 
Cosa  vi  ho  fatto?  Cosa  volete  che  faccia  dì  piii?  Io 
non  sono  rea  di  nulla. 

Fed.  Questo  lo  dici  tu. 

Ang.  Lo  dico,  ed  è  vero.  Ignori  forse  chMo  medesima  ho 
confessato  a  mia  madre  il  nostro  amore?  Non  sai 
tu  forse  che  mia  madre  mi  ti  avrebbe  giti  fatto  spo» 
sare,  se  mi  avesse  potuto  dare  una  piccola  dote? 
Che  colpa  ho  io,  se  mio  padre  non  mi  ha  lasciato 
nulla,  e  se  mio  padrigno  vive  diviso  da  mia  madre?- 
Fórse  viene  da  me  questo  ritardo?  Che  deggìo  ia- 
re?  Vuoi  che  fugga?  Che  mi  uccida?  Che  .  •  .  Già 
tutto  deve  andare  alla  peggio,  ed  io  deggio  essere 
avvilita,  strapazzata,  abbandonata  da  tutti  ...  dà 
tutti,  {piange) 

Fed.  Tu  sei  una  pazza,  Angelina  mia:  tu  ti  disperi  sen- 
za saper  perchè.  Chi  ti  abbandona?  Chi  ti  stra^ 
pazza?  Io  m*  inquièto,  perchè  mi  pare  che  tu  non 
mi  voglia  bene,  e  che  quando  vedi  quel  maledetto 
chirurgo..  •  ' 

Ang.  Non  me  lo  nominare  neppure,  {asciugandosi  gli 
occhi) 

Fed.  Basta  che  tu  mi  prometta  di  non  vederlo  più. 

Ang.  Te  lo  prometto,  e  te  lo  giuro. 

Fed.  Ma  mi  vuoi  bene  davvero,  Angelina? 

Ang.  Se  non  te  lo  volessi,  ti  pare  che  mi  porrei  a  que- 
sti cimenti  ?  Al  rischio  che  se  mia  madre  ci  sco^ 
prtsse,  potesse  credere  chi  sa  mai?... 

Fed.  Hai  ragione,  è  vero...  e  sai  ch'è  quasi  giorno? 
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Ang.  Vattene  adunque^  per  amor  del  cielo.  Verrai  que- 
sta mattina? 

Fed.  Si  :  ma  in  presenza  di  tua  madre  non  si  può  dire 
una  parola  con  liberta. 

jtng.  Basta,  finirli;  ci  sposeremo. 

Fed.  Si,  Angelina.  Oh,  addio;  pensa  a  Federico. 

Ang.  Addio,  Federico  mio:  non  far  rumore  per  la  scala. 
Lascia  la  porta  aperta,  che  farò  serrare  da  Matteo. 

Fed*  Non  temere:  a  rivederci  fra  poco:  sii  buona,  {parte) 

Ang.  Matteo...  ì&dXXeo? ...{scuotendolo)  Alzati:  va  a  chiu« 
dere  la  porta.  {Matteo  si  seuote  senza  rispondere) 
Avverti  che  in  sala  il  lume  è  spento.  Matteo,  sve- 
gliati. Che?  Sei  morto?  Alzati  in  piedi. 

Matt.  {si  alza  quasi  per  forza) 

Ang.  Hai  capito?  Serra  la  porta  senza  far  rumore:  que* 
sto  lume  lo  porto  con  me.  Mi  senti,  Matteo? 

Matt.  Si,  si.  {riprendendo  il  lume\ 

Ang.  Scostiamo  questa  sedia ,  se  no  costui  si  rimette  a 
sedere,  {la  pone  nel  mezzo  un  poco  discosta  dal  ta^ 
iH)lino)  Svegliati  bene,  apri  gli  occhi,  {lo  scuote) 

Matt.  Si  si,  ho  capito,  (parlando  vinto  dal  sonno ,  /ac- 
cendo due  passi  appoggiato  al  tas^olino  verso  U 
luogo  dov'è  la  porta)*  ; , 

Ang.  {ascoltando)  Qh,  mi  pare  di  sentir  rumore!  Fosse 
mia  madre?  Presto,  sbrigati^  Matteo,  va*  a  chiude» 
re.  {parte) 

Matt.  Tutti  le  notti  cosi!  {insonnato ,  dopo  di  essere 
stato  un  poco  in  piedi ,  si  pone  a  sedere  sultorlo 
delln  sedia  appoggiato  sul  tavolino) 
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SCENA  SECONDA 

Dopo  qualche  pausa^  comparirà  un  lume  dalla  por^ 
taf  che  conduce  alla  sala^  il  quale  sparirà  al  momento. 

cuBzio»  DS8iDBRiOt  e  detto. 

Cur.  {entrando)  Diavolo!  Cosa  avete  fatto? 

Des.  Sempre  cosi  :  tatto  al  contrario.  Per  volerlo  attÌ2« 
zare,  ho  spento  il  lume. 

Cur.  Come  si  fa  adesso? 

Des.  Venite  con  me  :  ecco  la  porta  dell'altra  camera. 
{comparisce)  Seguitemi  :  conosco  piii  questa  casa 
che  la  mia  propria,  {entrando  in  scena) 

Cur.  Dove  siete?  {seguendolo) 

Des*  Son  qui:  eccovi  la  mano. 

Cur.  Cospetto!  Mi  avete  dato  un  dito  in  un  occhio. 

Des.  M^edetto!  E  Tho  fatto  p«r  bene!  Scusate,  caro. 

Cur.  Pazienza!  Ma  in  verità  che  siete  veramente ... 

Des.  Ma  se  vi  ho  detto,  che  non  ne  indovino  una! 

Cur.  Ma  ora  qui  che  facciamo?  Finirai  che  saremo  presi 
a  bastonate. 

Des.  Non  abbiate  timore.  Quello  che  non  capisco  si  è, 
come  diamine  la  porta  fosse  aperta,  e  che* nessuno 
vi  fosse  in  sala.  Matteo,  il  servitore ,  dorme  sem- 
pre in  casa. 

Cur.  Io ,  che  non  sono  avvezzo  a  viaggi  i  né  à  simili 
strapazzi,  sono  stanco,  indebolito^ 
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Des.  Mio  caro,  abbiate  pazienza»  io  Tho  jfatto  per  buona 
volontà.  Chi  poteva  immaginare  che  si  rovesciasse 
il  legno ,  e  che  i  cavalli  Cossero  così  sfrenati  da 
fuggir  via?  Aspettate;  se  volete  porvi  a  sedere,  tro- 
veremo una  sedia.  Oh  ,  eccola.  Una  volta  me  n*  è 
andata  una  bene  alla  prima  :  tenete,  (tirando  la 
sedia  opV  seduto  Matteo  che  dorme  ,  lo  fa  andar 
per  terrà)  . 

Matt.  Ah! 

Des.  Che  diavolo  vi  era? 

Cur.  Che  avete  fatto? 

Matt.  Misericordia! 

Des.  Abbiate  pazienza.  (Sempre  così!)  Matteo?  Matteo? 
sei  tu  ? 

Matt.  Ah,  chi  siete?  Chi  siete?  (alzandosi^  dolendosi^  ed 
impaurito) 

Des.  Zitto,  zitto,  Matteo  :  scusatemi ,  per  pietà.  Son  io, 
Don  Desiderio  Bonifazi. 

Matt.  Che  il  cielo  ve  lo  perdoni!  Ma  come  siete  qui  al* 
Toscuro? 

Des.  Zitto,  non  far  rumore.  (ziato? 

Cur.  Ah,  chi  mi  ha  fatto  venir  con  quesf  uomo  disgra- 

Matt.  Ma  che  volete?  Lasciatemi  batter  Tacciarino. 

Des.  Lo  batto  io,  lo  batto  io. 

Cur.  No,  per  carità,  lasciate  fare  a  lui;  se  vi  ponete  le 
mani  voi ... 

Des.  Avete  ragione:  sono  la  calamita  delle  disgrazie. 

Matt.  Io  non  so  dove  mi  sia:  veggo  chiaro. 

Des.  Sark  giorno. 
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Mail.  Donqne  apriamo  le  finestre. 
Des.  Apro  io,  apro  io. 

Cor.  Don  Desiderio,  lasciate  fare  a  lui. 
Matt.  È  Talba  chiara,  (aprendo) 

Des.  È  giorno. 

Cur.  Siamo  giunti  a  vederci:  io  mi  pongo  a  sedere. 

Mail.  Ma,  insomma,  come  siete  qui? 

Des.  Come  era  aperta  la  porta? 

Mail.  Per  una  combinazione. 

Ì7e5.  Dorme  ancora  la  signora  Placida? 

Mail.  Dormirà  sicuramente. 

Des.  Poverina!  Lasciamola  dormire.  Sappi  ch^*o  vengo 
da  Roma. 

Cur.  E  così  non  fossimo  mai  partiti! 

Mail.  E  che  nuova? 

Des.  È  morto  il  sig.  Riccardo:  pover^uomol 

Afatt.  Che  mi  dite!  Il  marito  della  padrona? 

Des.  In  una  stretta  della  sua  asma,  è  restato,  (singhioz^ 
zando) 

Afatt.  E  siete  venuto  a  dar  la  nuova? 

Cur.  (Questa  ancora  dev^esscre  una  bella  operazione!) 

Des.  Sono  partito  appena  spirato  ,  acciò  non  le  giun- 
gesse la  notizia  da  qualche  imprudente. 

Mait.  Povera  padrona,  quanto  ne  sarà  afflitta!  Essa  che 
dopo  sei  anni,  che  vive  ritirata  in  Genzano,  e  di* 
visa.da  lui,  ne  parla  sempre,  e  che  sperava  prima 
di  morire  di  potersi  riunire  ad  esso! 

Des.  Non  ne  parlate,  che  mi  sento  spezzare  il  cuore.  Ma 
sai  cosa  vi  è  di  buono? 
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Cur.  Se  vi  fosse  tempo ,  io  anderei  in  qualche  luogo  a 
coricarmi  un  poco  per  riposarmi. 

Matt.  Se  volete. ••  É  vostro  amico  questo  Signore? 

Des.  È  il  notaio,  che  ha  portato  il  testamento  sigillalo, 
per  aprirlo  in  presenza  deirerede. 

Matt.  E  chi  ha  lasciato  erede? 

Des^  Ecco  quello  che  vi  è  di  buono,  e  per  cui  sono  ve- 
nuto volando.  Il  povero  amicò  ieri  sera  prima  di 
morire,  mi  ha  confidato ,  che  nel  suo  testamento 
chiuso,  aveva  nominata  erede  universale  la  signora 
Placida  sua  moglie. 

Matt.  Oh,  questo  si  mi  consola! 

Des.  Io  nel  tempo  stesso  che  sono  trafitto  dalla  perdita 
di  quel  galantuomo,  sono  fuori  di  me  dal  piacere 
di  poter  dare  una  nuova  così  consolante  a  questa 
buona  donna. 

Matt.  Ma  ne  siete  sicuro? 

Des.  Altro  che  sicuro  !  Se  non  cessava  di  vivere,  egli  si 
era  determinato  prima  di  morire  di  ritornare  su- 
bito ad  unirsi  colla  signora  Placida. 

Matt.  Ed  ora  pensate?... 

Cur.  Cari  miei,  voi  altri  rimanete  pure  a  ciarlare,  che 
io  non  P9SS0  reggere  piii.  Voglio  andare  a  pren« 
dere  qualche  ora  di  riposo. 

Matt.  E  cosi  stanco  per  poche  miglia  di  viaggio? 

Cwr.  Poche  miglia? 

Des.  Sono  dieci  ore  che  siamo  in  cammino. 

Matt.  Dieci  ore? 

Des.  Che  serve  che  ti  stia  a  raccontare  il  fatto?  Ti  ba- 
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ali  sapere  che  t  cavalli  hanno  tolta  la  mano  al  po« 
stiglione;  siamo  stali  rovesciati  in  un  fosso;  i  ca- 
valli sono  fuggiti ,  e  noi  siamo  rimasti  costretti  a 
far  pili  divsei  miglia  a  piedi,  perdendoci  nella  stra* 
da,  per  volontà  di  accorciarla. 

Cur.  Tutto  por  causa  del  sig.  Don  Desiderio,  che  colla 
smania  di  voler  far  del  bene,  ha  voluto  partire  di 
notte  a  rotta  di  collo. 

Des.  Per  giunger  presto.  Ad  un  ora  il  povero  sig.  Ric- 
cardo spirò  fra  le  mie  braccia  ,  ed  alle  due  era  in 
calesse  col  sig.  Curzio.  Sfido  chicchesia  vincermi  in 
sollecitudine  e  buona  volontà. 

Cur.  Si,  ma  il  troppo,  amico,  è  sempre  troppo.  Io  dun- 
que me^ne  vado  alla  locanda  a  riposarmi. 
Des.  Verrò  ad  accompagnarvi. 

Cur.  Non  v*incomodate,  sig.  Desiderio. 

Des.  Vi  pare!  Voi  non  conoscete  il  paese. 

Cur.  Ci  sono  stato  altre  volte.  Vado  alla  locanda  della 
Posta. 

Des.  Assolutamente  voglio  venir  con  voit  intanto  qui  la 
sig.  Placida ... 

Cur.  Vi  ringrazio,  restate,  ve  ne  prego.  (Non  ho  piacere 
di  averlo  vicino.) 

Des.  Giacche  volete  così...  Avete  tutte  le  vostre  robe  ? 
Guanti,  scatola,  bastone,  occhiali?  Mi  pare  di  aver- 
vi restituito  tutto. 

Cur.  Si,  si,  ho  tutto:  ecco  i  guanti,  la  scatola ,  il  fazzo- 
letto, {che  gli  cade)  Ho  le  mani  gelate,  (si  china 
per  prenderlo) 
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Des.  Non  v'incomodate;  lo  prenderò  io.  {chinandosi  am^ 
bidue^  si  danno  reciprocamente  un  colpo  nella  te^ 
sta) 
Cur.  Ah!  (ponendosi  la  mano  al  capo) 
Des.  Ah!  (facendo  lo  stesso) 
Cut.  e  non  volete  fermarvi?  Siate  benedetto!  Lasciate* 

mi  in  pace,  (parte) 
Des.  E  che  possa  cadere  il  mondo  quando  me  ne  rie- 
sce una! 
Matt.  Pare  che  il  diavolo  ci  ficchi  ie  corna. 
Des.  Cosa  vuoi  che  ti  dica?  Io  crepo  nel  mio  interno  di 
rabbia  di  far  bene,  e  tutte  le  cose,  fin  le  piii  pie- 
cole,  mi  vanno  a  rovescio.  Piii  penso  di  far  bene... 
Matt.  Provate  a  far  qualche  cosa  al  contrario  di  quello 

che  vorreste... 
Des.  Hai  ragione,  bisognerà  che  faccia  così.  Ora  è  me* 
glio  che  me  ne  vada ,  affinchè  la  sig.  Placida  non 
mi  trovi  airimprovviso...  Ma  no.  Ecco  il  caso:  vo* 
glio  fare  al  contrario  del  mio  pensiere.  Si  resti  qui: 
intanto  per  ora  la  sig.  Placida  non  si  leverà. 
Matt.  Cioè  ormai... 

Des.  E  86  per  caso  mi  trovasse,  che  accaderebbe? 
Matt.  A  questWa  le  farebbe  meraviglia  il  vedervi  qui. 
É  qualche  tempo  che  non  siete  venuto  a  trovarla, 
e  poi,  lo  sapete,  quando  venite  da  Roma,  ella  non 
fa  che  domandarvi  di  suo  marito. 
Des.  É  vero:  sarà  meglio  ...  Ma  no  no  ;  voglio  fare  al 
contrario  di  quel  che  vorrei,  e  vedremo  se  così../ 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTO  PBIMO  23 

SCENA     TERZA 
PLACIDA,  e  dettL 

Plac.  Matteo? 

Des.  Oh! 

MaU.  Signora? 

Plac.  Don  Desiderio,  voi  qui?  {sorpresa) 

Des.  (Comunque  faccia,  fo  male.) 

Plac.  Da  dove  venite?  Da  Roma?  A  questioni?  E  perchè? 

Des.  (Ci  siamo!)  (confuso)  Mi  è  venuto  il  capriccio  di 

farvi  una  visita  all'impensata. 
Plac.  Il  cielo  vi  perdoni,  non  potete  immaginare  qual 
cattiva  sensazione  mi  abbia  fatto  il  vedervi  all'im- 
provviso. E  voi|  Matteo,  perchè  non  mi  avete  pre- 
venuta? 
MaU.  Era  giunto  in  questo  momento. 
Des.  (Va  meglio  di  quello  che  temeva.)  Sono  pochi  mi- 
nuti. 
Plac.  Eppure  avrei  giurato,  che  da  mezt'ora  indietro 
vi  era  qualcheduno  che  parlava  con  te.  Ditemi  iL 
vero:  vi  sarebbe  qualche  novità? 
Mait.  Che  novità  volete  che  vi  sia? 
Plac.  Forse  mio  marito...  Come  sta? 
Des.  (È  meglio  prepararla.)  Vi  dirò:  sta  coa/ì... 
Plac.  Sta  male? 
Des.  No,  no.  (con/Uso) 
Plac.  Sta  bene? 
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Des.  No...  cioè... 

Plac.  Come?  Non  istà  bene? .   . 

Des.  Si;  non  istk  bene...  ma  non  istk  male. 

Plac.  Spiegatevi. 

Des.  I  suoi  soliti...  incomodi...  (Finisce  male!) 

Plac.  Ah,  ditemi...  {ponendosi  in  orgasmo)  vi  è  qual- 
che disgrazia?  Dimmi,  Matteo... 

Matt.  Io  non  so  nulla. 

Plac.  Sig.  Don  Desiderio,  voi  mi  avete  posto  nelle  sma- 
nie: dite,  parlatemi  chiaro...  Vi  veggo  imbarazzato: 
perchè  ?  Spiegate  ,  dile  :  io  sono  preparata  a  qua* 
lunque  colpo  ;  ma  non  mi  tenete  in  questa  incer- 
tezza. 

Des.  (Deggio  dirglielo,  o  non  deggio  dirglielo?) 

Plac.  Ora  ,  vedete  :  questa  vostra  indecisione  mi  dice 
tutto  ...  Oh  Dio  !  Vi  è  qualche  disgrazia  ..•  Cielo  ! 
Fammi  ingannare. 

Des.  (È  meglio  occultarglielo.)  Voi,  sig.  Placida,  vi  af- 
fliggete fuor  di  proposito:  credetemi&non  vi  è  niilla. 

Plac.  Come  sta  mio  marito? 

Des.  Al  solito,  vi  dico. 

Plac.  Quanto  tempo  è  che  non  Tavete  veduto? 

Des.  Ieri  a  sera. 

Plac.  Dove? 

Des.  In  sua  casa. 

Plac.  A  che  ora? 

Des.  Circa  alle  due  della  notte. 

Plac.  Che  faceva? 

Des.  (Che  faceva?)  Stava...  in... 
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Plac.  SUy^L  in  ietto? 

Des.  Si:  ma  per  cura« 

Plac.  Per  l'asma? 

Des*  Si*»*  ma».**  ^ 

Plac.  Chi  vi  era  che  TassisteTa? 

Des.  Vi  era  la  gente  di  casa. 

Plac.  Il  medico? 

Des*  Si...  noi  so. 

PlaCé  Dunque  era  ammalato  gravemente  ?  {comincia  a 
tremare) 

Des.  Gli  assalti  ordinari. 

Plac.  A  che  ora  siete  partito? 

Des.  Poco  dopo...  cioè... 

Plac.  Poco  dopo!  Come? 

Des.  (Che  diavolo  ho  detto?) 

Plac.  Don  Desiderio,  giurate  che  mio  marito  sia  vivo. 

Des.  La  morte  e  la  vita  in  ogni  istante... 

Plac.  Giurate  ch'era  vivo  quando  partiste. 

Des.  (Ci  sono...)  {(remando)  E... 
Plac.  Oh  povero  Riccardo  mio!  {sviene) 

MatL  Come  diavolo  le  avete  data  la  nuova?  {va  ad  as^ 
sisterla) 

Des.  Ci  volevi  anche  tu  per  rimproverarmi!  (  Maledetta 
la  prima  volta  che  ho  aperto  bocca!)  Signora  Pia* 
cida,  vi  ha  lasciato  tutto. 

Moti.  Ora  è  svenuta. 

Des.  Angelina?  Chiamiamo  la  figlia. 

Matt.  Cosa  fate  ?  Perchè  dar  questo  disturbo  alla  ra- 
gazza? 
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Des.  Credeva  di  far  bene:  per  assistere  la  madre.  Vi  ha 

lasciato  tutto  ,  signora  Placida,  {a  voce  alta  alfo^ 

recchio) 
Mali.  Signora  Padrona? 
Des.  Non  temete,  che  non  ha  sofferto  niente:  è  spirato 

come  un  pulcino,  {come  sopra) 
Mate.  Cosa  le  state  a  dire? 

SCENA  QUARTA 

AiTGELiNA,    e    detti. 

jing.  Cosa  h  accaduto  a  mia  madre?  Cosa  è  stato? 

Matt.  Nulla,  nulla;  è  venuta  meno. 

Des.  Il  vostro  padrigno  ha  cessato  di  vivere  ;  ma  vi  ha 

lasciato  tutto. 
Ang*  Cosa  dite?  Correte,  andate  a  prendere  un  bicchier 

d'acqua. 
Des.  Vado  io,  vado  io. 
Matt.  Sapete  la  cucina? 
Des.  So  tutto,  so  tutto.  Costellazione  maledetta!  (parte 

e  torna) 
Ang.  Ma  è  morto  davvero?  {singhiozzando) 
Matte  Pur  troppo. 
Ang.  Madre  mia,  datevi  pace. 
Matt.  Ora  non  sente  affatto.  Temo  che  vi  vorrà  la  -ca- 

vata  di  sangue,  come  ne' soliti  suoi  stringimenti. 
Ang.  Colui  non  porta  l'acqua? 
Matt.  Signor  Don  Desiderio  ?  [si  sente  entro  rompere 

tondi  e  vetri) 
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jfng.  Che  diavola  ha  fatto? 

Matt.  Tatto  quello  che  fa  quell'uomo... 

Des.  Matteo,  va  un  poco  dì  là,  che  io  nel  prendere,  ho 
fatto  cadere... 

jéng.  Eh,  che  non  sapete  far  nulla. 

Matt.  Non  potete  toccare  nulla  senza  fare  dei  malanni* 

Des.  (Mi  bastonerei  da  me!) 

jing.  Ci  vorrebbe  un  medico. 

Matt.  Vado  io  a  prendere  Tacqua:  intanto  voi... 

Des.  Si,  fo  quello  che  volete. 

jing.  Madre  mia  cara!  Poverina!  Par  mortai  Va  a  pren- 
der presto  Tacqua» 

Matt.  Vado,  e  voi  correte  dal  chirurgo:  ditegli  che  ven- 
ga subito,  {parte  e  toma  colVacqua) 

Des.  Son  pronto:  assistetela...  Matteo,  porta  Tacqua;  va- 
do dal  chirurgo.  Potessi  almeno  far  qualche  cosa 
che  le  giovasse!  [parte) 

Ang.  Madre  mia  cara,  datevi  pace:  avete  vostra  figlia. 

Plac.  Oh  cielo!  (scuoteiidosi) 

Ang.  Datevi  animo:  per  voi  ci  resta  Angelina  vostra; 
staremo  sempre  insieme,  non  vi  abbandonerò  mai. 

Plac.  Riccardo,  oh  dio! 

Matt.  Bevete,  bevete  un  poco.  (Quel  disgraziato  ha  rotto 
sei  bicchieri  che  erano  Tuno  dentro  Taltro,  una  ter- 
rina, e  varii  piatti.)  {ad  J^ng.) 

jing.  Maledetto! 

Plac.  Matteo?  Il  povero  Riccardo  è  morto,  {piangendo) 

Matt.  Bisognerà  farsene  una  ragione... 

jing.  Dicono  che  vi  abbia  lasciato  tutto. 
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Plac.  Oh,  non  mi  parlate  dì  qtieslo.  Voglio  Biccardo» 
e  dono  ogni  fortuna.  Assistetemi,  aiutatemi. 

Ang*^  Volete  andar  sopra  il  letto? 

Matt.  Si,  venite  con  noi;  levatevi  di  qui. 

Plac.  {alzandosi)  Ah!  Non  mi  sostengo  :  mi  manca  la 
luce...  Ma  quando  è  morto?  ùovh^  dov e  Don  De- 
siderio? 

Matt.  Ora  torna. 

Ang.  Fatevi  animo:  ponetevi  sopra  il  letto. 

Plac.  Angelina.. •  figlia...  tua  madre  è  disperata. 

Ang.  No;  non  dite  così,  che  mi  fate  morire,  {parte  so^ 
stenendo  Plac.) 

Matt.  Ci  mancava  quel  maledetto  uomo  di  mal  augu- 
rio per  darle  la  notizia  così  disgraziatamente!  (per 
andare) 

SCENA  QUINTA 

FBDiRicOf  e  dettOf  indi  Angelina. 

Fed.  (avrà  veduto  Plac.  ed  Ang.  partire)  Cosa  è  stato? 
(a  Matteo) 

Matt.  Trattenetevi  un  momento  ;  ora  vi  dirò  tutto* 
(fiarté) 

Fed.  Angelina  e  sua  madre  piangevano,  e  per  qual  ra« 
gione?  Avessero  scoperto  qualche  cosa?...  Non  si 
accomoda  un  intrico,  che  subito  ne  nasce  un'altro. 
Non  si  può  essere  contenti  un  momento.  Oh,  se 
potessi  esser  certo,  che  tornando  in  patria'non  rin- 
crescesse a  mio  padre  di  vedermi  arrivare  ammo- 
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gliato  con  una  giovine  priva  affatto  di  dote^  io  spos- 
serei sairislante' Angelina,  quantunque  senza  beni 
di  fortuna!  Sono  geloso  di  essa,  ne  sarò  mai  tran- 
quillo finche  non  la  vegga  divenuta  mia. 

jing.  Sei  qui.  Federico?  {mesta) 

Fed.  Ci0s*è  avvenuto?  Prima  di  andare  a  disegnare,  son 
passato  per  rivederti.  Non  sono  che  tre  ore  che  ti 
ho  lasciata,  e  trovo  subito  delle  novità.  Forse  tua 
madre».  • 

jing.  Non  sai?  É  morto  Riccardo,  (come  sopra) 

Fed.  Chi?  Vostro  padrigno? 

Ang.  Mi  rincresce  per  mia  madre,  che  credeva  morisse 
anch*ellà  di  dolore.  È  stata  assalita  da  uno  svenilo 
mento  quando  le  fu  recata  la  nuova; 

Fed.  Sono  tanti  anni  che  ne  vive  divisa,  che  parmi 
strana  tanta  sensibilità. 

jing.  Già  tu  credi  sempre  che  le  donne  non  abbiano 
cuore. 

Fed.  Non  già  per  questo,  ma  dopo  tanti  anni  di  disu- 
nione... E  sai  nulla  se  abbia  lasciato  erede  tua  ma- 
dre? 

Àng.  Credo  di  si. 

Fed.  Questo,  o  mia  cara,  potrebbe  agevolare... 

Ang.  Ma  forse  vuoi  pensare,  adesso  a  questo!  Oh^  se  tu 
vedessi  la  povera  mia  madre  come  piange!  Se  ti 
fossi  trovato  presente  a  quel  deL'quio! 

Fed.  Oh,  lo  credo:  allora  sarebbe  stata  necessaria  la  vi- 
sita del  chierurghetto,  e... 

Àng.  Oh,  cosa  vai  dicendo?  In  certi  casi  diiunque... 
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Fed.  ScQmmeUerei  che  Thai  mandato  a  chiamare. 
jing.  Tu  non  pensi  che  ad  una  cosa  sola;  tu  non  di- 
stìngui... 

SCENA  SESTA 

DOV   DK3IDCRI0,    LUCIO  9   C   detti  ^  pOÌ   MlTTIO 

di  dentro. 

Des.  Eccolo,  eccolo  qua,  signora  Angelina, 

uing.  Chi  ? 

Lue.  Mi  avete  fatto  avvertire:  eccomi  a  servirvi, 

Fed.  L*aveva  indovinato,  (sorridendo  per  rabbia) 

^ng.  (confusa)  Vi  dirò  •  •  •  (  Maledetto  chi  vi  ha  (atto 

muovere  le  gambe!)  (piano  a  Des.) 
Des.  Che!  Ho  fatto  male? 
Lue.  Mi  rincresce  la  disgrazia  accadutavi  «  perchè  deve 

turbarvi. 
^ng.  (come  sopra)  Si;  mi  dispiace  che  vi  siate  incomo- 
dato... ma  per  ora  non  occorre  altro.  Adesso  mia 

madre  è  tornata  in  se...  riposai  e... 
Fed.  Servitevi  con  libertà. . .  Bel  mestierci  signor  Don 

Desiderio! 
Des.  Anche  in  questo  ho  sbagliato?  Parlatemi  chiaro: 

ho  commessa  forse  qualche  imprudenza  ?  Rime^ 

dierò. 
Fed.  Che  imprudenza! 
Des.  Che  dite? 
Fed.  Siete  uno  stolido. 
jing.  Inconsiderato  -che  siete! 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO  PRIMO  3« 

Lue.  Ho  inteso.  Signora  Angelinai  scusate.  Signor  Fé* 
derico,  vi  sono  serra  E  voi,  signor  Don  Deside- 
rio prima  di  parlare,  d^incomodare  e  di  burlare  un 
galantuomo»  pensateci 

Des*  Voi  dunque,  signor  Lucio... 

Lue.  Pensateci  un^altra  volta.  Signora  Angelina,  a  mi- 
glior comodo:  e  con  voi  signor  Don  Desiderio  ci 
parleremo,  (parte) 

Fed.  A  miglior  comodo:  avete  inteso?  (fremendo) 

Ang.  Io  non  so  cosa  vi  dite  :  io  non  ho  fatto  chiamar 
nessuno;  questo  non  è  il  momento  di  tormentarmi. 

Matt.  (di  dentro)  Signora  Angelina,  signora  Angelina? 

jfng.  Oh,  mia  madre  mi  vuole  :  pensate  ciò  che  vi  pia- 
ce ,  io  non  ho  fatto  nulla  di  male  9  ma  voi  9  voi 
Don  Desiderio,  dove  ponete  il  piede  siete  peggiore 
della  peste. 

Des.  Ma,  signora  Angelinai  voi... 

j^ng.  Andate,  (parte) 

Fed.  Crede  burlarmi  ;  ma  voi  non  sapete  fiure  il  vostro 
mestiere. 

Dei.  Che  dite? 

Fed.  Io ,  simili  figure  non  le  ho  mai  fatte  :  comparir 
geloso  per  cagion  vostra! 

Des.  Io  per  buon  cuore..* 

Fed.  Per  buon  cuorci  eh  !  Si,  per  vostra  cagione  non 
vedrò  più  quella  ragazza.  Farò  qualche  passo  in- 
considerato; ma  se  credete  di  ridervi  di  Qiei  me  ne 
renderete  conto* 

Des.  Ma  voi  non  mi  conoscete. 
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Fed.  {con  furia)  Non  canosco  ìnessatao.  Cattive  fignrt 

non  voglio  farle;  me  ne  renderete  conto,  {parte) 
Des.  {disperato)  Ah  diavolo,  diavolo!  Fammene  tndovi- 

nar  una.  {parie) 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO 
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SCENA  PRIMA 
DON  DI8IDKE10,  e  MATTfia  mcontrondosi. 

Des.  La  signora  Angelina  è  presso  soa  madre? 

àfaii.  Sii  signore* 

Des*  Anche  c|uesta  è  rimediata.  Incominciano  però  una 
Tolta  le  cose  ad  andar  bene*..  Oh!  a  proposito:  ta 
non  hai  fatto  nulla  pel  pranzo? 

Mati,  Ma  con  questa  confusione*  •• 

Des.  È  vero:  hai  fatto  bene.  Giacché  la  signora  Placida 
non  vuole  assolutamente  uscir  di  casa,  ho  ordinato 
che  portino  qui  il  pranzo  che  avevo  fatto  prepara- 
re alla  locanda:  in  queste  circostanze  bisogna  cer- 
care di  far  divagarci  di  distrarre  quella  povera 
donna  afflitta. 

Matt.  Fate  bene. 

Des.  Ah|  credete  anche  voi  che  farò  bene?  Ho  detto  a 
Rocco  il  servo  della  Gomunitki  che  s^incaricasse 
egli  di  tutto  Toccorrente  per  il  pranzoi  che  non 
badasse  a  spesai  che  comprasse  il  meglioi  il  buono. 

Maii.  Bravo!  Quando  le  cose  si  fanno... 

Des.  Si  deggiono  fare  a  dovere.  Credimi  ch'io  a  que- 
sto mondo  non  ho  che  la  smania  di  fare  tutto 

quello  che  può  fare  piacere  agli  altri,  e  il  diavolo 
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mi  fa  essere  disgraziato  a  segno  di  far  tutto  male, 

e  di  dispiacere  a  tutti.  Questa  mattina  chi  avrebbe 

mai  immaginato,  che  questa  donna  dopo  sei  anni 

di  divisione  fosse  così  sensibile? 
Matt.  Che!  Non  la  conoscete  adunque?  Non  ve  lo  aveva 

io  detto?  Non  ostante  la  separazione  per  tanto  tem- 

pò,  amava  sempre  suo  marito. 
Des.  Hai  ragione.  Questa  prova  di  buon  cuore  sempre 

piii  m'interessa. 

SCENA    SECONDA 
ANOBLiNA,  e  detti. 

j4ng.  Ah,  siete  venuto?  E  perchè  non  siete  entrato? 

Des.  Diceva  una  cosa  a  Matteo. 

Jlag.  losratima,  Tavete  ritrovato?  A  proposito,  Matteo, 
va  da  mia  Madre,  che  ora  par  che  ripósi:  sta  pron- 
to se  le  occorresse  qualche  còsa. 

ilfaM.  State  pur  quieta:  penso  io  ad  essa«  (parte) 

Ang.  Ebbene? 

Des.  Vi  ho  servita  come  desiderate. 

Jng.  Che  ha  detto?  Non  gli  avete  fatto  capire  ch'era  io 
che  vi  aveva  mandato? 

Dei.  Vi  pare? 

jing.  E  come  avete  fatto? 

Des.  Ilo  cominciato  a  Curglt  conoscere  che  aveva  torto, 
che  in  simili  circostanze  era  una  crudeltà  il  sospet- 
tare in  voi  alcuna  cattiva  intenzione. 

Ang.  Bravo! 
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Des*  Ah!  Va  bene?  E  che  ia  sarei  stato  disperato  di  ve^ 
dere  che  per  mia  cagione  fosse  (entrato  in  sospetti. 

jing.  Bene. 

Des.  (Sia  ringraziato  il  Cielo!)  Ah!  Ho  colpito  il  vostro 
genio?  Non  è  poco;  Tia,  via,  le  cose  cominciano  ad 
andar  salla  buona  strada. 

Ang.  Avete  veduto  il  Chirurgo  per  dirgli  che  non  si  af* 
frontasse  per  Timprudenza  di  questa  mattina? 

Des,  Non  Tbo  incontrato  ancora^  ma  alla  prima  occa* 
sione... 

Ang.  Poco  male:  e  Federico  qosa  ha.  risposto? 

Des.  Prima  ha  cominciato  un  poco  a  battagliarci  di- 
cendo che  conosceva  in  voi  della  freddezza. 

Ang.  Freddezza!  E  che  deggio  fare? 

Des.  Questo  è  quello  che  gli  ho  risposto*  Alla  fine,  ca- 
pacitato da  me,  ha  promessa  di  venir  qua  tra  poco. 

Ang.  Don  Desiderio,  vi  ringrazio. 

Des.  Non  serve  che  mi  ringrazietto,  perchè  il  solo  pia- 
cere di  vedervi  soddisfatta,  è  la  più  grande  ricom- 
pensa ch'io  pqssa  desiderare. 

Ang.  Chi  sa  quanto  aveto  dovuto  cercarlo? 

Des.  Un  poco:  ma  poi  mi  sono  informatole  Tho  trovato. 

Ang.  Dove  Tavete  trovato? 

Des.  Dal  Cancelliere. 

Ang.  Dal  Cancelliere?  (con  furore).  . 

Des.  (E^cp  che  ho  fatto  male  aUche  adesso!) 

Ang.  In  quella  casa  indegna;  da  quél... 

Des.  Si,  ma  egli  non  vi  era;  non  vi  era  neppure  in  cas4* 

Ang.  Non  vi  era  il  Cancelliere  in  eaqa?  . 
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Des.  Oibò. 
Ang.  E  chi  vi  era? 
Des.  La  figlia  sola* 
Jng.  La  figlia? 

Des.  (Oh,  che  bestia,  che  sono!) 
Ang.  Andate:  ditegli  che  non  si  accosti. 
Des.  Ma  sentite;  nongikla  figlia,  ma.*. 
Ang.  Andate:  che  non  mi  venga  più  innanzi. 
Des.  Uhm!  Sono  propriamente  una  testa  di  legno  ! 

SCENA  TERZA 

FEDERICO,   e   detti. 

Fed.  Cosa  c'è? 

Ang^  Andate  via.  {con  furia) 

Des.  Ma  sentite.  ^ 

Ang.  Non  mi  comparite  piU  innanzi. 

JPerf.  Che  avete?  Che  dite? 

Des.  Aspettate,  Federico;  Angelina,  ascoltatemi. 

Ang.  Non  ascolto  alcuno  ;  è  finito  tutto  ;  non  vi  è  pia 

pace  per  me. 
Fed.  Ma  cosa  è  stato?  Dite:  parlate. 
Ang.  Da  dove  venite? 
Fed.  Da  casa  mia. 
Ang.  Andate,  andate,  bugiardo,  andate  dalla  figlia  del 

Cancelliere,  da  dove  venite  in  questo  momento. 
Des.  (Lingua  maledetta!) 
Fed.  Chi  ve  Fha  detto? 
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Ang.  Nan  negate:  ecca  qaì  Don  Desiderio* 

Fed.  Vi  ringrazio;  siete  uno  stolido,  un'imprudente  .•• 

jing.  Anzi  è  un  galantuomo  ,  un  uomo  sincero  :  orsh 
partite;  lasciatemi. 

Des.  Sentite:  egli  vi  sarà  stato  per  caso  .** 

Fed.  Si,  lo  confesso:  sono  stato  per  la  rabbiat  e  per  di* 
spetto  di  ciò  ch*era  accaduto. 

Ang.  Restateci,  restateci:  chi  vi  cerca,  chi  vi  brama,  chi 
vi  vuole  ? 

Des.  Ma  via,  siate  ragionevole,  {ad  Ang.)  (Potessi  farli 
ritornare  in  pace!) 

Fed.  Ma  voi  che  fitte  la  creditrice,  avete  mandato  a  far 
le  scuse  anche  col  Chirurgo? 

Jng.  Chi? 

Fed.  Voi,  voi. 

Des.  (Povero  me!  Eccone  un*altral) 

Ang.  Chi  ve  Tha  detto? 

Fed.  Ecco  qu\  Don  Desiderio. 

Des.  Ve  V  ho  detto  per  Curvi  vederOf  che  ella  era  indif- 
ferente. 

Ang.  Eh,  che  siete  uno  stordito,  un  mal  intenzionato! 

Fed.  Mo,  che  in  questo  è  stato  un  uomod*onore. 

Des.  Ma ,  per  amor  del  cielo,  perdonatevi  scambievol- 
mente. 

Ang.  Io  non  ho  nulla  ch^  mi  si  debba  perdonare. 

Fed.  Io  pure  non  ho  alcuna  colpa... 

Des*  Tanto  meglio.  Dunque  siete  iqinocenti  tutti  e  due. 
Fate  questa  grazia  a  me;  non  mi  fate  essere  cagione 
del  vostro  disturbo. 
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Ang.  Egli  non  si  cura  piii  di  me  ;  lasciatelo  per  la  sua 
bella. 

Fed.  lo  non  ho  altre  belle  ,  non  mi  preme  di  nessuna 
altra. 

Des.  Yiai  quando  non  si  cura  di  nessun^altra* 

Fed.  Ma  voi  alPincontro,  quando  loccasione  si  presen- 
ta, mi  sagrificale. 

Ang.  Ehi  che  io  non  sacrifico,  io  piuttosto  sono  sacrificata 
per  voi. 

Des.  Quando  sì  è  sacrificata  per  voi...  Via  su,  finitela; 
accostatevi. 

Ang.  Che  serve? 

Fed.  È  lo  stesso. 

Ang.  Egli  non  mi  cura. 

Fed.  Da  qu\  ad  un  momento  siamo  da  capo. 

Des.  Accostatevi,  guardatevi,  pacificatevi.  Io  stesso  ho 
(atto  male,  lo  confesso,  ve  né  dimando  scusa... 

SCENA  QUARTA 

PLACIDA,  MATTEO,  e  detti. 

Plac*  {si  scuote  nel  vedere  Don  Desiderio  che  tiene  per  ^ 
mano  li  due)  Che  fate.  Don  Desiderio? 

Des.  (li  lascia  subito  sorpreso)  (Anche  questo?  Comparir 
mezzano!)  Scherzava  per  sollevare  vostra  figlia. 

Piac.  Qostk  fate  mai?  Come  potete  in  simil  giorno,  Àn» 
gelina... 

Ang.  Madre  mia,  io  stava... 
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Plac.  Tu  non  sai  cosa  sia  una  pena  simile.  Federico  t 
avete  saputo? 

Fed.  Pur  troppo,  sìg.  Placida:  bisogna... 

Piac.  Tatti  sappiamo  predicare.  D.  Desiderio,  ditemi... 

Jtfait.  (Era  meglio  che  non  gli  parlasse.) 

Plac.  C!ome...  come  fa  la  disgrazia! 

Des,  Che  serve  rinnovare  qaeste  immagini? 

Plao^E  credete  che  per  un  solo  istante  fuggano  dalla 
mia  mente?       * 

j^ng.  Ne  parlerete  in  altro  momento. 

Des.  Già  vi  ho  detto  tutto  :  uno  stringimento  più  vio- 
lento del  solito...^ 

Fed.  Non  occorre  altro. 

Plac.  Laìsciatelo  dire. 

Des.  Si;  è  meglio  dir  tutto  in  un  giorno:  ma  già  quando 
eravate  nella  vostra  camera  vi  ho  raccontato  tutto 
intiero;  ora  dobbiamo  pensare  a  pranzare. 
t  Plac.  Oh  per  me... 

Dés.  Si  ;  voi  ancora  :  dopo  pranzo  si  leggera  il  testa* 
mento. 

Plac.  Che  testamento  ?  Che  dite  ?  Io  non  voglio  saper 
.  nulla.  Lasciatemi^  lasciatemi  piangere;  altro  non 
voglio.  ' 

^/2g.  Ah,  madre  mia:  voi  dovete  anzi  divagarvi. 

Des.  Si,  signora,  divagarvi  ;  noi  dobbiamo  perciò  pran« 
zare  tutti  insieme;  il  sig.  Federico  ci  terrà  compa- 
gnia  anche  lui. 

Fed.  Volentieri. 

Jng.  Bravo!  (a  Don  Desiderio  piano) 


Digitized  by  VjOOQIC 


40  DON  DESIDERIO 

Des.  Ahi  ho  fittto  bene?  (Manco  male!)  Si|  signorei  pran- 
zeremo tatti  insieme. 

Plac*  E  che?  Voi  non  sapete... 

Fed.  Si;  sappiamo  che  voi  soffrite... 

Des.  Ma  dovete  far  forza  a  voi  stessa. 

jtng.  Dovete  pensare  che  avete  una  figlia,  alla  quale  è 
preziosa  la  vostra  vita. 

Plac.  Cari ,  io  vi  ringrazio  delFassistenza  ,  che  mi  usa» 
te...  ma  il  mio  stato...  Io  non  so  che  dire,  non  so 
che  fare...  sono  nelle  vostre  braccia,  sono  un*in(e» 
lice  ;  perdonatemi.  Lasciatemi  la  libertà  di  poter 
piangere,  e  fate  di  me  ciò  che  volete,  {parte) 

Des.  Non  temete:  vi  consoleremo  noi.  {piange)  (Male- 
dette le  lagrime!)  Non  la  facciamo  restar  sola  un 
istante.  Matteo,  se  viene  il  pranzo  fallo  porre  in 
cucina. 

Matt.  Ho  inteso. 

Des.  Angelina ,  Federico  ,  non  litigate;  state  in  pace  ; 
questo  non  è  giorno  da  far  querele.  Via  ,  par  che 
le  cos^  comincino  ad  andar  bene,  {parte) 

Fed.  Eppure  è  di  buon  cuore  Don  Desiderio. 

jir^.  Peccato,  che  abbia  disgrazia  in  tutto. 

Matt.  Io  tremo  che  non  faccia  adesso  qualche  altra 
imprudenza. 

Àng.  Or  orìi  vado  dentro  ancor  io. 
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SCENA    QUINTA 
HOCCO  con  paniere  grande  coperto^  due  villani^  e  detti* 

Roc.  Addio,  Matteo:  ecco  il  pranxo  dd  signor  Don  De- 
siderio. 

Matt.  Facciamolo  porre  in  cucina. 

Roc.  Come  volete;  qui  dentro  yì  è  tuttOi  persino  Folio» 
racetO|.e  il  sale* 

Moti.  Credevi  che  qnì?.*. 

Roc.  Qnesto  è  stato  l'ordine  che  ho  avuto,  (partono^  e 
poi  torna  coi  FìUani) 

Ang.  Povero  Don  Desiderio!  Non  può  negarsi... 

Fed.  É  pieno  di  buona  volontà.  Ebbene ,  Angelina  » 
noi  ... 

Ang.  Dunque  adesso  non  bisogna  che  ci  tormentiamOf 
se  a  te  veramente  preme  la  mia  pace. 

Fed.  Si  ;  ma  mi  preme  anche  la  mia  :  e  se  tu  non  mi 
ami ... 

Ang.  Io  non  amo  altri  che  te;  ma  tu  al  contrario. .. 

Fed.  Ed  io  ti  giuro,  che  non  ho  da  rimproverarmi  co- 
sa alcuna. 

Ang.  Tu,  quando  t^inquieti,  quando  quei  tuoi  sospetti... 

Fed.  Sospetti? 

Ang.  Si,  sospetti;  quando  essi  ti  acciecano,  tu  allora  sei 
capace  di  tutto. 

Roc.  Voi  altri  andate  pure,  (i  Villam  partono) 

.Matt.  Ora  avviserò  il  signor  Don  Desiderio. 
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SCENA  SESTA 
DON  DBSiDBRio,  e  detti. 

Des.  Va  bene:  vostra  madre  pare  più  calmata.  Ehi, 
Rocco,  hai  portato? 

Roc.  Si,  Signore. 

Matt.  È  tutto  in  cucina. 

Des.  Angelina  mia,  andate  a  tener  compagnia  a  vostra 
madre  :  ella  ha  già  acconsentito  che  pranziamo 
tutti  insieme  nella  sua  camera.  Ora  vado  a  pren- 
dere il  Nótajo;  pranzerà  con  noi  anche  egli:  ho 
quasi  persuaso  la  Signora  a  legger  subito  dopo  il 
Testamento,  perchè  il  Notajo  deve  leggerlo  all'is- 
tante, dovendo  tornare  a  Roma  questa  sera. 

Ang.  Va  bene;  dunque  Federico... 

Des.  Andate  dentro  voi  ancora:  presto,  dentro... 

Fed.  Ma  io  bisognerebbe... 

jing.  Venite. 

Des.  Si,  andate  dentro  e  non  vi  movete. 

Fed.  Ebbene,  andiamo:  dWa  in  poi  voglio  fare  sempre 
tutto  a  tuo  modo. 

jdng.  Farai  bene,  {parte  con  Federico) 

Des.  Rocco,  c*è  tuttoP 

Hoc.  Non  manca  nulla. 

Des.  Matteo,  va  a  preparar  la  tavola. 

Matt.  In  un  momento  è  posto  in  ordine  tutto  Toccorente. 
(parte ^  poi  toma  con  V occorrente  per  la  tavola f 
e  con  le  i^ixfande^  in  sharie  riprese) 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATIO  SEGOUDO  43 

Des.  Ti  sei  folto  servir  bene  ? 

jRoc.  Ho  folto  le  spese  da  me. 

Des.  Roba  fina? 

Roc.  Tutti  i  generi  migliori,  che  ho  potuto  trovare. 

Des.  Bravo!  Sono  abbondanti  i  piatti? 

RùG.  Come  mi  avete  ordinato* 

Des.  Bravo;  perchè  il  troppo  sarebbe  una  caricatura. 

Anche  tu  devi  dare  una  mano  per  servire  in  tavola. 
Roc.  Ma  con  quest'abito? 
Des.  Ebbene;  porterai  i  piatti  sin  qui,  e  poi  Matteo  li 

porterà  in  tavola. 
Roc.  Come  volete. 
Des.  Non  manca  nulla? 
Roc.  Ho  portato  fino  il  pane,  il  vino,  i  limoni,  il  sale, 

olio,  pepe,  tutto  tutto. 
Des.  Evviva,  Rocco;  ora  voglio  andar  a  trovar  il  signor 

Curzio  per  condurlo  qui. 
Roc.  A  proposito,  Tho  incontrato,  e  mi  ha  domandato 

dove  pranzate,  perchè  aveva  appetito. 
Des.  Ha  ragione,  {per  partire) 

SCENA    SETTIMA 

CURZIO,  e  detti. 

Cur.  In  somma,  signor  Don  Desiderio,  voi... 
Des.  Giusto  adesso  veniva  a  prendervi. 
Cur..  Siete  soll(!cito  in  tutto;  ma  quando  si  tratta  di  for 
pranzare,  mi  sembra  che  vi  dimentichiate... 
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Des*  Anzi  tutto  è  in  ordine:  adesso  vi  presenterò  io  stesso 
alla  Vedova. 

Cut.  CheP  Si  pranza  con  essa  ? 

Des.  Si,  tutti  insieme. 

Cut.  Vuol  essere  un  pranzo  ben  melanconico. 

Des.  Ci  vuol  pazienza;  ma  in  certi  casi... 

Cut.  Per  me  basta  che  mi  lascino  mangiare;  che,  per 
verità,  ho  un  sufficente  appetito;  del  resto  che  pian- 
gano pure  quanto  lor  piace. 

Des.  Cercheremo  di  rallegrarli. 

Cut.  Vi  ricordo  che  io  deggio  essere  in  Roma  questa 
sera  a  qualche  ora. 

Des.  Ebbene  ;  subito  dopo  pranzo  leggeremo  il  testa- 
mento; e  poi  dopo  partirete. 

Cut.  Mi  raccomando  a  voi;  sbrigatevi. 

Des.  Lasciate  fare  a  me;  intanto  passate. 

Cut.  No  ;  passate  pur  voi,  non  facciamo  complimenti , 
per  amor  del  Cielo  ;  mentre  io  temo  le  vostre  at- 
tenzioni come  il  fuoco. 

Des.  Avete  ragione.  Rocco,  dirai  a  Matteo,  che  porti  sa* 
bito  in  tavola. 

Roc.  Sarete  servito. 

Des.  Una  volta  alla  fine  le  cose  vanno  bene,  (parie) 

Cur.  (si  scosta  da  Don  Desiderio  nelCentraré)  È  finita; 
non  c*è  rimedio;  colla  sua  smania  di  far  bene,  mi 
mette  sempre  in  paura,  (parie) 

Hoc.  Non  è  cosa  conveniente  che  io  entri  cos^  in  que- 
st'abito col  grembiale.  Se  sapeva,  andava,  a  pormi 
la  livrea  del  Magistrato.  Matteo? 
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SCENA  OTTAVA 
r  . 

HATno  con  bottiglia  j  e  detto. 

Matt.  Vuol  essere  un  pranzo  allegro;  nessuno  vuol  man- 
giare, altro  che  il  Notajo  che  pare  abbia  intenzione 
di  mangiar  come  va. 

Roc.  Don  Desiderio  ha  detto  di  dare  in  tavola. 

Matt*  Lo  so  ;  fammi  il  piacere ,  stura  questa  bottiglia , 
ch*io  vado  a  prender  la  zuppa. 

jRcc.  Date  qui. 

Matt.  Fa  con  giudizio,  (parte ^  e  torna  con  la  zuppa) 

Hoc.  I  servitori  di  città  credono,  che  noi  de* piccoli  paesi 
non  sappiamo  far  nulla.  Un  giorno  che  passò  di 
qui  un  Signore,  al  quale  i  Priori  diedero  un  pranzo 
in  una  vigna... 

Matt.  Afete  fatto? 

Roc.  Lasciate,  che  fiirò  con  giudizio. 

Matt.  Quando  avete  fatto,  portatemi  qui  gli  altri  piatti. 
(parte  e  toma) 

Roc.  Quel  giorno  avrò  sturato  60  fiaschi.  Maledetto  tu« 
raccio  !  È  impegolatot  ecco  perchè  il  vino  poi  sa 
di  catrame.  Possa  essere  scorticato  chi  ha  inventata 
questa  usanza!  Ecco  qui  il  turacelo...  che  viene  in 
pezzi... 

Matt.  Avete  fatto? 

Roc.  Qualche  pezzo  è  già  levato. 

Matt.  Cosa  diavolo  avete  (atto? 
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Itoc.  L*hanno  incollato  colla  pece. 

Matt.  Lasciate  fare  a  me  :  andate  a  prendere  gli  altri 

piatti. 
Hoc.  Si,  fate  un  poco  voi.  {parte  e  torna  coi  tornii) 
Matt.  Non  serve  il  dir  bene  dei  villani:  non  sanno  far 

nuUa.Or  vedi,  conviene  mandar  dentro  il  resto  del 

sughero,  n  vino  prenderà  di  cattivo,  (bei^é) 
Hoc.  Ecco...  che!  Bevete? 
Matt.  Per  causa  tua:  vuoi  assaggiarlo  anche  tu? 
Jloc.  Vi  pare! 
Matt.  Sciocco!  Senti,  è  buono.  Che  sono  queste  pol{.et« 

te?  (mangia)  Salate  assai,  ma  non  cattive.  Asssig- 

giale. 
Roc.  Che?  Volete... 
Matt.  Bestia,  non  sai  fare  il  servitore!  (gliene  mette  una 

in  bocca) 
Roc.  Non  sono  cattive. 
Matt.  Gik  non  vi  è  nessuno  che  mangi,  altro  che  il  No-- 

t^o.  (parte  e  torna) 
Roc.  Qui  da  noi  se  un  garzone  facesse  una  cosa,  simile, 

il  padrone  l'ammazzerebbe.  6ià^  per  verità,  tanto 

sarebbero  avanzate  quelle  polpette;  dunque  tanto 
'  è  mangiarle  prima  che  dopo  ;  in  questo  ,  è  vero  , 

noi  villani  abbiamo  dei  pregiudizj. 
Matt.  Il  notajo  ha  mangiato  per  tutti.  Vi  è  altro  in  cu<> 

Cina  ? 
Roc.  I  frutti  li  volete  ? 
Matt.  Vado  da  me.  (parte) 
Roc.  Vuol  mangiare  anche  questi* 
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S  C  E  N  A     NONA 
CURZIO  pallidoy  e  detto^  poi  mattbo. 

Cut.  Non  so  se  sia  il  caldo  o  i  sospiri  di  qaello  donne... 

parmi  che  il  capo...  Vo  vedere  se  mi  giovasse  a 

prender  aria. 
Roc.  Vi  sentite  poco  bene?  Pure  dicono  che  nùtngiavate 

con  appetito. 
Cur.  Bisogna  che  prenda  aria;  mi  duole  lo  stomaco:  mi 

rincresce  di  essermi  levato  da  tavola.  Ci  mancava 

anche  questo!  Mi  pare  che  mi  giri  il  capo  .*•  non 

posso  pili,  {parte) 
Roc.  Chi  sa  quanto  avrk  bevuto  e  mangiato.  Già  anche 

il  Notajo  di  questa  Comunità  ha  il  vizio  di  man* 

giar  troppo.  Bisogna  dire  che  tutti  siano  così. 
Matt.  Chi  parlava  con  te? 
Roc.  U  Notajo. 

SCENA  DECIMA 

DOS  DESIDERIO,  PLACIDA,  ANClSLINA,  FEDEKICOf  6  dctti^ 
indi  CURZIO. 

Des.  {di  dentro)  Cosa  serve?  Finiamo  il  pranzo. 
Plac.  Lasciatemi;  non  posso  mangiar  nulla:  lasciatemi 

muovere  e  piangere. 
Des.  {esce)  Non  ha  mangiato  niente  nessuno. 
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^ng^  Abbiamo  mangiato  ahbastan^. 
Des.  Si,  due  soli  cucchiai  di  tuppat  e  una  coscia  di  pollo 

arrostito. 
Plac.  Oh  Dio! 

Des.  E  voi  ancora. ••  {a  Fed.) 
Fed.  Non  mangio  mai  molto. 
Des.  Ma  niente  poi  è  troppo  poco. 
Cur.  Maledetto  il  pranzo! 
Des.  Dove  siete  stato? 
Cur.  Non  so  se  sia  stato  Tappetito  che  areva»  oppure  la 

ristrettezza  della  camera,  o  la  qualità  dei  cibi... 
Des.  Vi  sentite  voi  male? 
Cur.  Ho  un  dolore  di  stomaco. ••  Chi  sa  che  diavolo  vi 

era  in  quei  piatti:  tutto  mi  pareva  salato. 
Des,  Come?  Rocco,  erano  ben  stagnate  le  cazzaruole? 
Rqc.  Sicuramente. 
Des.  Tutta  la  roba  era  buona?  Perchè,  a  dire  la  verità, 

anch*io  sento... 
Roc.  Figuratevi:  tutto  era  della  miglior  qualità...  si  può 

dire  tutta  roba  forestiera. 
Des.  Sentite,  signor  Curzio? 
Cur.  Che  so  io,  sento  tutta  la  macchina  indisposta. 
Roc.  Immaginatevi  ;  ho  mandato  fino  a  Velletri  per  il 

burro  fresco;  ho  comprato  da  me  stesso  i  tartuffi  ; 

fino  il  sale  per  tavola  e  per  cucinare,  vedendo,  che 

il  nostro  era  troppo  nero  ,  ho  preso  il  sale  d*  In* 

ghii  terra. 
Des.  Sai  d'Inghilterra! 
Cur.  Un  purgante! 
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Fed.  Che  diavolo  avete  fatto? 

Ang.  Saranno  ammalati  tutti! 

Plac.  Cbe  il  Cielo  vi  perdoni! 

Roc.  L'ho  fatto  per  far  bene. 

Matt.  Maledetto!  Ed  anche  io  ho  mangiato  gli  avanzi! 
{parte) 

Cur.  Oh  diavolo!  Voi  lo  fate  per  dispetto:  voglio  partire 
airistante. 

Des.  Fermatevif  abbiate  pazienza.  Tu,  Rocco,  vattene 
e  non  mi  venire  più  davanti,  e  butta  via  tutta  quel- 
la roba.  (Anche  questo  !  )  Amici  miei ,  amici  miei 
cari...  scusate,  perdonate:  alla  fine  non  è  un  veleno. 
(Maledetto  sale!  Sento  ancor  io  lo  stomaco...)  Voi 
altre  non  avete  mangiato  nulla.  E  Voi,  signor  Cur- 
zio, perdonate:  leggiamo  il  Testamento;  questo  sa- 
rà la  fine  di  tutte  le  disgrazie.  {^Rocco  parie) 

Cur.  Cbe  volete  ch'io  legga?  Io  mi  Sento*. • 

Des.  Caro  signor  Curzio  ;  siamo  venuti  a  bella  posta* 
Signora  Placida,  ponetevi  a  sedere* 

Plac.  Io  non  voglio  sentir  nulla* 

JD^s.  Signor  Federico,  compiacetevi:  signora  Angelina, 
voi  ancora... 

Ang.  Già  cbe  ci  siamo. ••  (a  sua  madre)  '^ 

Fed.  Fatevi  animo,  signora  Placida:  signor  Notajo,  an- 
ch'ella  si  presti... 

Des*  Si,  sif  ponetevi  a  sedere,  (dà  la  seggiola  a  tutti) 
Scusatemi. 

Plac.  Cosa  mi  fate  fare!  (siede) 

Ang.  Poniti  vicino  a  me«  (a  Federico) 

4 
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Fed.  Si,  mia  cara. 

Cur.  (Se  non  fosse  per  male  di  queste  donne,  pagherei 
che  nel  Testamento  si  trovasse  che  la  moglie  non 
fosse  erede,) 

Des.  Signor  Notajo,  piii  presto  ci  sbrigheremo*. • 

Cur.  Sai  d'Inghilterra!  {cavando  le  carte) 

Plac.  Per  me  non  è  possibile:  ascoltatelo  voi  altri;  io 
non  ho  cuore,  non  voglio  sentir  nulla» 

Cur.  Signora,  senza  di  voi  non  possiamo  far  nulla.  Ecéo 
cosa  vi  è  scritto  sopra  il  Testamento,  che  fu  depo- 
sitato, chiuso  e  sigillato  nel  nostro  u6Sizìo«  (legge) 
»  Disposizione  testamentaria  di  Riccardo  Argenti, 
»  la  quale  non  verrk  aperta,  che  col  consenso  ed 
»  alla  presenza  di  Placida  sua  dilettissima  moglie  >• 

Plac.  Ah!  (si  alza)  Per  me  non  voglio,  non  mi  curo  di 
sentir  nulla. 

Des.  Via,  siate  ragionevole. 

Plac.Yx  sark  tempo,  vi  sarà  tempo. 

Des.  Signora  Placida,  già  siamo  tutti  qui:  il  signor  No- 
tajo  si  è  incomodato  fin  da  Roma  ;  io  mi  son  vo- 
luto rompere  il  collo  a  venir  così  presto:  sarete  in- 
grata alle  mie  premure  ? 

Jng.  Madre  mìa,  giacché  siamo  qui. 

Fed.  Tant*è  adesso,  che  da  qui  a  qualche  giorno. 

Des.  Rinnovereste  di  qui  a  qualche  giorno  la  piaga. 

Plac.  Non  è  possibile;  non  mi  sento  forza  bastante. 

jing.  Tanto  e  tanto  dovrk  leggersi. 

Fed.  Fatevi  animo. 

Des.  Si,  fatelo  per  vostra  figlia, mostrate  il  vostro  spirito. 
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Piaci  (piangendo)  Lo  rolete?  Lo  deggio  fare?  Sia  anche 

qaeslo  un  sacrifizio  alPamore  per  il  mìo  Riccardo. 
Des.  Brava! 

Cur.  Apro  i  sigilli:  acconsenlite?  Poi  si  farà  il  rogito. 
Plac.  Volete  così?  Don  DesideriOf  mi  pongo  nelle  vo* 

stre  mani. 
Des.  Si,  fatelo. 

Piac.  Ebbeoe...  apritelo,  (con  voce  tremante) 
Cur.  Chi  serve  da  testimonio  per  l'apertura  dei  sigilli? 
Des.  É  qui  il  signor  Federico. 
Fed.  Volentieri. 

Cur.  E  voi  siete  buono?,  (it  Des.) 
Des.  Eb!  Voglio  che  chiamiamo  Matteo.  Matteo?  Matteo? 

SGENA  DECIMAPRIMA 

liATTSo,  e  detti. 

Matt.  Che  comandate? 

Des.  Siate  qui  presente. 

Cur.  Siate  testimonio  alPapertura  del  Testamento. 

Plac.  Ahy  che  voi  mi  avete  forzata  a  mio  dispetto! 

Desm  Calmatevi,  amica:  sbrighiamoci,  sig.  Curzio. 

Cur.  Ecco  fatto,  (apre  il  foglio)  Ascoltate  tutti* 

Plac.  Oh  Dio! 

Cur.  Tralasciamo  ognMnutile  formulario.  <  Intendo  che 
»  questo  foglio  di  mio  proprio  pugno  vergato , 
»  sottoscrittOf  e  sotto  sigillo  consegnato  al  pubbli- 
>  co  Notajo,  valga  per  mio  formale  Testamento.  • 
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(Sai  d'Inghilterra  indiavolato!)  (contorcendosi  sulla 
sedia) 

Des.  Andiamo  avanti. 

Plac.  Povero  Riccardo! 

Cur.  «  Quantunque  in  questo  momento  mi  trovi  sano 
«  di  mente  e  di  corpo,  temendo  che  da  un'istante 
»  airaltro  possa  cessare  di  vivere  a  causa  de'  miei 
>  assalti  asmatici,  a'  quali  da  più  anni  sono  sog- 
»  getto,  dispongo  di  tutti  e  singoli  i  mìei  beni  nel- 
»  l'annesso  foglio  descritti,  ed  ammontanti  a  scu* 
»  di  50000  nel  modo  che  segue.  Placida  Adolfi 
«  vedova  del  fu  Turchi... 

Des.  Eccoci  a  noi. 

Cur.  <  Mia  cara  sposa... 

Plac.  Riccardo  mio! 

Cur.  €  Dalla  quale  vivo  diviso  non  per  altra  ragione 
»  che  per  il  rossore  di  alcuni  miei  torti  avuti  ver- 
»  so  di  lei,  de*  quali  ne  domando  ad  essa  perdo- 
.  »  no  >•  (Pranzo  diabolico!)  (come  sopra) 

Plac*  Io  che  ti  aveva  mille  volte  perdonato! 

Des*  Pover  uomo! 

jing.  Per  che  vadia  bene. 

Fed.  Sentiamo. 

Cur.  «  Sarà  erede  universale  di  tutto  ciò  che  posseggo». 
Mi  rallegro. 

Plac.  Ah  marito  mio,  tu  mi  confondi,  ed  io  non  ti  ve* 
drò  mai  più! 

j/ng.  Consolatevi,  madre  mia. 

Des.  Mi  si  apre  il  cuore:  una  volta  son  finite  le  disgrazie. 
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Fed.  Bravo  Don  DesiderioI  ; 

Des.  Grafie. 

Mait.  Non  lo  credeva.  ^  * 

Cur.  «  Toltine  i  pìccoli  legati  qui  a  tergo  notati,  am- 
«  montanti  a  scudi  500,  essa  sarà  erede,  e  potrà 
>  disporre  dei  i^apitali  e  dei  fondi  liberamente  a 
»   favore  della  sua  figlia  Angelina.  > 

Jng.  Ab,  madre  mia  cara! 

Plac.  Vedi  chi  bo  perduto? 

Cur.  «  E  nuovamente  abbracciando  la  mia  sposa  ed 
»  erede,  le  auguro  lunga  vita  e  prosperitii.  »  (Sa- 
»   le  infernale!) 

Plac.  {fra  il  dolore  e  fallegrezza)  Ah,  Don  Desiderio, 
a  voi... 

Des.  A  me  non  dovete  niente,  altro  che  la  sollecitudine* 

Jng.  Sif  Don  Desiderio  mio,  voi  siete  tutto  per  noi. 

Fed.  Vi  siete  fatto  onore. 

Dei.  Oh,  che  piacere  è  questo!  Cielo,  ti  ringrazio.  Io 
non  ho  altro  merito  che  la  prontezza  d'avervi  per- 
iato questo  sollievo.  Adesso  non  sono  ancora  le  ore 
venti ,  ed  il  povero  Riccardo  dopo  un*ora  spirò. 
Io  non  ho  altro  che  il  merito  della  sollecitudine. 

Cur.  (Quel  saU  mi  trincia!)  «  E  siccome... 

Z)ej.  Che!  Vi  è  altro? 

Cut*  Tre  i^ighe  sole. 

Plac.  Non  so  chi  mi  regga! 

Jr^.  Caro  Don  DesiderioI 

Des.  Sentiamo:  sentiamo. 

Cur.  •  E  siccome  questo  mio  atto  spontaneo  versp  la 
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>  nrtd'Ingba  è  mosso  soltanto  dal  mio  amore  per 
»  essa,  illa  persuasione  che  la  medesima  non 
»  attenda*"  «Kfn  impazienza  la  mia  morte  per  pos* 
»  sedere  ì  miei  beni...  » 

Plac  No  no,  mio  caro. 

Cur.  «  Intendo,  yoglio  e  dichiaro,  che  se  questo  foglio 
»  verrà  col  consenso  ed  alla  presenza  di  mia  mo- 
»  glie  aperto  prima  delle  ore  ventiquattro  dopo 

>  la  mia  morte,  essa  decada  da  o^ni  diritto  alla 
»  eredità,  e  che  subentri  ipso  facto  al  possesso  il 

>  Luogo  pio  degli  Orfani  di  Roma.  » 
Plac.  Oh  Dio!  {si  alza) 

^ng.  Misere  noi! 

Fed.  Che  sento! 

Matt.  Voleva  dirla! 

Cur.  Che  stravaganza! 

Des.  {tremando  come  corwulso) 

Piao»  Me  lo  merito,  {percuotendosi  il  capo) 

Ang.  Voi  siete  stato. 

Fed;  C<»a  faceste?  {a  Don  Desiderio) 

Plac.  Riccardo,. me  lo  merito:  Don  Desiderio  mi  ha  se- 
dotta.' me  infelice  per  sempre! 

jing.  L'avete  fatto  a  bella  posta,  {a  Don  Desiderio) 

Fed.  Che  imprudenza! 

Ang.  Ah  indegno  ,  amico  finto  !  Madre  mia,  noi  siamo 
state  tradite,  {parte) 

Fed.  O  siete  uno  stolido,  o  siete  uno  scellerato,  {parie) 

Cur.  Davvero,  avete  il  diavolo  addosso. 

t)es.  {coniHilso)  Ah  lascia*.,  io... 
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Matt.  Che  volete  fare? 
Cur.  Don  Desiderio! 

Des.  Queste  infelici*. •  {delirando pone  le  mani  in  tasca) 
Cur.  Fermatevi. 
Matt.  Siete  impazzito? 
Des.  Per  me  ...  per  •••  ah!  {getta  un  grido^  si  batte  la 

fronte f  e  parte  da  disperato) 
Matt.  Sì  andasse  a  gettare  nel  lago? 
Cur.  Poteva  farlo  prima,  (partono) 


FINE  DELUATTO  SECONDO 
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MATTKO,   indi   ANGBLIlfA. 

Mati.  Quel  povero  Don  Desiderio  impazzisce:  conviene 
assolutamente  che  gli  permettano  di  tornar  qui , 
altrimenti  costui  fa  qualche  passo  disperato.  Pover* 
uomo!  Mi  fa  pietà:  voglio  andar  a,  dire  alla  pa« 
drena  che  lo  ascolti. 

j^ng.  Hai  veduto  FedericoP 

Mait.  Da  quando  è  partito  di  qui  non  Tho  piii  veduto; 
ma  poco  starà  a  tornare. 

j^ng.  Poveri  noi! 

Mali.  Sapete  cosa  vi  dico,  signora  Angelina?  Che  biso- 
gna assolutamente  che  permettiate  al  povero  Don 
Desiderio... 

jing.  Mia  madre  non  vuol  vederlo  più. 

Matt.  Ella  ha  ragione,  ma  quel  disgraziato  va  ad  im- 
pazzire. Se  avesse  veduto  quando  e  di  qui  partito 
convulso ,  in  disperazione  ;  si  è  fatto  correr  dietro 
tutto  il  paese.  Io  ed  il  Notajo ,  che  l'abbiamo  se- 
guito, sembravamo  due  aguzzini  che  ritenessero  un 
pazzo. 

Jlng.  Dava  in  ismanie? 
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Mait.  Vi  giuro,  che  quando  siamo  stati  al  basso  sulla 
piazza,  credevamo  che  si  uccidesse,  a  forza  di  darsi 
dei  pugni  sul  capo.  Gridava  forte»  io  traditore!  Per 
causa  mia  una  figlia,  una  moglie,  miserabili! .  .  • 
Sono  venuti  fuori  della  bottega  lo  speziale,  il 
droghiere,  il  fornaio,  tutti  credendo  che  fosse  un 
pazzo. 
jing.  È  certo,  che  un  caso  simile... 

SCENA  SECONDA 
e  u  B  z  I  o    ansante ,  e  detti. 

Cur*  Signora  Angelina,  qui  bisogna  accomodar  la  cosa 
in  qualche  maniera»  Quell'uomo  fa  qualche  be- 
stialità. 

jtng.  Perchè? 

Cut»  Vuol  venire  a  parlare  a  vostra  Madre  ad  ogni 
patto. 

Mait.  Ve  Taveva  detto. 

Ang.  Come  volete  ch*io  faccia?  Mia  Madre  sino  a  questo 
momento... 

Cur.  Egli  dice  che  vuol  rimediare  all'accaduto. 

jing.  E  come? 

Cur.  Permettetemi  di  andare  a  persuadere  vostra  Madre 
di  ascoltarlo:  ho  lasciato  Don  Desiderio  nella  bot- 
tega, accanto  al  portone,  che  scrive  un  non  so  che, 
ed  ho  pregato  un  uomo  del  paese  di  guardarlo 
a  vista. 
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^ng.  Dunque  è  frenetico? 

Cur.  É  veramente  fuor  di  sé:  quantunque  mai  contento 
di  quanto  è  accaduto  dal  principio  del  nostro  viag- 
gio sino  a  questo  momento,  e  pien  di  rabbia  contro 
la  sua  buona  volontà,  mi  ha  interessato  in  una  ma- 
niera il  suo  stato,  che  non  posso  abbandonarlo. 
Vado  da  vostra  madre.  (Quel  maledetto  sale  non 
mi  lascia  ancora  iu  pace!)  {parte) 

jing.  Dice  che  vuol  rimediare:  e  come? 

MaU.  Chi  sa?  Vorrà  del  suo  proprio. •• 

jing.  Sono  cose  che  si  dicono. 

SCENA     TERZA 
FBDERicOf  e  delti. 

Fed.  Sapete?  Don  Desiderio  sta  sul  portone;  voleva  ab- 
bordarmi, ma  io  non  ho  voluto  ascoltar  nulla,  e 
sono  entrato  correndo. 

jing.  Pover^uomo!  In  somma  cosa  dicono? 

Fed.  (sospirando)  Angelina  mia,  non  vi  è  rimedio. 

jing.  Non  vi  è  rimedio? 

Fed.  Dicono  che  si  potrà  tentare  presso  il  Sovrano,  ma 
trattandosi  di  Luogo  pio,  e  che  vostra  madre  non 
ha  verun  diritto  suirereditk...  sarà  impossibile. 

Jng.  Povera  me! 

Fed.  Angelina  mìa^  non  ti  affliggere;  tu  sarai  mia  egual- 
mente: scriverò  a  mio  padre;  la  disgrazia  lo  interest 
sera.  Finche  avrò  un  soldo,  lo  divideremo  insieme. 
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Ang.  Povera  madre  mia! 

Fed.  Anch*ella,  finché  potrò... 

Matt.  Perdonale;  perchè  non  ascoltate  quel  pover*uomo 
di  Don  Desiderio,  che  dice  che  rimedierà  a  tutto? 

j^ng.  Eh,  sono  parole! 

Fed.  Cerio  egli  dovrebbe  del  proprio... 

Mail.  Ma  ascoltatelo,  fatelo  venir  sopra* 

^/fg.  Ma  mia  madre  mi  ha  detto,  che  non  vuole  ch'egli 
ponga  più  piede  in  sua  casa,  dopo  che  è  stato  la 
causa  di  farla  comparir  ingrata  verso  suo  marito. 

Fed.  Questi  eroismi  di  vostra  madre  sono  belli  e  buoni 
in  certi  casi.  Cosa  importa  che  Don  Desiderio  en* 
tri  in  questa  camera  ?  Non  la  screditerà  vper 
questo. 

Màtt.  Ora  vostra  madre  è  di  la:  sentite  cosa  vuole  que- 
sto disgraziato,  che  certo  non  pare  abbia  mancato 
per  volontà. 

Fed.  Si  si,  fallo  venir  sopra. 

j^ng.  Quando  tu  lo  vuoi. 

Mait.  Vado  a  chiamarlo,  (parte) 

Jng.  Chi  Tavesse  detto  di  passare  una*giornata  così!  In 
un  momento  ricche,  e  nell'altro  miserabili! 

Fed*  Angelina  mia,  credimi  che  ciò  non  ti  rende  meno 
bella  agli  occhi  miei ,  ne  meno  adorata  dal  mio 
cuore. 

Jng.  Si,  ma  ho  sentito  tante  volte  da  mia  madre  che 
diceva:  è  vero,  che  voglio  bene  a  mio  marito;  ma 
senza  denaro  Tamore  solo  non  dk  da  mangiare. 

Fed.  N4^n  credere  già  che  ti  manchi  il  denaro-  per  il  ne- 
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cessano.  Oh,  non  ci  pensiamo  neppure;  il  cielo  noa 
abbandona  nessuno. 

Ang.  In  questo  momento  mi  pare  che  ci  abbia  abban- 
donate: ci  troviamo  spogliate  di  tutto. 

Fed.  Ed  il  tuo  Federico  non  lo  conti  per  nulla? 

Ang.  E  di  cinquanta  mila  scudi  non  mi  sei  rimasto 
che  tu. 

Fed.  Certo  che  a  fronte  dì  cinquanta  mila  scudi,  io  non 
valgo... 

SCENA  QUARTA 

UATTEOf  DON  DESIDERIO  «  6  detti. 

Matt.  Eccolo;  appena  ha  forza  di  salir  le  scale;  trema 

dalla  costernazione, 
j^/tg.  E  noi  disgraziate  tremiamo  piii  di  lui. 
Matt.  Non  lo  ricevete  con  durezza ,  giacche  gli  avete 

permesso  di  venire. 
Des.  (tremante)  Posso?... 
jing.  Si... 
Fed.  Servitevi. 
Matt.  Entrate,  entrate. 

Des.(vuol parlare;ma  resta  impedito  dalpianto)^\%nQt... 
Ang.  Mi  fa  compassione. 
Fed.  É  vero. 
Matt.  Povero  diavolo! 
Fed.  Via.  Don  Desiderio,  fatevi  animo. 
Des.  (come  cùnvtàlso)  Ah  pietà  ,  pietà  I  Voi  vedete  un 

uomo  disperato}  io  non  esisto  piii...  da  quel  mo- 
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mento  fatale...  fate  ch*k>  possa  parlare  a  vostra  ma* 
dre,  o  fo  qualche  eccesso. 

Fed.  Ha  cosa  volete  da  lei? 

Des.  Signor  Federico,  signora  Angelina,  sig.  Matteo  ... 
Ab,  che  non  so  quello  che  mi  dico!  Voi  avrete  la 
dote,  voi  sarete  sposi,  tutti  sarete  contenti;  ma  to- 
glietemi dal  cuore  questo  macigno,  questa  monta- 
gna, che  mi  comprime  fanima. 

Fed.  Ma  insomma,  spiegatevi. 

jing.  E  a  che  titolo  volete  darmi  la  dote? 

Mali.  Parlate  più  chiaro. 

Des.  Non  è  possibile  che  io  sopravviva  ,  se  non  veggo 
risarcito  alla  moglie  il  danno  e  la  rovina  che  (per 
voler  far  del  bene)  le  ho  cagionato.  Quanto  pos- 
aeggo  è  tutto  vostro.  Voi,  Federico,  la  sposerete  su* 
bito;  gik  qui  ho  scritto  tutto;  aiutatemi,  £itemi 
vedere  vostra  madre. 

Ang.  Ditemi  davvero:  vi  è  pericolo,  die  aveste  qualche 
altro  progetto  per  finirci  di  assassinare? 

Des.  Io  assassino...  avete  ragione ,  avete  ragione!  (</i- 
sperandosi) 

Fed.  Eh  via,  non  vi  disperate.  Angelina,  mi  pare  che 
nel  suo  stato... 

Mail.  Vedete  in  che  situazione  si  trova. 

Des.  (Per  far  bene!) 

Fed.  Pensa,  che  ti  propone  di  agevolare  i  meszi  di  far- 
ti mia. 

Ang.  Federico ,  piii  che  ogni  altra  ragione ,  mi  muove 
la  lusinga  di  possederti.  Andrò. 
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Fed.  Va,  mia  cara:  cerca  di  parauadere  tua  madre. 

An^.  Già  vi  è  anche  il  Notajo  con  essa.  Don  Desiderio, 
io  vado  da  mia  madre,  ma  vi  avverto,  che  non  le 
dirò  che  voi  siete  qui:  procurerò... 

De$.  Fate  come  vi  piace,  purché  possa  parlarle  un  mo« 
mento. 

Jn^.  Voglia  il  Cielo  che  questa  parlata  non  abbia  da 
far  peggio,  {parte) 

Des.  Peggio!  Peggio!  Avete  ragione:  veglio  far  bene,  e 
sono  creduto  uno  scellerato. 

Matt.  Cosa  serve  che  vi  disperiate?  La  disgrazia  ha  vo- 
luto (percuotendosi  la  testa)  cosi. 

Fed.  Ma  come  vi  venne  in  pensiero  di  far  la  cosa  con 
questa  fretta? 

Des.  Come  vi  venne  in  mente?  Ah  lasciatemi  stare  per 
amor  del  Cielo!  Per  far  un  atto  di  attenzione  a 
questa  donna,  che  da  tanto  tempo  mi  faceva  com* 
passione ,  ih  uno  stato  così  infelice  ,  divisa  dal 
marito  ...  Ma  che  serve  che  parliamo:  io,  finche 
non  ho  rimediato,  mi  sento  divorare,  ardere,  stra* 
ziare. 

Fed.  E  che  volete  farci? 

Des.  Tutto  il  mio  avere  deve  divenir  loro  proprietà. 

Matt.  Cioè,  basta... 

Des.  Tutto. 

Fed.  Vi  lodo,  ma... 

Des.  Tutto,  e  finche  tutto  non  sia  loro,  io  non  riposerò, 
'  griderò,  mi  dispererò,  morirò. 

Fed.  Vi  compatisco. 
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Des.  Vi  pare!  Io  roba  re  ad  una  vedova^  e  per  voler  fa- 
re bene,  ogni  sostanza? 

Matt.  Ma  voi  non  sapevate... 

Des.  Lo  sapeva?  {come  una  furia) 

Fed.  Non  sapevate  che  Terede... 

Des.  Onesto  solo  non  mi  aveva  detto.  Ingannarmi  ùosì! 
Hai  ragione  che  sei  morto« 

Fed.  Ma  prima  di  morire  non  vi  spiegò  nnlla? 

Des.  Che  andate  cercando  prima  di  morire?  Se  egli  si 
credeva  di  morire  ier  sera,  come  potrebbe  aspet- 
tarselo adesso  Matteo. 

Fede  Fu  improvviso  il  colpo? 

Des.  Improvviso:  fu  colpito  da  que^soliti  insulti  asma- 
tici, da*quali  mille  volte  X  ho  veduto  aflferrato,  e 
star  tra  la  morte  e  la  vita  qualche  ora,  e  poi  uscire 
di  casa  di  bene  in  meglio,  come  se  nulla  fosse  stato. 

Fed.  Ier  sera  alla  fine  della  stretta. •• 

Des.  La  stretta  fu  X  ultima.  Se  non  veggo  questa  don- 
na, io  non  posso  più  parlare  di  nuUa^  non  posso 
occuparmi  di  nessun  altra  cosa.  Lo  stato  mio,  ca- 
ro Federico..*  se  mi  vedeste  rìnterno... 

SCENA     QUINTA 
Aocco,  e  detti. 

Hoc.  Signor  Don  Desiderio? 
Des.  Vanne  in  malora!  (yi  furia) 
Hoc.  Vi  è  uno  che  vi  vuol  parlare. 
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Des.  Non  Teggo  nessuno. 

Roc.  Alla  Locanda  un  forestiere... 

Des.  Non  sento,  non  veggo,  non  voglio  nessuno:  vatte- 
ne via. 

Roc.  Abbiate  pazienza,  {parte) 

Des.  Non  posso  occuparmi  d'altro,  che  della  mia  di* 
sgrazia. 

Fed.  Forse  era  qualcuno... 

Des.  Fosse  chi  si  sia  ;  quando  penso  che  io  per  la  mia 
smania,  maledetta  smaniai  di  far  bene;  nel  vedere 
che  rinsulto  stringeva,  e  che  quel  benedetto  uomo 
dava  dei  segni  di  morte  vicina,  me  gli  accostai  aU 
Torecchio,  in  presenza  de'medici  ch'erano  accorsi, 
gli  dissi:  volete  dirmi  nulla?  Ed  egli  mi  rispose 
con  un  affanno  che  pareva  che  si  ...  che  si  stroz- 
zasse :  se  vivo,  fo  voto  di  riunirmi  subito  a  Placi- 
da. E  non  mi  poteva  dire;  di  a  Placida,  che  non 
apra  il  Testamento.<^ 

Fed.  E  disse  di  voler  riunirsi  con  essa? 

Des.  Lo  disse,  e  lo  disse  chiaro. 

Matt.  Or  vedi!  Propriamente  prima  di  morire? 

Des.  Quando  sentii  quella  proposizione  ,  dissi  subito  : 
Riccardo  muore.  In  tanti  altri  insulti  non  T aveva 
detto  mai  così  decisamente  di  riunirsi  subito  alla 
moglie. 

Fed.  E  spirò  subito? 

Des.  Tre  minuti  dopo:  quattro  calci,  una  storta  di  boc* 
ca,  ed  il  medico  gridò  ;  oh  Dio  !  È  morto.  Io  che 
non  posso  veder  morti,  scappo  via  airistante,  penso 
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nlla  VedoTa,  passo  per  Torto,  ordino  dae  cavalli 
con  un  legno,  arrivo  a  Tor  sanguigna;  un  poco  pep 
amore,  un  poco  per  forza  strascino  il  legno,  il  No* 
taio  col  Testamento ,  e  ci  rompiamo  il  collo  per 
istrada.**  Eh  che  sarebbe  stato  meglio...  meglio  che 
mi  fossi  spezzata  una  gamba!  (torna  in  furia) 

SGENA  SESTA 

PLACIDA  9  AN6)BLIIIA,  CURZIC)  €  detti. 

Plac.  {di  dentro)  Non  Todio,  ma  egli... 

Ang.  Eseis^Bo,  esclamo  un  poco  di  questa  camera. 

Des.  Eccola:  io  tremo. 

Fed.  Fatevi  animo. 

Cur.  Non  bisogna  poi  disperarsi* 

Plac.  Ahi  Che  tulio  ciò  che  posdato  dirmi...  (uscendo) 

Des.  (tremante) 

Plac.  Ah,  siete  qui?  (sorpresa) 

Des.  (piangendo  in  ginocchio  con  un  fogUo)  EccOf  si^ 

gnora  Placida. 

Plac.  Cos'è?  Oh  Dio!  Allontanatevi. 

Des.  Leggete. 

Fed.  Vuol  riparare. 

Ang*  Povero  infelice! 

Fed.  Egli  è  innocente. 

Plac.  Lo  credo,  ma  io...  alzatevi. 

Des.  No,  che  sino  a  tanto... 

Plac.  Alzatevi  vi  dico. 

5 
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Des.  Mi  levo;  ma  leggete...  \ 

Plac.  Ma  come  volete...  ì  miei  occhi... 

jing.  Date  a  me.  {preride  il  foglio) 

Des.  Si,  leggete  ed  accettate,  o  ck*io  dò  nelle  furie. 

jéng.  Leggi ,  Federico. 

Fed.  (legge)  «  Scrivo  come  già,  fossi  morto.  » 

Des.  Si,  io  non  esisto  piii. 

Fed.  «  Tutto  ciò,  ch'io  possedeva,  sino  da  questo  mo- 
»  mento  appartiene  alla  signora  Placida  Vedova 
»  Argenti,  i 

P/ac.  Come? 

Fed.  «  Ancora  Teredìtà  di  mìo  zio,  allorché  morirìi,  e 
»  della  nonna  mia  vivente  ancora  ,  ed  anche 
»  quella...  » 

Plac»  Cessate,  che  tanto... 

Des.  Ascoltate,  signora  Placida. 

Fed.  «  Che  dal  mio  fratello  non  ho  avuto  ancora,  pre- 
»  gando  la  detta  signora  Placida  a  perdonare  la 
»  mia  colpa,  ed  a  fiire  con  ciò  una  currispondente 
9  dote  alla  di  lei  figlia  Angelina ,  per  darla  in 
»  isposa  al  signor  Federico  Uskok.  In  fede  ec. 
»  Desiderio  Bonifazi.  » 

Cur.  Si  vede  che  ha  scritto  in  convulsione. 

Des.  Eccovi  tutto. 

Plac.  Ed  a  che  prò  scrìveste  tutto  questoP  E  come  vor- 
reste che  accettassi  simili  offerte? 

Des»  Le  accetterete  per  forza; 

Plac*  Vingannate. 

Fed.  Egli  lo  fa  spontaneamente. 
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Cur.  Potreste  minonire  la  somma. 

jing.  Si  potrebbe  accomodare...  . 

Plac.  Ed  a  che  titolo  ^  con  ^al  fironte  Torreste  eh'  io 
prendessi  aiuto  da  nno  che  non  mi  è  nulla? 

Des.  Io  sono  stato  il  reo,  signora  Placida. 

Plac.  È  stato  voler  del  Cìeb.  Io  non  dovea  acconsen- 
tire. Gradisco  il  suo  buon  cuore,  ma  saprò  morire 
neir  indigenza  prima  di  approfittai^  di  un  soldo 
che  non  mi  spetta. 

Dei.  Voi  lo  rifiutate?  Signora  Placida,  toi  Tedete  un  di- 
sperato: io  non  potrò  coricarmi  senza  veder  sempre 
avanti  agli  occhi  due  vittime  fatte  da  me:  io  non 
potrò  respirare  senza  bere  nellaria  stessa  il  rimor- 
so continuo...  io  sarò  capace...  sarò  capace  di  passi 
enormi. 

Cur.  Signora  Placida,  la  vostra  delicatezza  è  mirabile; 
ma... 

Z>tf^.  Pensate  che  avete  una  figlia. 

Fed.  Che  questa  offerta  non  ba  secondi  firti. 

Plac.  Placida  e  sua  figlia  moriranno  prima  di  cangiare 
un  pane  ,  che  non  venga  ad  esse  dalle  mani  di 
uno  sposo. 

Cur.  Ebbene,  quando  sia  questo... 

Des.  Si,  tutto  quello  che  bisogna...  Eccomi:. divengo  vo- 
stro sposo  in  questo  momento! 

Plac.  Cosa  dite? 

Ang.  Appunto,  diverrìi  mio  padre. 

Fed.  E  vero. 

Cur.  Questo  è  il  piii  bel  compenso. 
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Matt.  (Or  vedi  come  si  fa  questo  matrìnionio!) 

Des.  Signora  Placida,  non  mi  mirate  neppure*  La  no- 
stra unione  sarà  perrenderQ  ragione  al  mondo  dei 
beni  che  possedete:  io  sarò  con  voi... 

Plac.  Non  arrossite  di  proporre  un  passo  tale  nel  gior^ 
no  stesso  che  pèrdo  uno  sposo  P  Io  stringere  un 
attroP 

Des.  Non  stringete  che  un  nodo  per  coonestare  Tacqui- 
sto  de*miei  beni* 

f'ed.  Su  via,  signora  Placida;  alcuni  eroismi  sono  fuori 
di  proposito* 

Cur.  Vedete  lo  stato  di  questo  povero  infelice. 

'Fefd.  Conviene  compatire  anche  lui. 

jihg.  Madre  mia,  tutti  vi  dicono  di  si. 

Plac.  Ah  lasciatemi,  non  mi  tormentate.  Vi  pare...  oh 
Dio!  Riccardo  mio!  Misera  me!  Te  solo..«  te  solo  io 
voglio,  {parte) 

Ang.  Sentite,  sentite,  madre  mia.  (seguendola)  ^ 

Fed.  Non  Tabbandoniamo  adessb:  seguiamola*  (^ar/e) 

Des*  Ah,  caro  Gìiv^\o\  (abbracciandolo) 

Cut*  Per  carità,  non  T'incomodate. 

Des.  Non  mi  abbandonate:  aiutatemi!  Io  non  vivo  se 
non  veggo  riparata  la  disgrazia  accaduta  per  cau<> 
sa,  mia. 

Cur.  Siete  veramente  deciso? 

Des.  Deciso:  o  prenda  i  miei  beni,  o  mi  sposi,  o  mi  uc* 
cido,  signor  Curzio,  o  mi  uccido;  .  < 

Cur.  Non  lo  dite,  che  non  conviene:  procureremo,  fa- 
remo tutto  per  persuaderla.  Io,  yedeiei  non  ostante 
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il  timore  che  hO|  che  tutto  vi  riesca  al  contrario, 
'VI  assisto  in  qoesto  caso,  e  non  yì  abbandono* 

Des.  Si^  caro,  (abbracciandolo) 

Cur.  No  no,  le  vostre  mani  ancora  mi  spaventano:  ve- 
nite, venite. 

Des.  Andiamo.  Cielo,  Cielo!  Finiscila,  (parianò) 

Mali*  Sono  veramente  stordito  di  tutto  ciò  ch*è  acca-* 
duto  quesfoggi.  Non  vi  è  che  dire;  quel  sig.  Don 
Desiderio  ha  un  gran  buon  cuore,  ed  il  suo  stato 
farebbe  pietà  ai  sassi.  Farà ,  dirk  là  signora  Pla- 
cida ;  ma  poi  dovrà  sposarlo  ,  se  vuol  mangiare  : 
non  troverebbe  altro  in  queiretà. 

SCENA  SETTIMA 
AKTotfio  djx  Silàggio  e  detto. 

Ant.  Matteo. 

Matt.  Antonio. 

Ani.  Vieni  con  me. 

ilfa^.  Vieni  da  Roma? 

Ant.  Vieni,  vieni,  fa  presto. 

MaU.  Il  povero  padrone. •• 

Ant.  Vieni  alla  locanda,  ti  dico. 

Matt.  Ma  si  può  sapere? 

Ant.  Non' posso  dirti  ntilla:  t*aspetto;  fa  presto* 

Matt.  Oh  questa  si  ch'è  bella! 
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SCENAOTTAVA 

DON  DB8IDCRI0,  seguìto  da  CURZIO)  FCDBRico  e  dcUi^ 

indi  ANGELINA»  6  PLACIDA. 

Plac*  (di  dentro)  No  non  è  possibile. 

Des.  (di  dentro)  No? 

Mail.  Ecco  appunto... 

Ant^  Zitto,  vieni»  non  deggio  firmi  vedere:  è  giii  che 

aspetta.  Vieni. 
Matt.  Ebbene,  andiamo,  (partono) 
Des.  (fuori)  Signor  Curzio,  lasciatemi. 
Cur.  Avete  perduto  il  cervello? 
Des^  Lasciatemi  in  preda... 
Cur.  Non  vi  lascierò  sicuramente. 
Fed.  Don  Desiderio,  non  vi  disperate. 
Des.  Non  intendo  ragione. 
Fed.  Col  tempo  forse... 
Des.  Che  tempo?  Neppure  un  ora  posso  vivere  col  ri* 

brezzo.  Lasciatemi,  lasciatemi. 
Cur.  Non  dubitate,  che  si  procurerìi... 
Fed.  Angelina  cercherà... 
Des.  Ah,  che  non  posso  neppure  pensarci.  Tutti  i  beni 

per  causa  mia?  Signor  Curzio,  lasciatemi  per  amor 

del  Cielo. 
Cur.  No,  voi... 

Des.  Non  volevate  toccarmi,  ed  ora... 
Cur.  Io  temo  voi  quando  avete  buona  intenzione ,  ora 

Tavete  cattiva. 
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jing.  (di  dentro)  Venite:  fateb^  per  amor  di  vostra  fig- 
gila. 
Fed.  Ecco  Angelina  colla  madre. 
Cur.  Via,  calmatevi:  ora  si  accomoderà  tatto. 
j4ng.(come  sopra)  Yot  non  dovete  permettere  la  morte 

di  un  uomo...  (sforza  Placida  ad  uscire) 
Fed.  Si,  venite. 
Plac.  (siede) 

Cur.  Quesf  uomo  va  a  disperarsif 
Des.  Sono  già  disperato,  signora  Placida:  vedetemi  in 

viso»  e  decidete  del  mio  intemo. 
Cur.  Non  vi  è  ragione  che  si  opponga  alla  proposizione 

fattavi  da  Don  Desiderio. 
Des*  Proposizione  da  galantuomo. 
Cur.  Essa  forma  lo  stabilimento  di  vostra  figlia. 
Ang.  Volete  tanto  bene  ad  un  marito  cattivo  e  morto« 

e  non  curate  una  figlia  viva,  che  vi  ama  e  che  vi 

abbraccia? 
Fed.  Avrete  sempre  rimorso  di  aver  resa  infelice  una 

figlia. 
Cur.  E  non  pensate  già  di  ottener  nulla  de  vosbri  beni: 

si  tratta  di  Luoghi  pii:  sono  amministrati...  Io  co* 

nosco  queste  cose;  voi  non  avrete  mai  nulla  del 

vostro.  ^ 

Des.  Signor  Curzio»  per  carità»  non  le  ripetete  piii  que« 

ste  proposizione. 
^ng.  Dunque? 
Fed.  Coraggio. 
Cur.  Fate  un  animo  risoluto. 
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Des.  Abbiatemi  compassione. 

Plac.  Ebbene,  che  pretendete?  (sospirando) 

Des.  Che  siate  benedetta!  Se  vedeste  il  mio  cuore! 

Piac.  Aspettate:  che  pretendete? 

Des.  O  che  accettiate  tutto  ciò  che  posseggo  come  un 
compenso...  o  che... 

Plac.  Questo  non  sarà  mai. 

Des.  O  che  mi  diate  la  mano  di  sposa,  a  6ne  solo  di 
venire  al  possesso  di  tutti  i  miei  e£Fetti  col  diritto 
•   di  moglie. 

Plac.  Ed  in  questo  giorno,  in  cui?... 

Des.  Segnatemene  in  quest*  istante  la  promessa  ;  fate , 
che  in  caparra  delle  nostre  nozze  dia  la  mano  vo- 
stra figlia  a  Federico,  ed  accettate  da  me  la  dote 
promessa. 

Fedi  Bravo,  Don  Desiderio  mio! 

jing.  Si,  madre  mia. 

Cur.  Questo  si  può  fare. 

j^ng.  Ecco;  se  voi  volete,  noi  ,ce  la  diamo. 

Fed.  Sia  questo  il  segno  che  tutto  è  combinato 

j^ng.  Voi  acconsentite? 

Fed.  Lo  permettete? 

Cur.  Via  su,  risoluzione. 

SCENA  ULTIMA 

RiccAEDOf  trattenuto  da  matteo  ed  Antonio  e  detti. 

Matt.  (piano)  Non  entrate  all'improvviso,  che  li  fate 
morir  di  paura. 
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JUc.  Ah  Placida!  (per  avanzarsi) 

jint.  No,  padrone  mio.  {come  sopra) 

Plac.  Ed  il  corpo  del  povero  Riccardo  è  insepolto  an- 
cora? 

Fed.  Che  serve  adesso  pensarvi? 

Jlng.  Sepolto  o  insepolto,  è  morto* 

Plac.  Egli  che  aveva  avuta  per  me  tanta  bonik? 

Des.  Bontà,  bontk!...  Alla  fine  sono  sei  anni... 

Plac.  Non  Tha  fatto  per  mala  volontà. 

Des.  (Amico,  già  tu  sei  morto:  perdona  se  per  far  bene 
a.  me,  dico  male  di  te.)  Oh,  sentite,  giacché  siamo 
a  questo  proposito,  dirò  che  avete  torto  a  conser* 
vare  tanti  riguardi  all'Ombra  sua. 

Rio.  (Bravo  Desiderio!) 

Plac.  Come! 

Des.  Questo  vostro  signor  Riccardo  non  fu  quello,  che 
per  quella  ballerina... 

Plac.  Tacete, 

Des.  Tacete?  Che?  Non  volete  cVio  dica  il  vero?  Per- 
chè vi  tenne  sei  anni  ritirata  qui  in  Genzano 
con  uno  strettissimo  assegnamento,  mentre  in  casa 
sua  aveva  sempre  visite?... 

Plac*  Ma  voi... 

Des.  Vi  dico  questo,  perchè  è  il  vero,  e  voglio  che  la 
vostra  mano... 

Rie.  (avanzandosi)  Ma,  Desiderio... 

Tutti  Riccardo!  (con  sorpresa) 

Plac.  {sviene) 

Des.  (convulso^  viene  sostenuto  da  Curzio) 
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Hic.  Cara^  8on  vivo.  Scusa  rimprudente  maniera  con 

cui  mi  sono  presentato.  Torno  a  te ,  Placida  :  ora 

sei  unita  al  tuo  sposo. 
j4ng.  Io  ancora  non  ci  credo. 
Fed.  Don  Desiderio  senz'altro,  per  la  fretta,  è  partito 

prima  che  morisse. 
Bic.  Placida  ? 

Plac.  {rinvenendo)  Marito  mio,  sei  tu?. 
Mie.  Si,  son  io,  che  appena  riavutomi  da  sincope  mor- 
tale, volai  a  unirmi  teco# 
Plae.  Io  muoio  dal  contento. 
j^ng*  Sappiate,  padre  mio... 
Bic.  So  tutto. 
Fed.  Io  sono... 
lUc.  Tutto  seppi  dal  servo.  Sarete  tutti  felici  ;  sólo  a 

Don  Desiderio... 
Des.  (lo  guarda  fisso  senza  appressarsi) 
Rie.  Rimprovererò  la  sua  imprudenza;  ma  non  perciò... 

(per  abbracciarlo) 
Des.  (fa  cenno  che  si  scosti;  pone  le  mani  in  tasca  ^  e 

cava  una  pistola) 
Matt.  Che  fate? 
Cur.  Che  tentate? 
Fed.  Come?  (per  trattenerlo) 
Rie.  Don  Desiderio,  che  fate  mai? 
Des.  Lasciatemi  bruciar  le  cervella. 
Cur.  Cosa  dite? 

Des.  Lasciatemi  spaccar  la  fronte. 
Fed.  Fermatevi... 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO  TERZO  74 

ItiCé  Credete  chlo* 

Des.  LascUtemi  arder  la  testa... 

Cur.  Eh,  siete  impazzito? 

Des.  Impazzito?  Io  comparire  an  traditore? 

Bic.  No,  che  non  vi  credo  tale. 

Des.  Io  con  la  taccia? 

Rie.  Che  taccia,  che  taccia  ?  (gii  le\^a  la  pistola)  Che  ? 
Non  TI  conosco  io  da  tanti  anni?  Forse  tutti  non 
sanno  qual  sta  il  vostro  cuore?  Scuotetevi,  abbrac- 
ciatemi. 

Des.  {prorompe  in  pianto)  Mi  perdonate  ciò  che  dissi? 

Rio^  Tutto  seppi,  ed  il  resto  lo  ascoltai  io  stesso.  Vi  ab* 
braccio  mille  volte  di  cuore,  e  solo  rimprovererò... 

Des.  La  maledetta  mia  fortuna. 

Rie.  No  ;  Teccesso  della  vostra  buona  volontà.  Si,  tutti 
gli  eccessi  sono  fonti  di  cattivi  effetti. 

Des.  Avete  ragione:  perdonatemi  tutti,  abbracciatemi. 
(va  per  abbracciar  per  ultimo  Curzio) 

Cur.  Non  v'incomodate. 

Des.  Ed  assicuratevi,  che  se  avete  passato  un  giorno  in- 
felice, ne  (u  cagione  Teccesso  del  mio  buon  cuore. 


FINE  DELLA  COMMEMA 
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$  V  L 


DON   DESIDERIO 


DISPERATO  PER  ECCES30  DI  BUON  CUORE 


(Stampate  in  Venezia ,  ^ndo  ne  fìi  Editore  il  BoMzarini'. 
indi  in  Firenze  9  qoando  ne  replicò  l^edizione  il  Balatresi) 


A  chi  non  e  nota  questa  Commedia?  Qual  Teatro 
d^  Italia  non  viene  da  affollato  concorso  riempiuto,  al- 
ioiìcliè  si  esporeP  CU  può  alia  di  lei  rappresentazione  o 
lettura  trattenere,  un  sempre  riniM^vato  impulso  di  riso? 

Questo  non  è  già  quel  riìso  moderato,  che  vien  dalle 
faceeie,  dai  seli,  da  qualche  comica  situazione  di  con- 
Yeniente  risalto;  ma  è  un  iriso  forte,  e  direi,  quasi,  sbaf- 
dellato»  qual  suole  derivare  da  non  ordinarie  circostan- 
w.  Questa  sensazione,  ohe,  per  solito,  si  desta  nella  pie* 
bé,  e  prodotta  viene  dalla  scurrilità  e  dairindecenztt 
venne  dal  valentissimo  signor  Giraud,  senza- ricorrere  a 
queste  due  fonti,  destata  ancora  nelle  dotte  e  colte  per- 
sone. Bel  vanto  si  è  questo! 

Il  carattere  del  Protagonista  è  nuovo  del  tutto;  né 
fu  trattato  per  quanto  io  sappia  da  alcun  classico  anti- 
co, o  moderno;  nemmeno  dal  fecondissimo  ed  univer- 
sale Goldoni. 
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Grande  nel  suo  genere  è  questa  Commedia.  A  che 
serve  indicarne  le  ragioni ,  quando  tale  la  dimostra  la 
spontanea,  comune,  costantissima  impressione  che  destaP 
La  ragione  del  di  lei  merito  sta  nella  mente  e  nel 
cuore  di  tutti;  i  motivi  della  sua  censura  star  non  pos« 
sono,  se  non  in  qualche  mente  sofistica.  Quando  tutti 
ridono  con  pienezza  di  piacerei  è  un  vero  seccatore  co- 
lui che  monti  in  cattedra  o  per  analizzar  la  cagione  di 
questo  riso,  o  per  trovar  degli  argomenti,  onde  dimo- 
strare che  ridere  non  si  dovrebbe. 

Che  dunque  deggio  far  io,  che  procurai  sempre, 
per  quanto  mi  fu  possibile,  di  evitare  la  taccia  di  sec- 
catore? Che  deggio  fare?  Ridere  ed  applaudire. 

Fìu  qui  roditore  Veneto ,  ora  Feditore  Romano 
Aggiunge  come  notizia  storica,  che  il  primo  che  in  Ro» 
ma  espose  questa  Commedia,  sostenendovi  il  carattere 
di  D.  Desiderio  fu  il  celebre  Niocola  Pertica  ^  di  sem- 
pre cara  e  lagrima ta  memoria.  Egli  allora  faceva  parte 
della  comica  Compagnia  Bianchi  che  agiva  nel  Teatro 
Valle.  Destò  un  entusiasmo  indescrivibile;  dopo,  nessun 
Caratterista  V  ha  meglio  dipinta  di  quei  tre  rinomati 
«tisti  Luigi  Festri^  Luigi  GattinelU^  e  Luigi  TaddeL 
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PERSONAGGI 


DON  DESIDERIO. 

SULPIZIO. 

PANTALEO. 

MANDRAGORA. 

IL  SIG.  IPPOLITO. 

LA  SIG.  ORSOLA. 

IL  SIG.  VALERIO. 

LA  CONTESSA  GANASSA. 

IL  CONTE. 

IL  GAY.  DEL  DENTE. 

IL  BARON  LUPAGGHIOLI. 

LA  SIG.  SUSANNA. 

L'AVVOCATO  BARDELLA. 

POMPILU. 

EUSEBIO. 

LUCIA. 

DOTTOR  BRONTOLI. 

SCOLASTICA. 

POPPEA. 

ILARIONE. 

MEDICO. 

ANNA  SUA  MOGLIE. 

MADRE  DEL  MEDICO. 

IL  NONNO  DELLA  MOGLIE. 

QUATTRO  RAGAZZI  HI  VARIE  ETÀ*. 

LUCA,  TRATTORE. 
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SCENA  PRIMA 

Camera  con  porta  infondo.  Cammino  da  un  lato» 

Tavola  grande  nel  mezzoj  capace  di  quattordici  Cómmenialif 

coperta  da  un  Tappeto. 

DON   DK6IfttaiO,    MAlffDllAGOKA,   C  PAHT4LB0, 

'   che  portano  sotto  braccio  tovaglie^  e  sak^iette. 

Des.  (lenendo  fuori  mentre  Mahdr.  e  Para^  stanno 
accomodando  sulla  tavola  piatti^  biancheria  ec.) 
Lascia  star,  Pantaleo;  che  fai,  Mandragora?  Aspet- 
tate, lasciate  fare  a  me. 

Pont*  E  poi  le  cose  ti  riescono  male,  sig.  padrone. 

Des.  Mi  riescono  male,  perchè  tì  fo  sempre  mettere  le 
mani  agli  altri. 

Man.  Per  me  non  fb  nalla. 

Des.  Così  va  bene;  posate  tutto  lì  so[Hra.  La  biancheria 
è  per  quattordici? 

Man.  Per  quattordici,  come  avete  ordinato. 

Pant.  Ma  le  persone  sono  dodici. 

Des.  Lasciate  fare  :  non  mettete  bocca.  Lo  so ,  siamo 
in  dodici;  ma  sempre  bisogna  che  le  cose  abbon- 
dino, sempre  cresce  qualcuno.  Avete  detto  al  guar^- 
daroba,  che  venga  sopra? 
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Pant.  Viene  al  momento;  voleva  andare  a  comprare 
qualche  cosa  alla  Fiera,  ed  io  gli  ho  detto  di  an- 
darvi dopo,  e  di  venir  prima  a  sentire  i  vostri 
ordini. 

Des.  Bravo!  Sono  tutte  fine?  (osservando  le  salnette) 

Man.  TuUe. 

Des.  Va  bene.  Voglio  vedere  se  mi  riesce  di  dirigere 
questo  Fique-Nique  a  modo  di  far  rimaner  con- 
tenti tutti. 

Man.  Piqué  !  Nique  !  Scusate  signor  padrone;  voi  dite 
sempre  queste  parole  ch'io  non  capisco.  Cosa 
vupl  direP 

Des.  Vuol  dire:  pranzo  in  cui  si  paga  un  tanto  a  testa. 
É  una  parola  francese.  E  questo  guardaroba  non 
viene? 

Pant.  Sulpizio?  Sulpizio?  (chiamando  dalla  porta) 

Des.  Lascialo,  non  importunarlo.  Non  è  alla  fine  il  mio 
guardaroba. 

Pant.  Si,  ma  ha  più  premura  per  noi,  che  per  il  suo 
padrone  medesimo. 

Des.  E  ti  par  poco  avermi  prestata  la  casa  senza  intesa 
del  padrone?  Darci  tutti  i  comodi?  Se  non  trovava 
esso,  in  questa  bicocca  dove  si  saressimo  potuti  ac- 
comodare? Le  camere  del  l'albergo  sono  tutte  pie-» 
ne,  dal  trattore  non  v*è  che  la  sala  comune. 

Pant.  Non  è  poco  che  il  trattore  vi  abbia  potuto  fare  il 
pranzo  ! 

Des.  Il  pranzo  Io  fa,  perchè  ho  pagato  porzione  avanti, 
e  perchè  ho  detto  di  far  comparire  quindici  lire  a 
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testa,  ed  io  ne  dò  del  mio  due  altre  di  più  per  ogni 
persona. 

Pani.  Oh  queste  cose  8\,  che  non  le  fate  che  voi! 

Des.  Non  le  fo  che  io»  e  poi  tutto,  pel  solito  va  alla 
malora. 

Pont.  Ma  questa  volta  sfidoU. 

Des.  Non  perdiamo  tempo.  Bisogna  pensare  che  dob« 
biamo  far  noi  quel  formaggio  di  sorbetto. 

Man.  La  sorbettiera  è  pronta. 

Des.  Va  dunque,  va.  Mandragora.  L*estratto  di  Vaini- 
glia  rho  qui  nella  tasca  del  petto.  A  proposito,  ho 
preso  queste  quattro  uova  fresche  per  servirmi  del- 
Talbume,  e  rendere  il  sorbetto  piti  leggiero,  e  de- 
licato; leviamocele  di  tasca,  {le  pone  nel  cappello) 
Qui  non  potranno  pericolare.  Ecco?  cosi  vorrei  che 
faceste  voi  altri;  prevedere  tutto.  Voi  avreste  prese 
le  uova  dal  primo  Rivendugliolo,  e  le  uova  se  non 
sono  veramente  fresche...  hai  pensato  al  ghiaccio? 

Man.  Ci  ho  pensato. 

Des.  Bravo!  La  composizione  del  sorbetto  è  fatta? 

Man.  È  fetta. 

Des.  Gli  hai  dato  il  colore? 

Man.  É  dato:  non  manca  che  Todore.  {parte) 

Des.  A  meraviglia.  Il  principio  è  buono.  Posate,  cri- 
.  stalli,  Pantaleo?... 

Pont.  É  tutto  nel  canestrone. 
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SCENA    SECONDA 
SULP1ZI0,  e  detti. 

Sulp.  Eccomi,  8Ìg«  Don  Desiderio. 

Des.  Bravo,  mio  caro! 

Salp.  Cosa  comandate? 

Des.  SulpiKto  mio,  oggi  ho  decisamente  bisogno  di  voi. 

Sulp.  Mi  par  che  vediate  da  quello  ithe  fo ,  se  vera* 
mente  ho  premura  di  servirvi*  Per  carità,  mi  rac- 
comando: che  il  padrone  non  sappia  nulla.  Se  il 
signor  Marchese  scoprisse  che  ho  permesso,  che  in 
casa  sua... 

Des.  Non  dubitate,  caro;  conosco  il  piacere  che  mi  fa* 
te»  e  saprò  compensarvi.  Ma  ora  bisogna  che  mi 
ajutiate.  Mi  sono  incaricato  io  del  regolamento  di 
questa  allegria,  e  voglio  farmi  onore*  Voglio  far 
vedere,  che  se  voglio^  le  cose  le  so  fare*  — -  Qui  la 
tavola  è  grande  ;  vi  vorrebbe  qualche  cosa  per 
porre  in  mezzo* 

Sulp.  Eh:  capisco* •• 

Des.  Non  avresti?  Che  so  io.** 

Pant.  Un  dessert»  un  vaso*** 

Des»  Chetati  »  lascia  parlare  a  me*  Qualche  gruppo  » 
qualche  corbelleriola*** 

Sulp.  y*  intendo*  Io  avrei  altro  che  corbellerie;  ma*** 

Des.  Avresti  qualche  cosa  adattata? 

Sulp.  Ci  ho  tutto.  Un  vaso  nel  mezzo  da  far  rimanere 
a  bocca  aperta* 
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Des.  Dici  il  vero? 

ParU.  Sarebbe  ottimo. 

Sulp.  Poi  varie  statuette  intorno,  che  adonumo.** 

Des.  Ah,  Sulpizio  mio!  Prestami... 

Sulp.  Ma  sono  cose  che  si  rompono. 

Des.  E  chi  vuoi  cht  le  rompa? 

Su^.  Non  si  può  sapere... 

Des.  Son  qua  io;  se  costassero  un  tesoro,  in  caso  di  di- 
sgrazia, pago  io. 

Sulp.  (dopo  gualche  riflessione)  Che  volete  che  vi  dica, 
non  so  negarvi  nulla;  ve  le  darò. 

Des.  Oh  quanto  ti  sono  obbligato!  {brillando  di  conso'- 
lazioné) 

Pani.  Questi  Signori  rimarranno  attoniti. 

Sulp.  Ma,  per  amor  del  cielo,  mi  raccomando... 

Des.  Son  qua  io.  Rispondo  di  tutto,  non  temee  di  nul* 
la.  Ci  favorirai  ancora  qualche  altra  coserella  che 
occorresse. 

Sulp.  Non  temete  ;  vi  darò  cristalli ,  porcellane ,  quel 
che  vorrete,  purché  siate  avvertiti.». 

Des.  Ripeto  che  aiitistò  io  per  tutto,  e  saprò  come  com- 
pensare il  Éivore  che  ci  fai. 

Sulp.  Vado  a  porre  fuori  roccorrente.  {parte) 

Des.  Si,  si,  non  perdiamo  tempo;  Pantaleo^  mano^  al- 
Topera. 

Pani.  £  volete  voi  stesso?...  Ora  viene  Mandragora. 

Des.  No,  &CCÌO  io,  faccio  io.  {preparando  roccorrmUk 
sulla  tas^ola)  Voglio  che  la  Comitiva  veda  come  fé 
cose  riescono  esatte,  quando  se  ne  dk  la  direzione 
a  chi  le  sa  fare. 
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Pont.  La  sig*  Susanna  sarà  contenta. 
Des.  Brava  donna!  Quella  poi  pare  che  non  sia  contenta 

di  veruna  cosa*  se  non  è  fatta  da  me. 
Pani.  Perchè  voi,  signore,  ci  mettete  Fimpegno  che  ci 

si  deve  mettere. 
Des.  Ed  essa  alle  volte  s'inquieta,  perche  nelle  cose  mie 

pare  che  il  demonio  ci  si  mescoli,  e  sopca  a  cento 

me  ne  riesce  mezza  a  modo  mio. 

SCENA     TERZA 

MAm)RAGOEAt  ^  detti. 

Man.  (portando  la  mastella  con  la  sorbettìerd)  Ecco 

tutto  preparato;  non  v*è  che  mantecarla,  e  porla 

di  poi  nella  forma. 
Des.  Bravo,  bravo!  Posala  da  un  canto. 
Man.  Qui  sta  beneP  {ponendola  da  un  lato) 
Des.  Si;  ora  voi  altri  andate  a  prendere  il  canestro.  Ma 

avvertite;  portatelo  con  diligenza. 
Pont.  Non  temete. 
Man.  Siate  pur  quieto. 
Des.  Badate:  vi  sono  i  cristalli. 
Man.  Ma  bisognerebbe  incominciare  a  girare  la  sor- 

bettiera. 
Des.  Andate.  Non  pensate  a  nulla. 
Pant.  Il  padrone  vuol  farlo  da  se. 
Des.  Ho  gelato  altro  che  queste  inezie! 
Man.  (a  Pantaleo)  E  poi  si  lagna  che  le  cose  gli  rie- 
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scono  male!  Bisogna  lasciar  fare  a  chi  è  del  me- 
stiere* 

Pant.  L'asino,  Mandragora,  va  legato  dove  vuole  il  pa- 
drone* {partono) 

Des.  Questo  ghiaccio  non  basta,  ed  il  sale  mi  par  poco* 
Nulladimeno  incominciamo*  {$i  pone  innanzi  un 
twagUuolo  ad  uso  di  grembiale)  Togliamoci  que- 
st*  impiccio,  {si  les^a  Fabito  ,  e  voltandolo  a  capo 
sotto^  per  porlo  a  cavallo  ad  una  sedia^  cade  la 
garafa  che  aveva  in  tasca^  unitamente  ad  alcune 
carte j  e  la  garafa  si  rompe)  Diavolo  maledetto  ! 
Lo  spirito  di  Vainiglia  è  andato  in  malora!  Corpo 
di  Bacco!  {raccoglie  le  carte)  E  queste  si  sono  ba- 
gnate* E  sempre  cosi!  Questa  polizza  di  banco  di 
mille  lire!.*.  Ci  vuol  pazienza;  convien  farla  asciu- 
gare* Ma  vedi  se  veramente  il  destino  mi  h  con- 
trario! Queste  carte  non  mi  servono  a  nulla ,  e 
queste  sono  appena  bagnate*  La  polizia,  di  banco 
par  che  sia  stata  intrisa  nelFacqua.  {asciuga  alla 
meglio  il  taglietto j  indi  lo  pone  fra  le  altre  carte f 
e  lo  situa  sul  cammino)  Le  altre  carte  attireranno 
Tomidità,  e  la  polizza  si  asciugherà*  Ah  mi  dìspia* 
.  ce  che  Todore  sarà***  Cospetto!  Aveva  girato  tutti 
i  profumieri  per  trovare  l'essenza  perfetta**.  Se  ne 
potessi  raccogliere;  ogni  poco  sarebbe  sufficiente* 
È  impossibile.**  è  tutto  svanito*  Io  ibi  darei  la  fru« 
sta  da  me*  Non  so  neppure  che  quantità  di  roba 
abbian  posto  dentro.  Qui  la  sorbettiera  sta  contro 
lame,  {si  pone  gU  occhiali  per  guardare  dentro  ta 
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sorbetiiera)  Non  ci  si  vede  nn  diavolo!  (nel  baésa^ 
re  di  pia  il  capo  gli  cadono  dentro  gli  occhiali) 
Oh!  Per  Bacco!  (per  un  atto  naturale^  volendo  ri'» 
tenere  gli  occhiali j  si  bagna  la  manOf  ed  una  parte 
di  camicia  nella  composizione  di  colore  rosso  che 
sia  dentro  la  sorbeitiera)  Ah  diavolo!  Diavolo!  Ed 
ora  come  fo  a  riprendere  gli  occhiali?...  Mi  sono  ro- 
vinato la  camicia  !  (asciugasi  con  un  fazzoletto) 
Avessi  qualche  ferro  rìntorto...  (tastandosi  indosso) 
Per  gli  occhiali  vadano  in  malora.  Sono  un  pajo 
di  occhi  atacci  montati  in  corno,  che  porto  in  cam* 
pagna.  E  non  voglio  chiamare  nessuno;  altrimenti 
mi  fo  prendere  per  un  balordo. 

SCENA  QUARTA 

FANTALiOy  e  MARDRAGotAf  chc  porùmo  il  cancstro 
con  dentro  piatti^  bicchieri^  e  posate* 

Man.  Maledetta  la  pioggia! 

Des.  Gos^è?  Piove? 

Man*  Diluvia.  Pel  solo  attraversare  la  corte  oi  siamo  in- 
fradiciati. 

Pont.  Si f.  padrone,  cosa  vi  è  accaduto? 

Des.  I^ulla,  nulla*  (E  quei  maledetti  occhiali  riman- 
gono ì\  dentro!)  (da  se) 

Paia.  Aveto  intinta  la  camicia  nel  sorbetto? 

Des.  Lo  so,  lo  so:  non  fa  nulla. 

Pont.  Ma  quanta  odore  che  ci  avete  posto  dentro! 
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Man.  Si  sentiva  prima  d*entrare. 

Des.  No,  no;  mi  si  è  versato  un  poco  dello  spìrito  fuori 
della  sorbettiera.  Anzi  il  sorbetto  non  verrà  trop- 
po odoroso. 

Pani.  Ora  lasciate  lavorare  a  noi,  non  vi  stancate.  Gi- 
rerò io  la  sorbettiera. 

Des.  No,  lasciatela.  Vi  dirò  quasi  che  questo  geTato  mi 
sembra  inutile.  (Vorrei  che  non  si  avvedessero  di 
quei  maledétti  occhiali  ;  gik  ,  ancorché  si  gelas- 
sero non  si  guasterebbero  «  né  si  guasterebbe  il 
sorbetto.) 

Man.  Peccato!  Sarebbe  stato  veramente  eccellente. 

DeSé  Pensiamo  intanto  alla  tavola.  E  prima  di  tutto  ser- 
rate la  porta,  acciò  non  giunga  alcuno  mentre  8o« 
no  qui  per  preparare. 

Pant,  Con  questo  tempo ,  al  eerta ,  non  giungerk  al- 
cuno. 

Des.  Ci  manicava  aneke  la  pi4»ggial 

Man»  Chi  sa  se  verranno  con  questo  tempo. 

Pani.  La  signora  Susannn  viene  di  certe,  M' incontrai 
'  qfundo  diede  Tordine  al  servitore,  che  li  cavalli 
fossero  attaccati  alle  tre,  ancorché  cadesse  ii  cielo 
a  pezzi. 

Des.  Quella  non  manca  davvero^  (Pili  vi  penso,  e  me- 
no  trovo  il  modo  dì  tirar  su  quegli  occhiali  senza 
vuotar  la  sorbettiera.) 
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SCENA  QUINTA 

//  Signor  vALERiOf  e  detti. 

Fai.  Oh!  Siete  qui? 
Des.  (Oh  Diavolo!) 
f^ah  In  camicia?  Grandi  apparecchj! 
Des.  Nulla,  nulla:  per  star  più  comodo,  (confuso) 
.  f^al.  Bravo!  Ma  che  avete  fatto?  Vi  siete  ferito? 
Des.  Oibò. 

f^al.  Avete  ucciso  i  polli  da  voi? 
Des.  No;  nel  dare  il  colore  al  sorbetto... 
f^al.  Ah!  Ah!  Sapete  gelare  anche  le  camicie! 
Des.  (Vorrei  che  gli  si  gelasse  la  lingua!) 
Pont.  Appena  ha  detto ,  che  non  voleva  che  eivlrasse 

nessuno,  questo  è  arrivato,  (a  Man.) 
Man.  Pare  impossibile;  ma  non  ne  pensa  una  che  non 

vada  al  contrario,  (a  Pani.) 
yial.  Mi  sono  ritirato  per  la  pioggia.  Ho  veduto  il  vo« 

atro  legnoi  ho  domandato  di  voi,  ed  ho  siiputo  che 

avete  un  pranzo  in  comitiva.  Già  saranno  quelli 

della  società  solita.  Il  sig.  Ippolito,  la  sig.  Orsola, 

la  sig.  Susanna... 
Des.  L* Avvocato,  il  Dottore,  sua  Moglie... 
f^al.  Se  sapevai  mi  sarei  unito  anch*io.  La  sig.  Orsola 

è  una  donna  che  mi  piace  moltissimo. 
Des.  Voi  giovedì  a  'sera  non  veniste;  ma  se  volete... 
f^al.  Vi  sarebbe  ancora  un  posto?  ^ 
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Des.  Qaando  fo  le  cose  Ì0|  sono  sempre  fatte  con  pre« 
videnza* 

f^oL  Davvero!  Potrei  senza  incomodare..* 

Des.  Incomodare  !  Voi  fareste  un  piacere  a  tutta  la 
€ompagnia*  Ho  espressamente  ordinato  il  pranzo 
per  doe  persone  di  più*  prevedendo  il  caso,  che 
qualche  amico,  il  quale  si  trovasse  alla  Fiera)  po- 
tesse unirsi  alla  Comitiva. 

f^aU  Bravo,  bravo  Don  Desiderio!  Quanto  vi  sono  ob- 
bligato! Voi  fate  tutto  a  meraviglia* 

Dei»  Ho  veramente  piacere  che  si  sia  data  questa  com- 
binazione. (Non  è  poco  che  un  mio  pensiero  abbia 
avuto  effetto!)  {p(H  a  Man.)  Vedete  sé  ho  fatto  be« 
ne  a  pensare  che  vi  fossero  due  posti  di  piii? 

itfan*  È  vero. 

ParU.  Questo  si,  che  è  un  prodigio;  ne  ha  pensata  una 
giusta,  (n  Man.) 

f^al.  Ma  vedo  che  qui  vMmportuno;  voi  stavate  dando 
mano.... 

Des.  Mi  divertiva  ad  ajutare!... 

F'al.  Fate  benissimo.  Restate;  io  vi  lascio  in  libertà. 

Des.  Addio,  caro  Valerio. 

f^aì.  A  rivederci  più  tardi... 

Des.  Si:  piii  tardi...  {f^al.  parte) 

Pont.  Non  è  poco  che  se  n*è  andato. 

Des.  Ve  Tavevo  detto?  Non  volete  mai  obbedire;  biso^ 
gna  serrar  le  porte. 

Pani.  Chi  credeva  che  con  questo  tempo...  Sentite  come 
Tacqua  cade  a  secchj? 
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Des,  Qaesta  ancora  è  una  fatalità;  par  che  siano  aperte 
le  cateratte;  e  la  sig.  Susanna  doveva  venire  in  \e^ 
gno  aperto!  Ma  qaando  piove  così  forte,  non  suol 
durar  molto*  Chiudiamo,  chiudiamo.  {Pani,  va  a 
chiudere)  DalPaltro  canto,  per  tirar  fuori  quei  ma* 
ledetti  occhiali,  converrebbe  far  prendere  qualche 
cosa  per  ripescarli.  Confessare  la  mia  balordag- 
gine •  •  •  {si  sente  il  romore  di  una  carrozza  che 
giunge) 

Man.  Una  carrozza. 

Mes.  Diavolo!  Chi  viene  con  questo  tempo,  così  di  buon 
ora  ? 

Pant.  Chi  sa  che  non  sia  la  sig.  Susanna? 

Des.  Oh!  Non  apro  neppure  al  gran  Sultano. 

Pont.  Se  fosse  la  Signora  vorrebbe  entrare  ad  ogni 
patto* 

Des,  Essa  non  può  essere* 

Pani.  Eppure  scommetterei*.* 

Des*  Ora  mi  ricordo  ciò  che  mi  disse  jer  sera  nelfatto 
che  la  lasciai..*  Pantaleo,  va,  va  un  poco  già,  vedi, 
e  vieni  a  dirmi...  ma  fa  in  modo  che  nsn  venga 
qui.  In  ogni  caso  scenderò  io^  Qui  Don  voglio  che 
entri  piii  nessuno.  Va,  sbrigati. 

Pani.  Non  dubitate,  penso  io  a  non  fiurla  salire* 

Des,  Ti  aspetto  qui*  {neiratto  che  Pane,  aprelapcria^ 
si  presentano  Ipp.  ed  Ors.) 
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SCENA  SESTA 

//  Sig.  IPPOLITO)  la  Sig.  oasoLA  e  detti. 

Ipp.  Caro  amico! 

Ors.  Doli  Desiderio  mio! 

Des.  (Maledetti!)  Sig.  Orsola,  sig.  Ippolito.^. 

Ors.  Con  che  tempo  si  viene? 

Ipp.  Cospetto!  Che  apparecchio! 

Ors.  Che!  Fate  voi  la  cucina?  Siete  sbracciato?  Insana- 
guinato! 

Ipp.  Per  Bacco  !  Sembrate  un  inanigoldo  ;  avete  scan- 
nato qualcuno? 

Des.  (Sempre  così ,  diavolo  !)  Mi  diverto  acciò  le  cose 
vadano  in  ordine.  Dò  mano  anch'io.  Non  è  nulla, 
non  è  nulla. 

Ors.  Vediamo,  vediamo  quello  che  preparate. 

Des.  (Demonio,  portali  alla  malora!) 

Pani,  (a  Man.)  Il  padrone  si  deve  sentir  divorare  dalla 
rabbia. 

Man.  Quando  ho  veduto  che  poneva  la  chiave  nel  buco, 
avrei  scommesso  che  si  trovava  qualcuno  per  entra- 
re, (a  Pani.) 

Ors.  Il  gelato! 

Des.  Non  toccate. 

Ipp.  Anche  il  gelato!  Oh  questo  voglio  lavorarlo  io. 

Des.  Lasciate,  lasciate. 

Ipp.  Credete  che  non  sappia  fare?  Guardate,  {prende  la 
cucchiaja) 
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Des.  No,  caro. 
Ipp.  Eh!  Lasciate  fare,  {gira  la  sarhettìera^  battendo 

con  la  cucchiaja  il  sorbetto) 
Des.  (Catterà  !  Costui  mi  pesta  gli  occhiali!)  Bravo  ^ 

bravo;  basta. 
Ipp.  Lasciate  fare:  in  cinque  minuti  è  fatto;  basta  bat-> 

terlo  bene. 
Des.  Ma  lasciate,  caro  ;  ancora  non  è  tempo  di  farlo 

stringere.  Vi  prego,  {levandogli  la  cucchiaja) 
Jpp.  Ah  volete  far  tutto  voi!  Eppure  credete,  che  que* 

sti  primi  quattro  colpi  hanno  deciso  del  merito 

del  sorbetto. 
Des.  Si ,  è  vero  ,  non  gli  avran  fatto  male  ;  ma  adesso 

convien  lasciarlo  in  riposo.  Anzi  ora  verrò  con  voi 

anch*io.  (È  meglio  portarli  altrove.)  {ya  per  ve- 

stirsi) 
Ors.  Noi  no;  rimanete  in  libertà,  {gt impedisce  che  si 

siesta) 
Jpp.  In  somma,  quanti  siamo? 
Des.  Quelli  che  sapete.  A  proposito  i  anche  un  altro. 
Ors.  E  chi? 

Des.  Un  amico  della  nostra  società. 
Ipp.  L'Avvocato? 
Des.  Quello  era  già  del  numero. 
Ipp.  Il  Fratello  della  sig.  Genueffa! 
Des.  Oibò. 
Ors.  E  chi  dunque? 
Des.  Indovinateci. 
Ors.  Che  volete  che  sappia?  Giovine,  o  vecchio? 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO  PRIMO  95 

Des»  Giovine. 

Ipp.  Giovine! 

Ors.  Il  8Ìg.  Valerio?  {di  mal  umore) 

Des.  Appunto:  Valerio:  come  ci  avete  indovinato? 

Ors.  Mi  è  sembrato  vederlo  che  traversava  la  strada  in 
mezzo  a  quel  diluvio  nell'atto  die  il  nostro  legno 
giungeva. 

Des.  Che  ve  ne  pare  ?  Siete  contenta  che  esso  sia  fira 
•noi  ? 

Ors.  E  perchè  no?.., 

Ipp.  Come  si  è  mischiato  anch*esso? 

Dès.  Non  so  come ,  egli  si  è  trovato  qui ,  ed  io  stesso 
sapendo  di  far  cosa  grata...  Sapete  che  è  un  gio- 
vine di  spirito:  in  compagnia  è  allegrissimo. 

Ipp.  Sarìi  così.  E  poi  quando  voi  lo  avete  invitato... 

Des.  Cioè,  gli  ho  detto,  che  se  voleva  essere  della  Co» 
mitiva,  il  pranzo  si  £iceva  ad  uà  tanto  per  testa, 
ed  esso  ha  accettato. 

Ipp.  Va  bene. 

Ors.  (Mio  marito  non  è  contento  di  questo  Commensale.) 

Ipp.  Don  Desiderio,  permettete,  {h  chiama  in  disparte) 

Des.  Sono  a  voi. 

Ipp.  Ascoltate.  Io  vi  credo  un  uomo  di  mondo,  e  pru- 
dente. Non  fate  parola  di  ciò  che  vi  dico;  e  pen- 
sate voi  a  ripiegare  in  modo,  che  non  si  facciano 
ciarle. 

Des.  Ed  a  proposito  di  che? 

Ipp.  Io,  e  mia  Moglie  non  veniamo  al  pranzo. 

Des.  Come! 
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Ipp.  Cheto!  Non  fate  imprudenze. 

Des.  Ma  perchè? 

Ipp.  Basta,  basta.  Non  ci  contate  nella  societk.  Chi  i 
stàio  invitato  da  voi  deve  venire;  ed  io  non  amo 
ne  incomodare V  né  essere  ineomodato* 
•  Dee.  (Maledetto  quando  Valerio  è  venuto!)  Caro  Ippo- 
lito, questo  non  è  possibilci  voi... 

Ipp.  Basta  così. 

Ors.  In  somma,  avete  terminato? 

Ipp.  Si?  andiamo,  Orsola:  la  pioggia  va  cedendo,  {dando 
braccio  ad  Ors.) 

Des.  Udite,  Ippolito,  (sotto  voce) 

Ipp.  Facciamo  un  giro  per  la  Fiera,  (non  dandogli  a- 
scolto) 

Des.  ÀmicOf  non  mi  date  questo  dispiacere,  (come  sopra)  ' 

Ipp.  Usate  prudenia  «  Desiderio.  Ma  da   quel  che  ho 
detto  non  mi  rimovo.  Andiamo,  Orsola,  (andando) 

Des.  (Diavolo!  Diavolo!)  (da  se  disperandosi) 

Ors.  (Mio  marito  è  di  male  umore:  ve  qualche  imbro- 
glio.) (da  se) 

Ipp.  Addio,  Don  Desiderio,  (parte  con  la  moglie) 

Des.  Sentite,  Ippolito:  sig.  Orsola,  attendetCf  verrò  an- 
che io  con  voi.  (prende  Tabito) 

Pant.  Dobbiamo  terminare  di  mettere  in  ordine? 

Des.  Si,  preparate  tutto.  (Diavolo!  Vi .  mancava  questa 
contrarietà!)  (da  se) 

Man.  Il  dessert  lo  possiamo  situare? 

Des.  Si.  (rivestendosi  in  fretta  con  rabbia) 

Pant.  Il  gelato  lo  facciamo  noi? 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO  PRIMO  97 

Des.  Si,  81. 

Man.  Sarà  bene  di  preparare  anche  il  cammino  per  ac- 
cenderlo se  mai  piacesse. 

Des.  Si. 

Pani.  Dunque  facciamo  che  tutto  sia  ih  pronto. 

Des.  Si,  si.  Ippolito,  aspettatemi,  eccomi,  vengo,  {fd  ser^ 
i^i)  Fate  ,  fate  tutto  ;  ora  torno,  {nel  prendere  il 
cappello  fa  cader  Twa  che  vi  erano  dentro)  Ah  ! 
Lucifero!  Un  giorno,  o  Taltro  m*ha  da  cadere  an* 
che  il  naso.  Non  fa  nulla,  polite,  e  fate  che  tutto 
sia  in  ordine.  Eccomi,  eccomi,  {parte  in  fretta) 

Pant.  Io  mi  ritengo  le  risa  non  so  come. 

Man.  Se  le  cercasse  a  bella  posta,  non  potrebbero  ac« 
cadérgliene  di  pìii.  {spazzando) 

Pant.  Scommetterei  che  il  sig.  Ippolito  è  geloso  del  si- 
gnor Valerio. 

Man.  Senza  dubbio.  Ho  inteso  che  il  sig.  Ippolito  di- 
ceva: io  non  vengo  di  certo.. 

Pant.  Gasparo,  il  suo  servitore,  mi  ha  raccontate  delle 
scene  curiose,  che  accadono  ogni  giorno  in  casa, 
per  gelosia  fra  la  sig.  Orsola,  ed  il  Marito. 

SCENA    SETTIMA 
suLPiziOf  e  detti. 

Sulp.  {di  dentro)  Buona  gente,  aprite  bene  la  porta. 
Pant.  e  Man.  Eccoci*  {andando  in  fretta  a  spalancare 
la  porta) 

1 
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Sulp.  Piano,  piano,  {entrando  con  un  gran  vaso  di  por- 
cellana ripieno  di  fiori  finti)  Un'altro  poco  me  lo 
facevate  cadere. 

Pant.  Oh  bello! 

Man.  Corbelli!  Pajono  fiori  veri. 

Sulp.  Tutta  roba  di  Francia.  Il  padrone  li  ba  fatti  fare 
a  bella  posta  a  Londra* 

Man.  Date  a  me;  che  lo  poso  io» 

Sulpé  N0|  not  lasciate  fare  a  me.  (lo  pone  in  mezzo  della 
tavola  con  gran  cautela) 

Man.  Oh  come  è  ben  fatto! 

Pant.  E  coa'è  questo  buco  in  mezzo  ai  fiori?  Vi  manca 
qualche  pezzo? 

Sulp.  Oibò,  quello  è  (atto  per  la  notte. 

Man.  Ci  si  pone  il  lume? 

Salp.  Altro  che  lume  !  Lì  vi  si  pone  un  fuoco  artifi- 
ziale. 

Man.  Sbruffo  di  fuoco? 

Sulp.  Una  specie  di  fontanella  di  fuoco  artifiziale.  E 
neirultimo  brindisi  ^  vedete  questo  buchetto  nel 
fondo  ?  Qui  esce  un  miccio  ;  gli  si  dà  fuoco ,  e 
di  sopra  escono  tanti  gelsolminetti ,  e  fioretti  di 
fuoco  dal  mezzo  dei  fiori  veri,  che  sono  finti. 

Pant.  Oh  vedi  che  belle  cose  pensano  in  Francia! 

Man.  E  per  questo  poi  tutti  vogliono  andare  a  Londra. 
E  in  quelle  parti  tutti  dopo  il  pranzo  sparano 
fuoco? 

Sulp.  Tutti!  Questa  è  un  invenzione  del  mio  padrone. 

Man.  Ed  il  girello  già  sta  dentro? 
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Sidp.  No. 

Pont.  E  perchè?  Non  ce  lo  avevate  fatto? 

Sulp*  L'ho;  ma  queste  sono  cose  per  la  notte*  Il  padro« 
ne  rimmaginò  per  una  cena  che  diede  nel  giar* 
dino* 

Man*  In  camera  farebbe  anche  meglio.  ^ 

Sulp.  Si,  ma  non  voglio  prendermi  questa  liberta.  Il 
padrone  sa  quanti  me  ne  ha  lasciati. 

Pani.  Oh  che  piacere  che  fareste  al  nostro  padrone  I 

Sulp.  Andiamo,  andiamo  a  prendere  il  rimanente. 

Man.  Eccomi,  ed  intanto  porto  giù  questa  sorbettiera. 
{la  prende) 

Sulp.  (a  Pani.)  Voi  rimanete  qui  in  guardia  ,  se  mai 
avesse  da  entrare  qualcuno,  qualche  cane,  qualche 
gatto;  queste  sono  cose,  che  un  calcio  di  mosca  le 
rompe,  {parte) 

Pont.  Bene:  andate  voi  altri,  e  sbrigatevi. 

Man.  Ma  che  belli  fiori  !  Pajono  fatti  a  posta,  (parte^  e 
torna  con  Sulp.) 

Pani.  Or  vedi  che  invenzione!  E  sicuro,  che  deve  &re 
un  beir  effetto  I  Di  qui  si  da  fiioco  i  e  di  qua  esce 
fuori  la  girandola.  Or  vedi  che  invenzione!  Questa 
SI  che  non  Taveva  sentita  dir  mai.  Oh  quando  vie- 
ne il  padrone  glielo  dico,  e  scommetto  che  a  qua- 
lunque costo  induce  Sulpizio  a  dare  il  fuoco  arti* 
fiziale.  Appunto  la  sig.  Susanna  ahia  tuttociò  eh' è 
nuovo,  ed  oltramontano. 

Sulp.  (di  dentro)  Portate  con  giudizio;  badate  allo  sca- 
lino. 
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Man^  Non  dubitate,  {entrando)  Ecco  le  statuette,  {por* 
tandole  in  manoj  e  sotto  braccio  sei  o  otto)  Guar- 
da,  Pantaleo,  quanto  sono  graziose* 

Pant.  Oh  belle!  Vanno  qui  intorno?  {posandole  una  aila 
volta  sulla  tavola) 

Sulp.  Si.  Vedete  come  sono  beh  fatte.  Sono  tutte  get- 
tate con  lo  scalpello.  Poniamole  con  diligenza. 
{accomodandole  sulla  tavola) 

Pànt.  Sono  di  matelìca? 

Sulp.  Sicuro,  tutta  pietra  dura. 

Man.  Si  vede:  pajono  di  succaro.  {di  dentro  si  sente 
chiamare)  Sulpizio?  Sulpizio? 

Suip.  Chi  è  che  mi  vuole?  {come  sopra)  Ci  è  una  lettera 
per  il  sig.  Don  Desiderio. 

Man.  Qualche  altro  malanno.  Vado  io.  {parte^  e  poi 
torna) 

Pant.  Se  ora  viene  il  padrone  trova  tutto  in  ordine. 

Sulp.  Per  carità ,  mi  raccomando.  Sono  tutte  cose  in- 
frangibili; si  rompono  con  niente. 

Pant.  State  sicuro. 

Snfy).  Badate  nel  porre  in  tavola. 

Man*  {toma)  Una  lettera.  Pare  il  carattere  delFAvvo- 
cato.  Quello  che  Tha  portata  ha  detto  che  era  di 
premura.  L'ha  lasciata  e  se  n'è  andato.  Quando  il 
padrone  tornerà  glie  la  daremo,  {la  posa  sulla  pic^ 
cola  tavola) 

«S!u^.  J)unque,  figliuoli  miei ,  io  consegno  tutto  a  voi. 
State  attenti:  mi  raccomando. 

Man.  Non  dubitate. 
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Sulp.  Già  al  8ig.  Don  Desiderio  glie  V  ho  detto  chiaro. 
Egli  deve  essere  responsabile  di  tutto,  {parte) 

Man.  Bisogna  pensare  al  pane;  ora  anderò  a  prenderlo. 

Pani.  No,  rimani  tu  ;  che  ci  vado  io  ,  e  nel  tornar  so-* 
pra  porterò  le  legna  per  il  cammino;  non  ti  muo- 
vere di  qua. 

Man.  Va  pure,  e  non  temere  di  nulla. 

Pani.  Se  il  padrone  viene,  digli  di  farsi  dare  il  fuoco 
artifiziale. 

Man.  Sì ,  quando  viene  glie  Io  diremo.  {Pani,  parte) 
Non  so  che  non  farei  affinchè  le  cose  riuscissero 
come  il  padrone  desidera!  Pover  uomo!  Non  dor- 
me la  notte  per  far  del  bene,  per  obbligar  tutti, 
e  quasi  mai  T  indovina.  Oggi  con  questo  pranzo 
butterà  del  suo  una  cinquantina  di  scudi,  e  nes* 
suno  glie  ne  resterà  obbligato,  perchè  ognuno  cre- 
derà di  aver  pagata  la  sua  parte,  {ridendo)  Àncora 
mi  ricordo  quando  il  padrone  doveva  prender  mo- 
glie. Regalò  alla  r^igazza  abiti  del  Giappone,  por- 
cellane dlnghilterra,  tanti  brillanti  di  Germania, 
e  fra  le  altre  cose  gli  viene  in  testa  di  regalare  un 
Pappagallo.  Il  Pappagallo  dà  un  colpo  di  becco 
al  naso  della  sposa,  e  la  sfigura.  La  madre  s*  infu- 
ria, e  si  dispera.  Va  a  monte  il  matrimonio;  il  po^ 
vero  padrone  è  cacciato  via  di  casa  ;  e  di  tutto 
quello  che  aveva  regalato  non  gli  rendono  che  il 
Pappagallo.  A  raccontarla,  non  ci  credono, 
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SCENA  OTTAVA 
DON  DifliDiaiOf  LUCA  Tratture  e  detto. 

Des.  Qaanlo  è  grossa? 

Lue.  Quindici  libre* 

Des.  Spigola  vera? 

Lue.  Spigola,  sulPonor  mio.  Ella  mi  disse ,  che  se  mi 

veniva  fatto  di  trovare  un  ht\  pesce,  lo  avessi  preso 

anche  sopra  al  patto  fatto... 
Des.  E  quanto  costerà? 
Lue*  La  può  avere  per  sei  zecchini. 
Des.  Se  la  date  per  dieci  scudi  la  prendo. 
Lue.  Ebbene,  quando  sia  per  servirla...  Ma  gli  assicuro, 

ci  rimetto  il  condimento.  E  quelle  pernici  le  vuole? 
Dei.  Oh!  Non  mi  annojare. 
Lue.  Sono  otto  pernici  rosse. 
Des.  Rosse? 

Lue.  Scommetto  che  non  le  ha  il  Sovrano. 
Des.  Ma  sono  rosse? 
Lue.  Rosse  scarlatto. 
Des.  Quanto  ne  vuoi? 
Lue.  Quel  che  vorrà  ella  quando  la  Comitiva  le  avrà 

mangiate,  ed  avrà  sentito  come  sono  delicate. 
Des.  Ebbene  ,  va  ,  falle ,  e  vadano  al  diavolo  i  denari 

quando  sia  per  contentare  gli  amici,  e  far  le  cose 

come  vanno  fatte. 
Lue.  Si  lasci  servire. 
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Des.  Alle  cinqae  e  mezza,  al  più  tardi,  in  tayok. 

Lue.  Alle  cinque  tutto  in  pronto,  {parte) 

Des.  Se  questi  due  pazzi  non  vorranno  venire,  peg- 
gio per  loro  :  invece  di  tredici  saranno  in  un- 
dici. 

Man.  Vi  par  che  vada  bene? 

Des.  Cospetto  !  Che  bella  roba  !  (da  se)  (In  quanto  al 
8ig.  Valerio,  Tho  incontrato,  e  glie  Fho  detto  chia* 
ro  :  che  per  causa  sua  io  non  potevo  permettere, 
che  due  della  Comitiva  si  allontanassero.  Se  man- 
ca anche  egli  saremo  in  dieci:  poco  male.)  Ma  dav* 
vero  che  queste  statuette  sono  graziose!  Il  vaso  è 
magnifico* 

Man.  Ah!  Sig.  padrone,  se  voleste  veramente  compir 
lopera,  bisognerebbe  che  faceste  una  cosa... 

Des.  Che  v*è  a  fare? 

Man.  (accennando  il  vaso)  Vedete  questo  buco?  Qui  ci 
vk  un  piccolo  fuochetto  di  gensolmini,  e  fioretti 
di  varie  sorte.  Gli  si  dà  fuoco  di  qui,  spara,  e 
alla  fine  della  tavola  fa  una  bella  allegria. 

Des.  Dici  davvero!  Oh  che  bell'idea! 

Man.  Sulpizio  ha  tutto  preparato  ma  dice  che  non  vuol 
darlo. 

Des.  Chiamalo. 

Man.  Sulpizio?  Sulpizio?  Venite  sopra. 
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SGENA     NONA 
suLPizio,  e  detti. 

Sulp.  (di  dentro)  Eccomi. 

Des.  Or  vedi  che  idea  originale!  Deve  fare  uà  beilef- 
fello,  ed  una  bella  sorpresa.  Yuò  vedere  se  mi 
riesce  di  farli  rimanere  a  bocca  aperta* 

Sulp.  (entrando)  Comandi. 

Des.  Sulpizio  mio,  è  vero  che  vi  è  un  fuochetto  d*ar- 
tifizio? 

Suip.  É  vero,  ma... 

Des.  Fammi  il  piacere,  dammelo. 

Sulp.  Eh!  Vi  pare!  Quello  è  fatto  per  la  notte  all'aria 
aperta. 

Des.  E  che?  Il  pranzo  non  finisce  a  notte  ?  Questa  ca- 
mera è  grande  come  una  piazza. 

Sulp.  Ma  i  lumi  nella  camera  fanno  che  il  fuoco... 

Des.  1  lumi  burlando,  burlando  penso  io  a  farli  spe- 
gnere. 

Sufy).  Ma  che  vi  viene  mai  in  capo ,  sìg.  Don  Deside- 
rio ?  Dispensatemi  :  ve  ne  prego.  Il  padrone  sa 
quanti  ne  ho;  se  ne  trova  uno  mancante*. • 

Des.  Che  vuoi  che  si  ricordi  di  queste  cose... 

Sulp.  Sapete  che  ogni  fuochetto  costa  un  zecchino. 

Des.  Uno  zecchino? 

Sulp.  Sicuramente;  perchè  non  sono  di  polvere,  sono  di 
acciaro,  e  di  un  altra  cosa...  di  pingo. 
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Des.  Vorrai  dir  zingo. 

Sulp.  Si,  zingo. 

Des.  Mon  fa  nulla,  ti  darò  quello  che  vuoi;  ma  fammi 
il  piacere  di  far  la  cosa  compiuta. 

Sulp.  Sapete  quel  che  vi  dicoP  Ho  incominciato,  faccia- 
mo tutto  a  vostro  modo  ;  avrete  anche  il  fuoco  ; 
penso  io  ad  accomodarlo* 

Des.  Bravo!  Bravo!  (abbracciandolo) 

Sulp.  Ora  ve  lo  porto;  {parte) 

Man.  (  Povero  padrone  !  Si  venderebbe  la  camicia  per 
far  le  cose  bene.) 

Des.  Gli  voglio  dar  fuoco  nel  fare  un  brindisi  alla  si- 
gnora Susanna.  Avete  pensato  a  tutto? 

Man.  La  sorbettiera  Fho  portata  a  basso. 

Des.  Quella  bisognerà  prima  di  gelare... 

Mun.  A  proposito,  è  venuta  questa  lettera. 

Des.  Di  chi? 

Man.  Mi  pare  deirAvvocato. 

Des.  Si,  il  carattere  è  suo.  (apre  la  lettera)  Costui  è  sem* 
pre  un  semina-dubbj.  (legge)  «  Caro  amico,  sono 
»  slato.  »  Lasciami  porre  gli  occhiali...  Ah  si,  gli 
occhiali!... 

Man.  Che?  Gli  avete  dimenticati? 

Des.  No,  gli  ho  riposti.  Sai  leggere? 

Man.  Si,  signore. 

Des.  Leggi  un  poco,  (gli  da  la  lettera) 

Man.  {leggendo  col  tuono  di  un  ragazzo  da  scuola) 
»  Caro  amico,  sono  stato  a  cercarvi  dalla  sig.  Su- 
»  sauna,  sono  stato  in  casa  vostra  senza  trovarvi  ; 
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•  all^  fine  ho  sapulo  che  pel  solito  vostro  furore 
»  di  far  le  cose  spropositatamente  bene,  eravate 
»  già  partito*  malgrado  il  cattivo  tempo,  per  pre« 
»  parare  il  Pranzo,  chi  sa  con  quale  apparecchio 
»  fuori  di  luogo.  In  grazia  di  questa  vostra  maFin- 
»  tesa  premura,  spedisco,  in  mezzo  ad  un  diluvio, 
»  queste  due  righe,  a  scanso  di  equivoci.  Sappiate 
»  dunque,  che  io,  il  mio  genero,  sua  sorella,  e 
»  mia  figlia  abbiamo  risoluto  di  non  venire... 

Des.  Cospetto!  Altri  quattro  di  meno!  {batte  i  piedi) 
Restiamo  in  sei! 

Man.  L'avvocato  non  viene! 

Des.  Da  dodici  rimangono  sei!  Diavolo! 

Man.  {segue  a  leggere)  >  Sarebbe  una  pazzia  il  venirci 
»  a  rovinare  per  la  strada,  per  poi  chiuderci  in 
»  una  cattiva  camera  a  mangiare  chi  sa  qual  pran- 
»  zettaccio  ». 

Des.  Pezzo  d*asino!  Fosse  stato  ordinato  da  lui! 

Man.  (legge)  «  A  rivederci.  Giungono... 

Des.  Che?  Non  è  finito? 

Man.  No,  signore. 

Des.  Da  qui.  (prende  la  lettera  e  legge)  «  Giungono  in 
»  questo  momento  il  sig.  Ilarione ,  la  sig.  Poppea 
»  sua  sorella ,  il  dottor  Brontoli ,  e  la  sig.  Scola- 

•  stica,  e  m' incaricano  di  dirvi  che  neppur  loro 
»  verranno  ». 

Man.  Mancano  altri  quattro! 
Des.  Dieci  di  meno! 
Man.  Rimanete  in  due. 
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Des.  (segue  a  leggere  tremando  di  collera)  «  Non  v*  è 
»  che  la  sig.  Susanna,  a  quel  che  dice  la  sìg*  Sco« 
»  lastica,  che  attirata  dai  vostri  meriti  e  decisa  ve- 

•  nire ,  non  ostante  qualunque  stravaganza  del 
»  tempo.  Ciò  essendo  vi  rinfrancherete  molto  bene 

•  della  mancanza  della  Compagnia ,  godendo  di 
»  un  dolce  tenero  testa  a  testa,  con  Tamabilissima 
»  vostra  amica.  Divertitevi  anche  per  noi,  e  a  ri- 
»  vederci.  Il  vostro  amico  Avvocato  Bardella  ,  e 
»  Compagnia  >•  (fremendo  dalla  rabbia)  Se  lo 
avessi  nelle  mani ,  vorrei  fare  le  vendette  di  tutti 
ì  poveri  Clienti  che  ha  assassinato. 

Man.  {ritenendo  a  forza  le  risa)  (Quando  accadono  di 
queste  al  mio  padrone,  mentre  mi  fa  compassione, 
mi  viene  un  prurito  di  ridere  t  che  non  so  come 
trattenermi!)  £  cosa  risolvete  di  fare,  sig.  padrone? 
Poco  male;  in  due  mangerete  per  quattordici. 

DeSm  (senza  dargli  ascolto)  Malgrado  il  mio  buon  cuo- 
re, in  certi  momenti  sarei  capace  dì  rodere  il  fe« 
gato  delle  persone  come  un  avoltojo.  Maledetti  ! 
L^altra  sera...  ma  che  Taltra  sera?  Ieri,  tutti  intor- 
no a  me  a  pregarmi,  a  pormi  in  puntiglio...  Io  mi 
farei  la  disciplina,  la  disciplina  a  sangue  per  ca- 
stigarmi della  mia...  Eccomi  qui  piantato  come  un 
cavolo  !  E  la  sig.  Susanna  viene!  E  si  dovrk  essa 
trovare  isolata  con  lutto  questo  apparecchio!  Sola 
con  un  pranzo  per  quattordici  !  La  testa  mi  bolle 
come  un  vulcano! E  tanti  denari  che  ho  speso! Tanti 
stordimenti!  E  la  spigola!  E  le  pernici!... 
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SCENA  DECIMA 
suLpizio,  e  detti;  indi  partalko. 

Sulp.  Sarete  contento  :  ecco  il  girello,  (accomodandolo 
entro  al  s>asó) 

Des.  (Catterà!  Gli  darei  fuoco  dietro  airAvvocato!) 

Sulp.  Mio  figlio  già  lavora  il  sorbetto. 

Des.  (Ogni  cosa  che  mi  dicono  relativa  a  questo  pran« 
zo,  mi  pare  un  pungolo  avvelenato.) 

Sulp.  Che?  V*è  qualche  cosa  di  nuovo? 

Des,  Nulla,  nulla,  {mordendosi  le  labbra) 

Man.  Niente,  niente;  qualcuno  di  più. 

Sulp.  Tanto  meglio  {/accosta  a  Des.)  Vedete?  Nell'ul- 
timo del  pranzo ,  quando  tutta  la  Compagnia  è 
allegra;  quando  chi  ride  di  qua  ,  chi  grida  di  Ik  ; 
mentre  tutti  fanno  evviva  al  Direttore  del  pranzo, 
voi  piano,  piano  date  fuoco  di  sotto,  ed  in  mezzo 
a  tanta  gente  non  potete  immaginare  che  bell'ef- 
fetto  faccia  quello  sbrufifo,  che  sembra  d  oro,  d'ar- 
gento, e  brillanti  mescolati  insieme. 

Des.  (Se  potessi  nascondermi  come  una  talpa  sottoterra 
lo  farei,  per  non  far  vedere  la  collera  che  mi  di- 
vora!) 

Pant.  Ecco  il  pane,  ecco  la  legna.  Scusate  se  sono  ri- 
masto un  poco  di  pili;  e  quello  che  è  peggio  si  è, 
che  bisogna  mi  perdoniate  una  libertà  che  mi  sono 
presa:  ma  son  sicuro  che  laQomitiva  mi  ringrazierìi. 
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Des.  Cos*hai  fatto?  {tremando^  e  reprimendo  la  coUera) 

Pani.  Mi  sono  lasciato  tentare.  Il  desiderio  d' incon- 
trare il  vostro  genio  mi  ha  fatto  prendere  un  ar- 
bitrio. Mi  sono  ricordato  che  giorni  indietro  cer« 
cavate  degli  ananassi... 

Des.  E  ne  hai  presi? 

Pani.  Quattro  per  tre  zecchini  soli. 

Des.  Anche  tu!...  {tremando  per  reprimere  la  collera) 

Sulp.  Bella  spesa!  Si  può  dire  che  gli  hai  avuti  per  un 
tozzo  di  pane. 

Pant.  Ho  fatto  male? 

Man.  No ,  hai  fatto  bene.  La  Comitiva  te  ne  sarà  ob- 
bligata assai. 

Des.  (Demonio!)  {da  se  tremando) 

Sulp.  Sentite,  signor  Don  Desiderio;  se  volete  far  balla* 
re  la  Comitiva  dopo  il  pranzo  ,  mio  figlio  suona  ' 
il  mandolino. 

Pant.  A  proposito.  I  Suonatori  della  banda  mi  hanno 
detto,  che  verranno  con  clarinetti ,  oboe  ,  fagotti , 
corni  a  far  musica  per  rallegrare  la  Compagnia. 

Des.  (Saette!  Saette!)  {tremando  dalla  bile) 

Sulp.  Si  :  fateli  venire,  che  ballerete.  Se  questa  camera 
è  troppo  angusta  per  tutta  la  gente  ,  vi  aprirò  la 
sala  grande. 

Des.  {gridando)  Si,  si,  mandolino,  corni,  fagotti,  ballo, 
sala  grande ,  tutto ,  tutto.  Mandragora,  vieni  con 
me.  La  Susanna  non  deve  aver  questo  affi*onto.  La 
tavola  sarà  piena  a  dispetto  del  demonio,  {parte  in 
furia) 
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Pani.  Cos'è  stalo?  (a  Man.) 

Man.  Gente,  gran  gente;  allegria,  allegria,  (parte,  sai-- 

tando,  dietro  D.  Desiderio) 
Sulp.  Io  non  intendo  nuUa. 
Pani.  Neppur  io.  Andiamo:  sentiremo,  (partono) 


FINE  DELL'ATTO  PRIMO 
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PANTALKO  indi  D.  DKSIDSRIO 

PanL  Che  mai  sarà  accaduto  al  padrone?  È  fuggito 
via  con  Mandragora,  e  non  si  è  veduto  piii!  Vedre- 
mo. Intanto  prepariamo  il  cammino.  Con  questo 
tempo  qualcuno  può  giungere  bagnato,  (accomoda 
il  cammino).  Questo  ancora  e  in  ordine.  Cosa  sono 
queste  carte?...  Sono  del  padrone.  Le  avrà  dimen- 
ticate. Una  polizza  di  banco!  Non  tocchiamo:  si 
tratta  di  denaro.  L'avrà  lasciata  qui  a  bella  posta. 
Al  più  quando  verrà  glie  Io  avvertirò  se  mai  non 
si  fosse  avveduto  che  la  polizza  fosse  fra  queste  carte. 
Quello  ch*è  certo,  che  tutto  quello  che  si  fa  col 
mio  padrone  si  fa  senza  coraggio,  perchè,  ordina- 
riamente, finisce  tutto  al  rovescio  di  quello  che 
si  vuole.  Poniamo  le  bottiglie,  e  tutti  i  cristalli 
sulla  tavola,  che  questo  fa  bene  all'occhio,  ed 
agevola  il  servizio.  Ora  se  la  casa  non  si  sprofonda, 
che  altra  disgrazia  può  accadere? 

Des.  (tornando  affaticato)  Che  questi  signori  non  venga- 
no è  poco  male.  Ho  già  rimediato  per  metà. 

Pant.  Scusate,  sig.  padrone,  voleva  dirvi... 
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Des.  Ora  non  mi  stordire,  che  ho  altro  per  il  capo. 

Pani.  Ve  qualche  cosa  di  nuovo? 

Des.  Oibò,  oibò. 

ParU.  Voi  non  avevate  dato  verun  ordine  in  contrario, 
ed  io  ho  seguitato  a  preparare. 

Des.  Hai  fatto  bene;  bravo  Pantaleo!  Che  si  credevano 
questi  signori,  di  piantar  me,  e  la  sig.  Susanna? 

Pant.  Che?  Non  vengono  gli  altri? 

Des.  Non  vengono,  ed  a  me  non  importa  un  zero:  già 
vi  è  chi  li  rimpiazza,  e  sono  persone  cento  volte 
meglio  di  loro.  Mandragora  è  tornato? 

Pant.  È  venuto  via  con  voi. 

Des.  Lo  so,  rho  mandato  io  dal  medico. 

Pant.  Sta  male  qualcuno? 

Des.  Ho  mandato  ad  invitare  a  pranzo  esso,  la  moglie, 
ed  anche  qualunque  altro  di  casa  sua. 

Pant.  L'avvocato  dunque  con  la  figlia... 

Des.  Ne  esso,  ne  la  figlia,  né  alcuno  della  compagnia 
viene  più  al  pranzo,  a  riserva  della  sig.  Susanna. 

Pant.  E  come?  Dopo  averlo  fissato  ?  Mi  pare  un  azio- 
ne .  •  • 

Des.  Un'azione  d*archibugiate,  ma  io  sono  avvezzo  a 
queste  cose;  invece  di  dar  loro  il  piacere  di  farmi 
vedere  in  collera,  li  punisco  col  disprezzo.  Mi  sono 
posto  a  girare  come  un  disperato  per  tutta  la  Fiera, 
e,  malgrado  il  cattivo  tempo,  ho  trovato  gente  che 
verranno  al  pranzo. 

Pant.  Pagando  le  loro  porzioni? 

Des.  Questo  non  vuol  dir  nulla;  quando  sono  in  punti- 
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gito»  non  bado  a  gettar  yia  un  tesoro.  Pagheranno^ 
non  pagheranno^  fauranno  ciò  che  vogh*ono. 

Pani.  (Povero  galantuomo!  Ha  un  cuore  da  Re»)  E  chi 
avete  trovato,  se  lecito? 

Des.  Chi  ho  trovato?  Nientemeno  che  una  Comitiva  di 
quattro  Cavalieri*  Il  Baron  Lupacchioli,  il  Conte, 
e  la  Contessìna  Ganassa,  ed  il  Cavaliere  del  Dente; 
ed  aggiungi  che  ho  fatto  loro  un  vero  piacere. 
Si  trovavano  senza  sapere  dove  andare  a  pranzo. 
Credevano  trovar  qui  Locande,  Ristoratori,  ed  al 
contrario  non  v^è  che  una  cattiva  Osteria,  che  è 
piena  di  gente;  onde  andavano  camminando  im- 
barazzati di  trovar  dove  pranzare. 

PanU  Figuratevi!  Avranno  accettato  subito. 

Des.  Appena  ho  aperta  la  bocca,  mi  hanno  ringraziato» 
abbracciato.  E  sai?  Convien  sbrigarti;  ormai  si  fìi 
notte;  questi  frk  poco  saranno  qui. 

ParU.  E  quanti  siete  dunque? 

Des.  Ora  facciamo  il  conto.  La  signora  Susanna,  ed  io, 
due.  Quattro  sono  questi  dèlia  'Compagnia  delia 
Contessa,  ebe  fan  sei.  Ho^  ineontrato  tiuéOvamente  il 
signor  Ippolito  e  la  Moglie,  i  quali  m'hanno^pro'»^ 
messo  venire  sapendo  che  Valerio  non  viene  più. 

Pant.  Non  ci  voievono  il  signor  Valerlo!  Me  n*eròaV<« 
veduto. 

/>ei.  Si,  si,  pafczia  del  marito.  Dunque  dicevamo  sei,  e 

due  ohe  sonò  o«to;%]uattr*altri  dovrebbero  essere 

quelli  del  Medteo;  ecco  il  cbntó  giusto 'di  dodici. 

Pont.  Ma  non  sapetesboora  se  il  Mèdieo  venga?      ^  "  ^ 

8 
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Des.  L'ho  mandato  a  pregare,  come  si  suol  direy  in  gi- 
nocchio; se  esso  rifiuta  manderò  dal  Canoellierei 
dal  Sindaco,  dallo  Speziale,  dal  DiaTolo  ancora;ma 
la  Tavola  deve  essere  piena.  Me  lo  sono  fitto  in 
testa.  Il  pranzo  non  deve  spregarsi  in  grazia  di 
questi  signori  incivili,  mal  educati.  Questo  bene- 
detto Mandragora  non  viene!  Colui  non  si  sbriga 
mai»  Vedete  come  fo  io?  In  un  minuto  dò  sesto  a 
cento  ^ose» 

SCENA    SECONDA 
avi«piziOt  e  detti. 

Sulp.  £bbepe,rdiinquet  la  eosa  coime  va? 

Des.  Benissimo» 

Sulp.  Mi  semb^aivat^  4i  cattiva  umore» 

Des.  Nulla:  qualche  contrarktò  in  queste  ooee  sempre 

accade. 
^fdPf  Siete  di|n;qu^!Contemta?  Il  vasOf  Je  statue,  il  fuoco, 
;.  ,,    tutto  quel}ff,«bf^.a¥^t<?;yoluto  vi  ho  dato* 
l^es»  Ti  sono  obbliga tOt:  caro  Sttlpi«io^  e  ti  compenterò: 

stanne  ^tUh 
5fi(p^  Sapete  quelio  fhe  vi  ho  detto:  mi  raoeomando  a 

voi,  che  nulla  si  rompa,  che  non  sappia  nulla  il 

:    mìo  Padrone,  e  se  volete  iàtoii  tèdi  bepe,  pensate 

, .  .,  aque).  povero  raga990.4i  m»  figlk>«  che  è  Funico 

.:     che  ho,  e  vorrei  vedferif^ìtcpoitoodAtb.' 

Dei.  Te  lo  pro^lCiltli»  .rMOOittoderò  jìgir.  Quando  preii^ 
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do  a  ben  volere  qualcuna  so  fargli  del  bene:  lo 
Tedrai. 

Suìp.  Vedete:  adesso  dk  mano  giii' per  le  cose  del  pranzo* 

Des.  Bravot  bravo!  E  questo  Mandragora  non  viene! 

Suìp.  {piano  a  Pant.)  Sentirai  come  verrà  il  gelato;  mio 
figlio  non  vuol  che  dica  nulla:  lo  ha  gelato  lui.  Ve- 
drai come  sarà  mantecato! 

Pani.  Zitto:  non  gli  diciamo  nulla.  Quando  sentiranno 
che  è  ben  fatto,  domanderanno  chi  Tha  lavorato. 
(a  Sufy).).  ;  ' 

Sulp.  (e.  s.)  Lo  sbatte  con  una  forza,  e  con  un  arte,  po- 
vero ragazzo!..  Suda. 

Des.  Pantaleo,  va  un  poco  tu  a  vtedere  che  n'è  di  Man- 
dragora. 

Sulp.  Volere  qualche  cosaf  Vado  io. 

Des.  Si,  vedi  un  poco.  Ho  mandato  Mandragora  a  fare 
un  ambasciata  al  Medico,  e  non  torna. 

Sulp.  Lasciate  fare,  che  in  un  salto  arrivo  a  vedere  per- 
chè ritarda.  Voi  mi  promettete  di  far  bene  al  mio 
figlio ,  ed  io  voglio  farvi  vedere  se  il  padre  gli  dà 
buon  esempio  nel  modo  di  servire. 

Z>^^.  Sulpizio,  tu  sei  un  uomo  adorabile,  «  tuo  figlio 
avrà  ragione  di  ricordarsi  di  me.  Lo  vedrai* 

Sutp.  Yhdo.  (parte). 

Pani.  È  un  brav^uomo  questo  Sulpizio,  ed  il  ragazto  è 
buono  quanto  il  Padre:  bello,  attivo,  rispettoso  ... 

Des.  L^ho  veduto,  e  già  ho  pensato  a  lui,  non  passerà 
molta,  che  sarà  contento  il  figlio,  e  pél  figlio  il 
padre.  Mi  dispiacerebbe  c%it  non  venisse  il  Aledico, 
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è  veramente  un  uomo  di  ottima  compagnia.  Non 
so  Gioire  perchè  Mandragora  non  tomi. 
Pani.  Eccolo,  sento  salire  le  scale*  Mandragora?  {chia^ 
mando). 

SCENA  TERZA 

MAiroRAGORA»  e  detti. 

Man.  Sono  quìi.  « 

Des.  Ebbene,  dunque»  perchè  hai  lardato  tanto? 

Man.  Il  signor  Dottore  non  era  in  casa;  quando  è  tor* 

nato  ha  incominciato  a  dire  che  aspettava  sua  ma* 

dre,  ed  il  nonno  della  moglie. 
Des.  In  somma,  viene,  o  non  viene? 
Man.  Viene,  viene;  anzi  mi  ha  detto  che  sarebbe  giunto 

qui  poco  dopo  di  me. 
Des.  Va  benissimo,  ecco  rimediato.  Quanti  sono  che 

vengono? 
Man.  Quattro  credo. 

Des.  A  meraviglia,  saremo  dodici  appunto. 
Man.  Cioè,  credo  che  saranno,  cinque. 
Des.  Tredici?  Poco  male. 

Man.  Perchè  faccio  il  conto:  Marito,  e  Moglie  uno... 
Des.  Vuoi  dir  due. 
Man.  É  vero!  Dunque  saran  sei. 
Des.  Quattordici?  Tanti  sono  i  posti. 
Man.  Due  il  Medico  con  la  Moglie,  il  Nonno  della  Mo* 

glie  tre,  la  Madre  del  Medico  quattro,  e  due  6gli. 
Des.  Porta  anche  i  figli! 
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Man.  Mi  ayete  ordinato  dirgli,  che  fayortsae  purè  con 

quelli  di  sua  famiglia,  che  avessero  pranzato  in 

sua  casa. 
Des.  Se  porta  tutti,  egli  ha^qualtro  figli. 
Pont.  Sareste  in  sedici.  Il  Medico  un  poco  più  portava 

a  pranzo  tutto  TOspitale. 
Des.  (Sedici!)  Sia  come  si  voglia,  anche  per  sedici  il 

pranzo  non  manca.  Saremo  un  poco  ristretti;  ma 

poco  male. 
Man.  Ho  veduto  il  signor  Ippolito  con  la  sua  signora,  e 

mi  hanno  detto  che  fì*a  poco  saran  qui. 
Des.  Lo  so,  lo  so. 

Man.  Ed  ho  incontrato  ancora  il  signor  Valerio. 
Des.  Quello  non  viene  più. 
Man.  Cioè,  mi  ha  chiamato  per  dirmi  di  avvertirvi  che 

egli  ancora  sarebbe  venuto. 
Des.  Come!  Dieciasettel 
Man.  CoA  è:  mi  ha  detto;  dite  al  vostro  padrone  che 

mi  ha  fatto  una  cattiva  azione,  della  quale  mi  ven- 
dicherò. 
Des.  Queste  sono  sue  solite  smargiassate;  io  me  ne  rido« 
Man.  Ma  che,  ciò  non  ostante,  quest'oggi  sarebbe  ve« 

nuto  a  pranzo. 
Des.  Cospetto,  vorrei  veder  questa!  Avesse  costui  da  far 

nascere  qualche  dissapore!  Ma  te  lo  ha  detto  da 

senno? 
Man.  Non  saprei  dirvi;  ma  me  lo  ha  detto  seriamente. 
Des.  Saìrebbe  pur  bella  che  volesse  ficcarsi  in  una  com« 
pagnia  ch$  non  ce  lo  vuole!  Ah  non  lo  fiirìi,  non  lo 
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farìu  In  ogni  caró  saresiimo  diciassette.  Per  odo  o 
dae  di  più  in  qualche  modo  si  rimedierk.  Pensia- 
mo a  quel  che  preme;  Fora  s^avanza^  e  la  Contessa 
a  momenti  deve  arrivare;  la  Susanna  non  tarderà 
molto.  Io  non  voglio  che  si  aspetti  il  pranzo.  An- 
date tutti  due  dal  Trattore,  e  ditegli  che  incominci 
a  mandare  la  roba^  che  tutto  sia  in  tavola,  e  che 
non  vi  siano  che  le  zuppe,  e  le  fritture  da  portare 
al  momento  da  porsi  a  tavola. 

SCENA    QUARTA 
8ULP1ZI0,  e  detti. 

Sidp.  Il  Trattore  ha  mandato  due  canestri  con  varie 
pietanze. 

Des.  Oh  bravo!  A  meravigliatsia  lodato  il  Cielo!  Le  cose 
vanno  come  voglio.  Andate,  Bgliuoli,  andate  a  dar 
mano  per  portar  sopra  i  piatti. 

Man.  Venite  anche  voi,  Sulpizio. 

Pant.  Eccomi  anch'io,  {partono^  e  poi  tornano) 

Des.  Mi  si  alarga  il  cuore.  Quando  accade  quello  che  de- 
sidero mi  formicola  il  sangue  dal  piacere.  Provo 
tanto  di  rado  questa  felicità,  che  ogni  volta  mi  pare 
un  piacere  nuovo.  Quando  penso  all'azione  che 
volevano  farmi  costoro,  mi  sento  muover  la  bile. 
Ma  la  signora  Susanna  ferma  nella  sua  parola...  Se 
essa  ancora  avesse  detto  di  non  venire  avrei  riunii- 
zkto  a  tuttoie  sarei  tornalo  in  ciltk.  Ciò  eh  e  piìi 
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bello  si  è«  che  la  figlia  dell' Ayyocato  è  nemica  già- 
rata  della  Gontessina  Ganaasa. 

Man.  (con  gran  piatto  in  mano).  Guardate,  che  belli 
cosciotti  di  Caprio! 

Des.  Belli  davvero, e  sono  ben  lardellati! 

Pant.  (con  due  piatti).  Questi  bisogna  porli  con  giudi- 
zio acciò  non  si  versi  il  sugo. 

Des*  Si,  poneteli  con  attenzione.  . 

Sulp.  (con  altro  piatto).  Scansatevi;  che  il  pesce  è  piii 
grande  del  piatto. 

Des.  Ti  par  firesca  codesta  Spigola? 

Su^.  Si  può  dir  viva,  (ponendola  in  tai^ola) 

Des.  Va  bene:  andate  a  prendere  il  rimanente. 

Pant*  È  un  pranzo  da  Sovrano,  (esce^  e  toma) 

Dei.  Quelli  Signori  quando  lo  sapranno,  creperanno  di 
rabbia. 

Man.  Il  signor  Avvocato  non  mangia  certo  co^.  (parte 
e  poi  torna) 

Dei.  Vorrei  che  non  mangiasse  per  dieci  giorni. 

Sulp.  Non  faccio  per  jodarvi;  ma  per  fare  ita  pranzo 
così  non  ci  voleva  altro  che  Tordinaste  voi.  (esce) 

Dei.  Bravo  Sulpiziol...  Quando  mi  sento  lodaref  sento 
che  il  core  mi  diviene...  Che  mai  ci  potrebbe  es- 
sere di  pili?  Buona  camera,  bella  biancheria,  cibi 
in  abbondanza^  e  scelti,  un  adobbo  di  tavola  con 
porcellane,  fiori...  E  quando  vedranno  airimpro- 
viso  quel  fuoco!  La  signora  Susanna  dirk  bene  di 
tutto...  Anche  in  questa  cosa  il  Demonio  ci  voleva 
ficcare  la  coda...  Cos'è  mai  che  non  vengono  cogli 


Digitized  by  LjOOQIC 


120  IL  PRANZO  ALLA  FIERA 

altri  piatti?  Eccoli,  eccoli;  ho  Fanimo  così  suscet- 
tibile ad  aspettare  disgrazie^  che  ogni  piccola  cosa 
mi  pone  in  apprensione. 

Pant.  Ecco  le  Pernici. 

Des.  Sono  grasse? 

Pant.  Che  vi  pare!  Pajono  caj^ni. 

Man.  Timballo  di  lodole. 

Des.  Buono    questo!  La  signora  Sosanna  preferisce  il 
selvatico  a  qualunque  altro  boccone. 

Man.  Vedrete  che  pezzo  di  negozio  porterà  sopra  Sol- 
pizio! 

Des.  Vitella? 

Man.  Una  mezza  coscia  di   vitellina  da  latte. 

Pant.  Ve  della  gelatina  intorno  che  par  brillantata. 

Des.  Ha  un  buon  cuoco  questo  Trattore,  {dando  sesto 
egli  stesso  ai  piatti) 

Man.  Ha  preso  due  persone  di  più  quesfoggi,  e  spera- 
no aver  da  voi  la  mancia. 

Des.  Sii  è  giusto;  basta  che  tutto  sia  buono. 

Pant.  Vi  sono  anche  due  creme,  due  torte,  e  un  bianco 
mangiare. 

Des.  Andate,  andate:  presto  ,  figli  miei.  {Man.  e  Pant. 
escano)  A  riserva  del  pesce  ,  e  di  questo  pezzo  di 
vitella,  gli  altri  piatti  sono  un  poco  scarsi,  ma  per 
quattordici,  ed  anche  per  quindici  basta.  Chi  man* 
già  di  una  cosa,  chi  mangia  d*un'altra.  Basta' aver 
occhio  di  proporzione. 

Sulp.  (sbalordito)  Ah  Signore,  è  finito  tutto! 

Des,  Cos*è,  cos'è  accaduto? 
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Sulp.  Bisogna  levar  tatto  subito. 

Des.  Levar  tatto!  Cosa  dici? 

Sulp.  Bisogna  sparecchiare.  Presto^  presto,  non  c'è  tem- 
po da  perdere.  Arriva  il  Padrone.  Leviamo,  le- 
viamo. 

Des.  Piano,  piano!...  Come?...  Chi  arriva? 

Sulp.  II  Padrone  ha  spedito  un  Contadino  del  Ca- 
stello qui  vicino  per  avvertirmi  che  a  momenti 
viene  qui.  Ma  non  perdiamo  tempo;  sparecchiamo. 

Des.  Diavolo, finiscila  una  volta!  Sulpizio  mio, per  carità! 

Sulp.  Ah  non  v'è  carità  che  tenga... 

Pant.  Ecco  la  crema. 

Man.  Ed  il  bianco  mangiare. 

Su^.  Non  serve  altro:  andate,  tornate  indietro. 

Dei.  No,  no,  posate  qui. 

Para.  Cos'è  stato! 

Des.  Badate,  che  non  si  versi. 

Sulp.  No,  signor  Don  Desiderio,  è  inutile. 

Des.  Sulpizio  mio,  ti  scongiuro. 

Sulp^  È  inutile,  è  inutile! . 

Des.  Ma  non  dubitare;  se  vuoi  anderò  io  stesso. 

Sulp.  Eh  ci  vuoPaltro  col  mio  Padrone!  Oh!  Alle  corte; 
qui  non  serve  far  ciarle.  Andiamo,  levate,  andate 
via.  (comincia  a  voler  sparecchiare) 

Des.  Oh  sapete  quel  che  vi  dico?  Io  non  voglio,  {alte^ 
randosì) 

Sulp.  Come!  Vorreste  fare  una  soverchieria? 

Des.  La  soverchieria  è  la  vostra.  (Voglio  anch*io  comin- 
ciare a  fare  il  cattivo). 
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Sulp.  Questo  si  chiama... 
Des*  St  chiama  quello  che  si  voglia:  io  con  la  ComitiYa 

voglio  pranzar  qui. 
Sulp.  Quando  volete  poi  soverchiarmi,  io  chiamerò... 

{per  andar  via) 
Pant.  Sulpizio,  che  fai?  {trattenendolo) 
Sulp.  {gridando)  Non,  Signore,  questo  non  va  bene. 
Pant.  Quietati:  non  gridare. 
Sulp.  No,  è  una  prepotenza. 
Des.  (Io  mi  sento  sbranare  dalla  rabbia!) 

SCENA    Q  U I N  T  A 
VALERIO,  e  detti. 

Fai.  (di  dentro)  Il  sig«  Barone  Lupacchioli.  {come  an* 

nunziando  chi  deve  entrare) 
Des.  Demonio! 
f^al.  (come  sopra)  Il  sig.  Conte ,  e  la  sig.  Contessa  Ga- 

nassa. 
Des.  Eccoli  tutti. 

Sulp.  Venisse  tutto  il  mondo,  il  pranzo  deve  andar  via. 
Pant.  Vedi  che  imbroglio! 
Afan.  Ma  ne  possono  accadere  di  peggio? 
Des.  Sulpizio  mio,  io  mi  ti  pongo  in  ginocchio,  ajntami: 

lasciaci  stare. 
Sulp.  Ma  se  non  è  possibile  vi  dico. 
Des.  Oh  Dio!  Ecco  la  Contessa  !  (sentendo  camminare) 
f^al.  (entra)  Che  fate,  Don  Desiderio? 
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Sulp.  Ah  Signore^  giudicate  toì... 

Des.  Zitto,  cheto. 

f^al.  Ma  cos'è?  Perchè  gridavate? 

Sulp*  Voi  che  siete  ragionerole... 

Des.  Zitto,  che  viene  la  Contessa. 

f^al.  Eh!  Lasciatelo  dire. 

Des.  Ma  dov'è  la  Contessa? 

F'aL  Si  accomoda  il  toppe  per  le  scale.  Ma  dite,  dite: 
cos'è  stato? 

Sulp.  Io  mi  era,  senza  intesa  del  Padrone  presa  la  li-» 
berta  di  prestare  la  Casa  al  sig.  Don  Desidèrio... 

Des.  Ora  che  tatto  è  in  tavola,  che  la  Comitiva  è  nel«» 
Tatto  di  giungere,  voitebbe  mandar  via  tutto. 

F'al.  Non  fa  nulla. 

Sulp.  Come  non  fa  nulla? 

F'aL  Don  Desiderio,  permettete  davvero  che  pranzi  qui? 

Des.  Si,  con  tutto  il  cuore.  Che  m'importa  che  il  sig. 
Ippolito  si  dia  al  Diavolo? 

Sulp.  Ma  siete  impazzito? 

f^al.  Dunque  io  posso  pranzare  nella  vostra  Comitiva? 

Des.  Anzi  fate  un  favore...  Ma  pranzeremo  qui? 

Val.  Volete  pranzar  qui? 

Sulp.  Ma  qui  non  ci  pranzerete^ 

Des.  Sbrigatevi,  parlate,  che  la  Contessa  giunge.  Cono- 
scete il  Padrone? 

yaL  Cioè  conosco  il  Contadino  che  è  venuto;  quello 
rho  mandato  io. 

Sulp.  Come? 

Des.  Parlate. 
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yal.  SÌ9  rho  mandato  io  per  metterYi  questo  spayentoì^ 
e  vendicarmi  di  quella  catti? a  azione,  che  volevate 
£irmi.  Ed  ora  annunziavo  le  persone  che  doveva- 
no venire,  per  mettervi  in  costernazione. 

Des.  Che  vi  poss^...(ritenendosidi  dire  qualche  sproposito) 

Sulp.  M'ingannate? 

Pani.  Oh  questa  è  bella! 

Man.  Ma  che  matti  si  danno  al  mondo! 

Des.  E  vi  pajono  burle^  da  fare? 

Sulp.  Ma  non  facciamo  che  foste  d'accordo... 

f^aL  Quando  vi  dò  la  mia  parola;  e  poi  domandatelo 
al  Contadino  medesimo. 

Sulp.  Quaifdo  sia  così,  scusate,  sig.  Don  Desiderio. 

Des.  Scusa  tu,  caro  Sulpizto  mio:  ti  domando  perdono... 

Sulp.  Cosa  dite  mai?... 

Des.  E  quello  che  ho  detto  per  tuo  figlio,  lo  ripeto.  Or 
vedi!  Non  bastano  le  disgrazie  reali,  ci  vogliono 
anche  le  posticcie!...  Ci  mancava  questo  pazzo  per 
farmi  gelare  il  sangue! 

'  SCENA  SESTA 

//  BìlROII  lUPACCHIOLIi  il  CAV.  DEL  DINTI,  U  COlITZi 

la  conTissiif A  ganassa  e  detti. 

Bar.  (di  dentro)  Si  può  ? 
Caif.  Don  Desiderio  ?  {chiamando) 
Des.  Zitto,  eccolif  non  diciamo  nulla.  Favoriscano}  &• 
voriscano. 
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Bar.  {entrando)  Già  tulio  è  preparato  ? 

Cav.  Già  le  pietanze  in  tavola? 

Des.  E  la  Contessa? 

Contes.  Eccoci^  eccoci,  Don  Desiderio* 

Des.  Contessa»  vi  son  servo.  Addio,  caro  Conte. 

Coni.  Amico,  vi  sono  schiavo.  Cospetto! Che  apparecchio! 

Man.  Andiamo  a  prendere  il  rimanente. 

Des.  Si,  ma  non  portate  nuUaltro  finche  non  venga 
la  signora  Susanna.  Scusate,  caro  Sulpizio;  mi  rac- 
comando a  voi  per  tutto  ciò  che  possa  occorrere. 

Sulp.  Non  dubitate,  {esce  cofi  Man.  e  Pani.) 

Des.  Da  bravi,  andate. 

Bar.  E  la  sig.  Susanna! 

Des.  Può  tardar  minuti.  Conto  tanto  nella  sua  esattez- 
za; che  ho  fatto  già  servire  alcuni  piatti. 

Contes.  Ed  in  quanti  siamo? 

Des.  Dodici,  o  tredici* 

Ccnies.  Tredici!  Oh  in  tredici  non  pranzo. 

Des.  Saremo  quattordici.  Yi  anche  il  sig.  Valerio. 

Contes.  Cosa  fate,  caro  Valerio? 

f^al.  Sempre  ai  vostri  comandi: 

Contes.  E  chi  altro  v'è? 

Des.  Il  Medico  del  Paese,  e  la  sua  Moglie;  oh!  Buo- 
nissima gente. 

Coni.  Quel  pesce  ha  buona  cera. 

Bar.  Le  pernici  mi  pajono  poche  per  quattordici,  {fra 
loro) 

Des.  Volete  accendere  il  fuoco? 

Conies.Non  miparliecessario;piutlosto  fate  venire  ilumi. 
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Des.  Già  sono  preparati;  prima  di  mettere  in  tavola  ti 
accenderanno» 

Co!^*  Ma  non  saremo  angusti  in  quattordici  in  tavola? 

Des.  Anche  quindici  v'entrano  benissimo. 

Contes.  Ah  si,  quindici  van  bene,  ma  uno  di  più  da- 
rebbe incomodo. 

SCENA  SETTIMA 

KiNDRàooRà,  e  detti.  im/ii7  MEDICO,  sua  hoglix, 

la  MADRE  del  Medico^  il  nonno  della  Moglie^ 

e  quattro  ragazzi  di  i^aria  età  figU  del  Medico^ 

perfino  uno  di  cinque  anni. 

Man.  Il  Sig,  Dottore  con  la  sua  Compagnia,  (parte^  e 
poi  toma) 

Des.  Venite,  venite,  Dottore. 

Med.  Perdonate,  Signore,  se  ho  profittato  della  vostra 
.  gentilezza  con  troppa  liberlìi*  Voi  avete  favorito 
invitar  me  con  quelli  di  mia  casa,  ed  io  ho  accet^ 
tato  pienamente.  Ecco,  vi  presento  mia  moglie, 
mia  madre,  il  nonno  di  mia  moglie  ,  e  questi  quat« 
tro  rampolli  della  casa  Cicuta,  Biagino,  Paoluc* 
ciò,  Giannino,  e  Bartolommeo.. 

Des.  (Cospetto!  Quattro  ragazai!)  Bravo,  bravo  Dottore! 

Bar.  (alla  Contes.)  Il  sig.  Dottore  ha  portato  tutto  Tal- 
bero  della  famiglia. 

Contes.  Oh  si,  che  questi  bardassi  mi  annojano! 

Ca9.  Ci  vuole  una  discreeioiie  da  Medico! 
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Cent.  È  colpa  di  Don  Desiderio^  che  Fha  inTitati.  {tra 

loro) 
Man*  Il  8Ìg.  Ippolito  con  la  sua  Signwa.  {parte) 
Des.  Ecco  anche  questi. 

SCaENA  OTTAVA 

//  sig.  IPPOLITO,  e  la  sig.  oisotA. 

Ors.  X^redevate  che  ncm  saremmo  venuti  pili? 

Des.  Perchè?  Me  lo  avevate  promesso.  Vi  presento  la 
signora  Contessa  Ganassa.  Contessa,  questa  è  ma- 
dama Orsola,  moglie  del  sig.  Ippolito,  Giudice  di- 
stinto. {Le  donne  si  salutano  scambievolmente) 

Ipp.  Don  Desiderio,  mi  prendete  per  un  bamboccio? 
Il  sig.  Valerio  è  qui! 

Des.  Caro  mio,  scusate,  saprete  tutto;  non  ho  potuto 
farne  a  meno. 

Ipp.  Questa  non  è  azione.  Io  sono  figura  d^andarmenCf 
e  portar  via  mia  moglie  in  questo  punto. 

Des.  Ma  vi  pare!  (Quasi  se  se  ne  andasse  mi  farebbe 
una  grazia,  perchè  già  siamo  in  troppi.)  {da  se). 

Jpp.  Basta,  non  voglio  far  scene;  ma  voi,  e  mia  moglie 
me  ne  renderete  conto. 

Des.  Avete  torto,  ve  lo  giuro,  avete  torto. 

Un  Rag.  Mamma,  quando  si  pranza? 

jin.  Mad.  Zitto,  zitto. 

Altro  Rag.  Papà,  datemi  un  pezzo  di  quella  cosa  ton«> 
da,  che  sta  in  tavola. 
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Doti.  Figlio^  quello  adesso  non  si  tocca. 

JRag.  Io  la  voglio. 

Dos.  Ragazzo  miO|  adesso  adesso  lo  mangicremo. 

Hag.  Lo  YOglioy  lo  voglio,  (ponendosi  a  piangere) 

Coni*  Oh  Dio!  Se  si  principia  cosi  me  ne  vado. 

Des.  Zitto,  zitto,  bimbo  mio.  (Ci  mancavano  questi  de- 
monietti!) 

Doti.  Permettete  che  glie  ne  dia  un  piccolo  pezzetto, 
(pa  a  prendere  un  pezzo  di  timballo) 

Altri  Rag.  Ancora  a  me,  ancora  a  me.  {gridando) 

Cas^.  (Questa  è  una  vera  unione  da  fiera.) 

Dèi.  (Già  prevedo  qualche  scena  con  questi  ragazzi.) 

SCENA    NONA 

KàNDRàcOEA,  e  detti. 

Man.  Accorrete,  z\g.  Padrone! 

Des.  Cos'è  stato? 

Man.  Accorrete...  il  Figlio  di  Sulpizio... 

Contes.  Cos'è  accaduto? 

Bar.  Ch'è  successo? 

Des.  Zitti,  zitti  un  poco... 

Man.  Presto,  che  il  figlio  di  Sulpizio»  quello  che  Voi 

volevate  ajutare,  si  strozza. 
Des.  Come? 

Man.  Aveva  gelato  il  sorbetto,  e  voleva  assaggiarlo... 
Des.  Oh  Dio! 
Man.  Un  pezzo  di  cristallo  gli  si  è  ficcato  in  gola. 
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Des.  Oh  Diavolo!  Gli  occhiali!  {parte  correndo). 

Fai.  Dove  andate? 

Des.  Eccomi,  eccomi*  (parte). 

Cont.,  In  somma,  che  v'è  di  nuovo?  Che  disgrazia  è  ac- 
caduta? 

Nonno.  Y*h  pericolo  di  nulla? 

Nonna.  Siamo  sicuri? 

Nmuio.  Brutta  cosa  il  non  vederci! 

Man.  Non  temete^  non  temete* 

Fai.  Cos*è  accaduto  a  questo  figlio  di  Sulpizio? 

Man.  Cosa  volete  che  vi  dica?  Si  era  dato  a  questo  ra- 
gazzo, figlio  del  guardaroba  un  sorbetto  a  gelare. 
Quando  è  stato  ad  un  certo  punto,  il  ragazzo  ha 
voluto  assaggiarlo,  e  neiringhiottire,  un  pezzo  di 
cristallo  gli  si  è  ficcato  in  gola.  Siamo  andati  ad 
osservare  il  sorbetto,  e  vi  abbiamo  trovato  gli  oc- 
chiali del  Padrone  tutti  spezzati. 

Contes.  Oh  Dio! 

Cont.  E  come  stavano  la  dentro? 

Man.  Convien  dire  che  il  Padrone,  quando  ha  voluto  da 
se  stesso  apparecchiare  il  sorbetto,  ve  li  abbia  fatti 
cadere; non  ci  ha  prevenuto  di  nulla, ed  il  Ragazzo, 
nell'atto  di  gelare,  con  la  cucchiaja  li  avrà  piatati. 

Ipp.  Qui  la  faccenda  non  incomincia  bene! 

Bar^  Avessimo  da  avvelenarci! 

Cont.  Chiamiamo,  chiamiamo  un  poco  D,  Desiderio. 

Ipp.  Si,  si  parliamogli  chiaro. 

Fai.  Avesse  posto  qualche  altra  saka  d'occhiali  nel 

Fricandò? 

9 
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Cont.  Don  Desiderio? 
Contes.  Don  Desiderio? 

f^al.  [Jpp*  e  sua  Moglie  chiamano  anche  essi).  Don 
Desiderio?    . 

SCENA  DECIMA 

DON  DB81DIRI0,  e  detti  indi  pantalbo. 

Des.  Eccomi,  eccomi.  Cheti:  non  è  nulla;  non  h  nulla. 

Ipp.  In  somma,  è  vero?  Volevate  far  scannare  ii  figlio 
del  Guardaroba  con  i  vostri  occhiali? 

JDes.  (Maledetto  Mandragora,  che  già  ha  detto  tulio!) 

f^al.  Volevate  (are  il  sorbetto  cristallizzalo? 

Contes.  Parlale  chiaro:  avete  invitato  il  sig.  Dottore  per 
curarci  dopo  il  pranzo? 

Des.  Zitti,  zitti,  per  amor  del  Cielo!  Zitti:  non  è  nulla; 
è  stata  una  combinazione,  (a  Man.)  E  te  Tavevo 
detto,  bestia,  che  il  gelato  non  serviva  più! 

Man.  Dunque  lo  sapevate  che  vi  erano  dentro  gli  oc- 
chiali? 

Des.  Mi  ci  ^rano  caduti  nel  guardar  la  sorbettiera. 

Contes.  E  perchè  non  avvertirlo? 

Man.  Chi  poteva  immaginare  che  aveste  riposti  gli  oc- 
chiali nella  sorbeltiera?  Scusate,  io  Tho  fatto  per 
bene. 

Des.  Anch'io  fo  tutto  per  bene,  e  sempre. •• 

f^al.  In  somma,  il  Ragazzo  come  va. 

Des.  Il  vetro  è  levato,  non  è  altro.  (Un  altro  poco  mo- 
riva strozzato). 
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SCENA  DECIM APMMA 
PANTALBOf  e  dettif  indi  la  sig.  susan n A. 

Pont»  Giunge  la  signora  Susanna. 

Des.  Sia  ringraziato  il  Cielo.  Va  bene,  va  bene.  In  ta- 
vola subito.  Questa  mette  il  termine  a  tutti  i  guai. 
Mandragora,  porta  i  lumi.  (Man.  parte). 

Contes.  La  sig.  Susanna  è  sola? 

Ipp.  Dobbiamo  inzepparci  anche  un'altro  in  tavola? 

Coni.  Incominciamo  a  prender  posto.  Già  è  sola  la  si- 
gnora Susanna. 

Des.  Si,  dev*esser  sola. 

Pani.  Io  credo  che  sia  in  compagnia. 

Ckmt.  Ehi  Se  ci  è  un*allro  non  ci  entra. 

Des.  Non  temete,  è  sola,  è  sola. 

Coni.  A  me  pare  di  sentire  più  di  un  legno. 

Jpp.  Che  venga  in  forma  pubblica  con  la  carrozza  di 
riserva? 

Sus.  (di  dentro).  Don  Desiderio? 

Des.  Elccomi,  eccomi. 

Sus.  (entrando).  Vedete  che  donna  sono  io? 

Des.  Carissima  Susanna!  Credevate  vedermi  solo,  e  vi 
fo  trovare... 

Sus.  Oh  Dio!  Chi  sono  questi? 

Des.  Amici,  amici. 

Sus.  Ed  io  ho  meco  condotto  tutta  la  Comitiva. 

Des.  Tutta  la  Comitiva! 
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Contes.  Cos*è?  Vi  sono  altri  Commensali? 
Cont.  V'è  altra  gente! 
Bar.  Cresce  il  numero? 
Cw.  Vengono  altri  ancora!  (tutti  insième). 
Sus.  Credendo  farvi  piacere,  tanto  li  ho  pregati,  che  li 

ho  persuasi  a  venir  tutti. 
Des.  Povero  me! 

SCENA  DECIMASECONDA 

L* AVVOCATO  BARDELLA,  POMPILIA,  EUSEBIO,  LUCIA, 
DOTTOR  BRONTOLI^  SCOLASTICA,  POMPEA,  ILARIONE,  e  detti. 

As^.  (di  dentro).  Eccoci,  eccoci,  (e  sorte). 

Bront.  Diamo  gusto  al  sig.  Don  Desiderio. 

Eus.  Veniamo  a  vedere  che  diavolo  di  pranzo  ha  pre- 
parato, 

Ilar.  Sarete  contento:  ci  avete  fatto  venire,  malgrado 
questo  tempo  indemoniato! 

Des.  (Io  mi  seppellirei  vivo!) 

Pomp.  Che  nuova? 

Scoi.  Chi  sono  costoro? 

Pomp.  La  Contessa  chi  Tha  invitata? 

Contes.  V'è  quella  pettegola!  Io  me  ne  vado. 

Cont.  Non  fate  scene:  rimanete. 

Contes.  Don  Desiderio  ,  se  non  sapete  trattar  con  le 
Dame  ve  lo  insegnerò. 

Des.  Scasate,  credeva  che  non  venisse. 

Sus.  Don  Desidarioi  cosa  mai  avete  fatto?  Cosa  si  fa  ora? 
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Des.  Cara  Susanna,  scasate;  rimedieremo  alla  meglio. 

Pomp.  Signor  Don  Desiderio,  se  \i  siete  creduto  pren* 
dervi  giuoco  di  me  invitando  la  Contessa,  vi  siete 
ingannato.  Io  non  sono  in  caso  di  essere  il  Zim- 
bello di  alcuno,  e  molto  meno  di  voi. 

Des^  Assicuratevi  che  è  stato  involontariamente. 

^w.  In  somma  cosa  si  fìi?  Torniamo  indietro?         / 

Ilar.  Fateci  almeno  dare  un  poco  di  pane*        X 

Brenta  E  dove  ci  mettiamo  a  sedere? 

Sus.  II  Cielo  ve  lo  perdoni;  ma  si  chiama  pensar  coi 
piedi. 

Des.  (Destino  maledetto,  fammi  subbissare!)  Cari  amici, 
abbiate  un  poco  di  pazienza.  Pantaleo?  Sulpizio? 
{chiama). 

jivsf.  Che  Sulpizio!  Per  voi  ci  vorrebbe  il  supplizio.  Don 
Desiderio  caro.  Basta  ohe^oi  siale  Voi  per  iagi^ifi- 
care  le  più  belle  Comitive. 

Des.  Portate  tavole,  sedie,  qti^k}  ;  che  v*è. 

Doti,  {alla  Moglie)»  É  meglio  che  noi  ce  ne  andiamo/ 

Jnna  Si ,  andiamocene,  che  h  medio  digiunare  che 
pranzar  qui s  yenite^Non^Or^      ,^,    ' 

Nonno  Si ,  andiamo.  Venite,  ^agÌ4^  v  / 

Nonna  Diamo  la  mano  a  qualcuno  pwchè  noi  non  ci 
vediamo.  Venite,  figli;  _    *,.;*:.;  /   s. 

jSif^.  Npt  io  voglio  mangij^r^;, 

Paol^  Voglio  mangiare  apph'io.  ' 

Gian0  14^9}  Mamma'i  io  ho  fi|ti)^. ,       ,   /    .      A 

Basi.  No,  no,  no.  (piangendo).  .ir  />  ^  .-, 

<2pdi.  Che  c|ììa$^!  ,0b  Dio)  È  n^Uo  andaraénèt  i  .^  .^ 
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Coni.  In  verità,  eh  e  una  cosà  indecente! 
Broni*  Vi  vuole  una  testa  di   legno  per  far  simili  im* 

pìcei. 
Bar.  Ci  Tuole  un  uomo  che  non  abbia  mai  avuti  prin- 

cipj  di  Società» 
I/^.  Era  meglioi  che  avessi  fatto  come  avevo  detto. 
Ors.  Chi  avrebbe  creduto  una  cosa  simile! 
Fai.  Queste  confusioni  n^ì  divertono. 
j^if^.  Sapete  che  vi  dico?  È  meglio  andare  a  cercarsi  un 

boccone  di  pane  pel  Paese. 
Bront.  Credevo  che  fosse  una/bestia  Don  Desiderio;  ma 

non  a  questo  segno. 
Popi  Bravò  Don  Desiderio!  Le  cose  fatte  da  voi  sono 

bene  organizzate! 
Ipp.  Evviva  la  direzione  di  Don  Desiderio! 
Scoi.  Evviva  Tordi^  del  Direttore! 
Pomp.  Veramente  è  una  bèlla  maniera  ^i  trattare! 
Eus.  Maledetto  quel  diavolo  che  mi  ha  tentato! 
^iH^.  Andiamocene^  amici,  andiamoctoe. 
Rug.  (tutti  insieme  piangendo).  Vogliamo  thangiaré!(Z^ 

Scena  sarà  eseguita  parlando  UHtti  insieme  per 

imitare  quel  òisU^tio  che  accade  os^e  sono  moke 
^' persoti  tutte  aheràté). 
Man.  Ecco  intanto  i  lumi,  {li  posa  sulta  ta\>olà^  e  parte). 
Des.  Zittii  cari;  quietatevi;  amici;  rimanete  per  caritk. 

Scusate:  credeva  che  ìrion  vanissero  più.  {racconian-* 

dandosi).  Susanna  «mia  cara,  &teli  sedere,  Ailéiì 

star  cheti. 
Sus.  Ohf  Scr;  Vitf)'miei  carii  calmatevi,  si  rimediei*ìi 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATlb  SECONDO  135 

'    alla  meglio.  Non  affliggete  di  più  questo  povero 
galantaomo. 

dmtes.  E  volete  dte  ci  affliggiamo  noi  per  non  afflig- 
ger lui? 

Pomp.  Volete  che  rcistiamo  a  digiuno  per  fargli  piacere? 

Ors.  E  che?  Volete  che  ci  poniamo  a  mangiare  in  terra? 

Scoi.  Gossf  volete  rimanere  a  fare? 

j4v\^.  Io  nello  scendere  dal  legnò,  ini  sono  tutto  intrìso 
nel  fango,  e  neppur  vi  è  fuoco  per  asciugarsi. 

Des.  V*è  il  fuoco:  tutto  è  preparato.  Accendete,  accen- 
dejte  jl  cammino, 

Su^\  L!ac<^do  io» 

Des-  Sii  6Ì,  lirtfvaf  earamia^  accendete.  Sedetevi,  aspet- 
.  tale,  accomoderemo. tatto.. 

Tutti.  Evviva,  evviva  Don  Desiderio;  eirriva  il  buon 
ordine!  Evviva! 

Des.  Zitti,  zitti,  per  carità,  scusate.  Accendete,  acceU'» 
dele  il  fuoco.  '  •  ^  / 

Sus.  Appunto  qui  vi  sono  qu^te  czrìSLùoe'j  (inQìluppan-^ 
do  le  Carte  che  trova  sul  camhnno:ffra' té  qi^ali 
n  è  la  polizza  di  Banco^  ed  accèndénfdóU.ìilléfvm- 
dela).  .'    '*  '^;/  .'^^"•'  ■• 

SCENA  ULTlàliA  i^'   rSiv  /  J  /  •/.'. 

pAicTALso,  e  detti  indi  mandragora,  8UL#tÀi0)'\^>XircA. 


n  )''i  . I  i     i  o>4)v.'. I   i  li 


Pani,  {di  derìiró)^.  ^ìgM^^Paflroné^  {ilépid  intaMolì^ 

'  )'«'-«i|>pav'id>neft .vengono Jeièdié;::>  ^  o'ii:;.!ìjì.':  .'uA\ 

Des.  Si,  bravo!  (yede  Susanna  che  aé&Ì^Wftg)  l&'èarte) 
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Sasanna,  cosa  fate?  Fra  quelle  carte  vi  è  una  Po- 
lizza di  banco  di  mille  franchi. 

Sus.  Oh  Dio!  (gettando  le  carte  accese  verso  la  Con-* 
tessa). 

Ckmtes.  Che  Diavolo  fiaite?  (prende  le  carte  accese^  e  le 
getta  altrove  presso  Pcmp.) 

Pomp.  Siete  pazza!  Volete  mandarmi  a  fuoco? 

Aw.  Piano,  badate  al  fuoco! 

Bar.  Fuoco! 

Sus.  Ajuto! 

Scoi.  Misericordia!  (dalTuno^  alPaltro,  ciascunùvùlendo 
allontanare  le  carte  accese  si  fingerà  che  vadano 
sulla  tavola^  e  che  dando  fuoco  aUa,  micòià scoppj 
il  fuoco  d'artifizio  che  sta  in  mezzo  aUa  tavola). 

Des.  Fermif  restate:  non  è  nnlla. 

Aw.  Fuoco! 

Brig.  Fuoco! 

Pop.  Chi  si  può  salvar  si  salvi. 

Pomp.  Soccorso! 

Brig.  Mammi^  mia! 

Anna.  Figli  miei,  fu^^ite» 

Nonno.  Ajutateci. 

Nonna.  La  vita,  la  tita! 

Nonno.  Non  ci  dividiamo,  (chi  fugge  di  qua^  chi  di  là 
gridando).  ^ 

-4^w.  Il  Diavolo  porti  Don  Desiderio!  (parte). 

^ont.  ftl^lodetto  Don  Detiderìol  (parte)..     .  - 

Jlar.  Malanno  a  chi  m'ha  fatto  conoscere  Don  j*P«BÌde* 
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Tutti.  Ajuto!  Ajulo!  (//  Nonno  del  Medico^  e  la  Ma^ 
dre  della  Moglie  essendo  di  corta  vista^  nelfug^ 
gire  urtano^  in  disordine  con  gli  altri  la  tas^ola^  e 
Pantaleo  con  la  terrina  in  mano.  Fanno  rovesdare 
tutto  a  terra  cadendo  anch'essi  e  rialzandosi  tosto 
gridando).  (Poveri  noi,  siamo  morti!)  (partono  in 
confusione  con  gli  altri). 

Des.  (urlando)  Oh  Dìo!  Dio!  (dandosi  i pugni  sul  capo) 

Man.  Cos*è  accaduto?  Oh  che  spettacolo!  Avrei  scom« 
messo  che  finiva  così.  Tutto  è  caduto,  tutto  è  rotto! 

Des.  Si,  tutto  è  rotto,  e  quello  che  non  è,  lo  rompo  io, 
lo  pesterò,  lo  sprofonderò,  finché  npn  sprofondi  io 
ancora,  (calpestando  porcellane^  s^i^ande^  e  quanto 
v'è) 

Sulp.  Che  vedo!  Disgraziato  me!  Le  porcellane!  E  chi 
paga? 

Des.  Pago  io. 

Luca.  Tutti  fuggono!  Oh  povero  pranzo!  E  chi  paga? 

Des.  Pago  io,  pago  io,  si,  pago  io;  ed  a  mie  spese,  amici 
tutti,  imparate  a  guardarvi  come  dalla  peste  dalla 
direzione  dei  pranzi  di  Societìi,  e  dalla  smania  di 
voler  far  troppo  bene. 


FINE  DELLA  GOMMEDU 
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BADATE  A  QUELLO  CHE  FATE 


GOIHEDIÀ  DI  MATTO  SOLO 
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INTERLOCUTORI 


RIDOLFO,  Intagliatore  in  legno  fratello  di 

BERNARDO. 

MARCELLO,  giovino  di  bottega. 

LA  SIGNORA  PORZIA,  vecchia  cameriera  dell'Intendente. 

ROCCO,  servitore  dell* Intendente. 


La  teena  si  rai^resenta  nella  botila  di  Ridolfo 
nella  città  deWJquila 
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SCENA  PRIMA 
RIDOLFO,  e  MARCELLO  che  lavoraììo. 

Rid.  Se  non  fosse  còsi  tardii  adesso  nelFandare  a  troya* 
re  mia  Madre,  vorrei  portar  dairArrotino  questo 
scalpello. 

Marc*  Anche  questo  fèrro  mio  ha  bisognò  di  essere  af« 
filato. 

ibVf.  Domattina  bisogna  pensarci. 

Marc.  Oggi,  quando  sono  andato  via  da  bottega,  vole- 
vo dirvelo  e  me  ne  sono  dimenticato.  Anzi  volevo 
tornare  indietro,  ma  in  quel  momento  è  passato 
vostro  fratello. 

Bìd.  Che  ti  ha  detto  quel  babbeo? 

Marc.  Nulla.  Credo  che  neppur  mi  abbia  veduto.  Mi 
sono  fermato  a  guardarlo  perchè  era  vestito  come 
un  signore  americano. 

Bid.  Non  me  lo  dire  che  mi  fa  pena!  Ho  sempre  timo- 
re che  abusino  della  sua  balordaggine.  Stava  tan* 
to  bene  qui;  guadagnava  quanto  poteva  essei^li 
sufficiente;  e  ajutavamo  insieme  quella  povera 
vecchia  di  nostra  Madre! 

Marc.  Adesso  la  potrebbe  ajutar  anche  di  piii;  perchè 
deve  avere  una  buona  paga  stando  al  servizio  del- 
rintendente. 
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Eid.  Ma  che  senrizio,  che  Intendente  Tai  dicendo!  Si 
può  dire  che  faccia  il  serri tore  al  servi tore.  Digli, 
digli  che  torni  a  far  Tarte  sua;  che  quando  si  ha 
una  bottega,  ed  una  Madre  infermai  non  si  vende 
la  libertà  ad  un  padrone ,  e  non  si  fa  la  vita  da 
scialacquatore! 

Marc.  Il  povero  Bernardo  però  è  buono» 

Mid.  Buonissimo  sarebbe  ;  ma  è  un  capo  vuoto,  ed  ha 
una  compagnia  che  non  mi  piace.  Ma  lasciamo 
andar  questo  discorso,  che  mi  fa  pena*  Senti,  Mar- 
cello, io  ora  vado  a  veder  mia  Madre ,  che  oggi 
non  stava  niente  bene.  Tu  non  ti  muovere  ;  che 
ora  torno. 

Marc.  Andate  pure,  che  fino  a  mezza  notte  seguito  a 
lavorare,  come  già  vi  ho  detto. 

JUd.  Bravo,  Marcello!  Dice  il  proverbio:  fin  che  al  lavo- 
ro si  attende,  si  guadagna,  e  non  si  spende!  (parte) 

Marc.  Che  differenza  tra  un  firatello,  e  Taltro!  Questo 
.  parla  come  un  dottore,  e  non  mangia  e  non  dor- 
me per  lavorare:  quelFaltro  è  uno  scimunito,  che 
non  farebbe  altro  che  ridere  e  divertirsi. 

SCENA    SECONDA 

BiENAAoo,  e  detto. 

Bern.  Mio  fratello  non  c'è? 

Marc.  Non  faveto  veduto?  É  uscito  in  questo  momen- 
to. Come  mai  non  Tavete  incontrato! 
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Bem.  Sara  stato  forse  perchè  mi  sono  trattenuto  qui  sul 

cantone  a  cedere  la  coda  d*un  cane  che  Pattacca- 

vano  ad  un  buzzico. 
Marc.  Cioè  avranno  attaccato  il  buzzico  alla  coda  del 

cane! 
Bem.  Già!  É  lo  stesso.  U  curioso  era  che  tutti  ridevano 

ed  il  cane  no.  Povera  bestia!  Ma,  a  proposito,  mio 

fratello  ha  detto  che  tornava? 
Marc.  È  andato  da  vostra  Madre  che  sta  male. 
Bem.  Povera  mamma!  Lo  so  che  ha  male  in  un  occhio; 

ma  dovrebbe  essere  un  gelone. 
Marc.  Che  diamine  dite!  Un  gelone  in  un  occhio? 
Bem.  Così  mi  rispose  il  Medico  del  padrone,  quando 

gli  dissi  che  Mamma  aveva  un  gonfiore  rosso  e  che 

le  dava  dolore. 
Marc.  Ma  gli  diceste  che  Taveva  nelPocchio? 
Bem.  No;  perchè  il  medico  non  mi  diede  tempo. 
Marc.  (Or  vedi  chi  ha  da  far  fortuna  nel  mondo!)  {da 

se)  In  somma  mi  rallegro  con  voi.  State  al  servi- 

zio  deirintendente! 
Bem.  Si:  fo  Tajuto  al  sor  Damiano,  il  cameriere  di  sua 

Eccellenza  rintendente!  Non  sto  al  ruolo,  ma  co- 
me se  ci  stassi;  perchè  il  sor  Damiano  è  nipote 

cugino  della  signora  Porzia;  e  la  signora  Porzia  è 

la  vecchia  cameriera  della  buona  memoria  della 

Moglie  deirintendente. 
Marc.  Ma  che  pasticcio  è  questo?  In  sostanza  voi  con 

chi  state? 
Bern.  Con  tutti. 
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Marc.  Cioè? 
Bern.  Io  sto  col  sor  Damiano  il  cameriere:  e  chi  sta  col 

sor  Damiano  serve  anche  la  vecchia. 
Marc.  Quale  la  vecchia? 
Bern.  La  signora  Porzia;  e  chi  serve  la  signora  Porzia 

serve  anche  il  padrone. 
Marc.  Quale  padrone?  L'Intendente? 
Bern.  Si;  Sua  Eccellenza  llntendente. 
Marc.  E  fra  tutti  questi  padroni  quanto  vi  danno  di 

mesata? 
Bern.  Trentacinque  paoli  al  mese. 
Marc^.  E  per  trentacinque  paoli  al  mese  lasciate  l'arte 

vostra,  colla  quale  guadagnate  almeno  quattro  o 

cinque  paoli  al  giorno!  Eh  fate,  a  modo  di  vostro 

'fratello,  tornate,  tornate  a  bottega. 
Bern.  Fossi  babbeo!  Tu,  Marcello,  si  vede  che  non  ca* 

pisci  il  mondo. 
Marc.  Sarebbe  a  dire?  , 
Bern.  Non  vedi  come  vado  vestito? 
Marc»  Lo  vedo;  mi  parete  un  olandese! 
Bern»  E  sappi  che  quasi  tutte  le  sere  si  va  al  teatro  in 

.  compagnia  di  buoni  amici;  e  dopo  si  giuoca,  e  le 

piastre  si  cavano  come  denti!  ^ 
Marc.  Con  trentacinque  paoli  al  mese  cavate  piastre 

come  denti? 
Bern.  Sciocco!  Questa  è  la  mesata,  poi  vi  è  la  giornata. 

Figurati;  jeri  fu  una  giornata  di  cinque  scudi. 
Marc.  Corbezzoli! 
Bern*  Oggi  è  andata  fiacca,  tre  scudi  soli! 
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SCENA     TERZA 

RIDOLFO,  e  detti. 

Rid.  (non  uedendo  Bernardo)  Marcello,  fammi  il  piace- 
re, ya  a  tenere  compagnia  a  mia  madre,  finche 

torna  a  casa  la  senra  Veronica. 
Bern.  Ridolfo!  Nemmeno  mi  saluti! 
Hid.  Che  nuova?  Neppur  t'avea  veduto!  Giacche  ti  tro« 

vi  qua  va,  tu  a  tener  compagnia  a  mamma. 
Bem.  Adesso  propriamente  non  posso;  e  ti  diro  il  perchè. 
Xid.  (a  Marcello)  Ebbene,   fa  il  servizio,  vacci  tu;  e 

quando  viene  Veronica  torna  qua. 
Marc.  Fo  quello  che  volete*  (È  tanto  buono  mastro  Ri*; 

dolfo  che  merjta  tutto),  {da  xe,  e  parte) 
Bern.  Come  sta  mamma?  Come  le  va  il  gelone? 
Rid.  Che  gelone!  Non  sai  che  ha  male  alPocchio?  Se 

non  si  cavava  sangue,  minacciava  infiammazione. 

Povera    mamma!  soffre  tanto*  e  tu  sono   quattro 

giorni  che  non  sei  stato  a  trovarla!  Appunto  ades- 

so  mi  ha  domandato  di  te. 
Bern.  Come  vuoi  che  faccia?  Se  non  ho  un  momento  di 

tempo  da  perderei 
Rid.  Chiami  tempo  perduto  andare  a  vedere  tua  Madre 

malata? 
Bern.  Non  dico  questo;  voglio   dire  che   fatico  dalla 

mattina  allaMra.  Vedi?  Ora  sono  venuto  da  te^. 

perchè  ho  bisogno  che  tu  venga  ad  ajutarmi.. 

10 
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Rid.  A  che  fare? 

Bern.  A  mangiare. 

Rid.  Va  via,  che  sei  pazso! 

Bern.  Ridolfo  mio,  non  mi  hai  da  dir  di  no.  Qaesta 
sera  facciamo  una  cenetta  dal  trattore  coi  sor  Da- 
miano, colla  signora  Porzia,  ed  altri  amici. 

Rid.  Tu  sei  pazzo,  ti  ripeto!  Chi  è  venuto  mai  con  voi 
altri?  Chi  conosce  il  sor  Damiano,  e  la  sig.  Porzia? 

Bern.  Sono  loro  che  vonno  conoscere  te;  e  che  vogliono 
dirti  una  cosa. 

7?/^.  Sai  quello  che  devi  fare?  Invece  di  condurvi  me, 
fa  a  meno  di  andarci  anche  tu!  Lascia  questa  gen- 
te: fa  a  mio  modo.  Che  bisogno  hai  tu  di  servire? 
Torna  a  bottega,  torna  a  far  Parte  tua. 

Bern.  Farei  un  bel  qegozio!  Senti,  senti,  {facendo  suo^ 
nare  delle  monete  che  ha  in  tasca)  A  stare  un*ora 
fra  la  sala  e  Tanticamera  di  sua  Eccellenza  guada^* 
gno  più  denari  che  in  un  mese  a  bottega* 

Rid.  Ma  tu  non  stai  coUTntendente? 

Bern.  Sto  col  sor  Damiano.  Sua  Eccellenza  però  mi  co- 
nosce e  mi  vuol  bene;  mi  fa  sempre  qualche  at- 
tenzione* L^altro  giorno,  mentre  usciva,  io  era  sulla 
porta  deiranticamera  colla  testa  bassa:  Sua  Eccel- 
lenza mi  diede  una  scoppola  sulla  testa.  Io  Talzai 
per  non  cadere  a  faccia  avanti,  e^  lo  crederesti? 
Sua  Eccellenza!... 

Rid.  Ti  regalò? 

Bern.  Mi  fece  una  risatina,  e  mi  diede  una  zeccata  sul 
naso! 
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Hid.  E  a  forza  di  zeccate  sul  naso  mangi,  beri,  vesti 
così,  e  hai  denari  in  tasca? 

Bem*  Questi  me  li  fa  guadagnare  il  sor  Damiano.  Sua 
Eccellenza  non  sa  nulla.  Guardi  il  cielo  che  lo  sa* 
pesse!  Ma  sai  tu  che  in  anticamera  di  Sua  Eccel- 
lenaa  Terranno  almeno  cinc[uanta  persone  al  gior- 
no? Tuttif  capirai,  cercano  arere  qualche  grazia, 
qualche  risposta  o  qualche  carta. 

Rid.  E  queste  il  sor  Damiano  le  (bl  passare  per  mezzo 
tuo? 

Bem.  Si  dice:  per  il  mio  canalel 

Bid.  Ora  capisco!  Tu  incanali  i  paToIetti,  e  i  testoni! 

Bern.  Pavoletti!  Pare  a  te  che  ad  uno  vestito  così  gli  si 
possa  mettere  in  mano  meno  d*uno  scudo? 

Bid.  Dunque  devi  guadagnare  almeno  venti  scudi  al 
giorno. 

Bern.  Si;  ma  bisogna  che  ne  dia  al  sor  Damiano. 

Bid.  Dunque  il  sor  Damiano  sarà  ricco  assai. 

Bern.  Si;  ma  bisogna  che  ne  dia  alla  signora  Porzia. 

Rid.  Sarà  ricca  dunque  la  signora  Porzia? 

Bern..  Si;  ma  essa  ne  spende  a  biandierie,  a  mode... 

Bid.  Mode!  Ma  non  è  vecchia? 

Bern.  Cioè!  E  donna  fatta,  Che  potrà  avere?  Appena 
settantanni. 

Bid.  E  spende  ancora  a  mode? 

Bem.  Immaginati!  L*altro  giorno  andai  a  ritirare  per  lei 
una  cassettina  che  veniva  da  Parigi,  e  che  mi  ave- 
va  detto  esservi  delle  mercanzie  che  costavano 
trenta  zecchini.  I  Doganieri  vollero  aprirla  ;  e  si 
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troYÒ  che  v^era  dentro  una  parrucca  e  due  denti; 
se  Tavesti  veduti  innamoravano. 

Rid.  Una  parrucca  e  duedeiiti,  trenta  zecchini? 

Bern.  E  che  sono  trenta  zecchini?  Si  guadagna  altro! 
Perchè  di  quando  in  quando  capita  qualche  lavo- 
ro straordinario.  Peresempioi  Taltrojeri  venne  un 
tale  che  voleva  una  cosa  da  nullai  e  mi  promise 
cinquanta  piastre  di  regalo  se  mi  riusciva. 

Rid.  Per  una  cosa  da  nulla? 

Bern.  Da  nulla!  Voleva  una  carta  che  stava  sul  tavoli- 
no di  Sua  Eccellenza.  Niente  di  valore!  Un  pezzo 
di  earta  sola. 

Rid.  E  tu  ti  azzardasti?..* 

Bern.  Oibò!  Lo  dissi  al  sor  Damiano. 

Rid.  E  il  sor  Damiano  la  prese? 

Bern.  No!  Lo  disse  alla  signora  Porzia. 

Rid.  E  la  signora  Porzia,  e  Sua  Eccellenza? 

Bern.  Che  zucca  che  sei!  Ti  pare!  La  signora  Porzia, 
come  vecchia  cameriera  della  buona  memoria  del- 
la  moglie  deirintendente,  facendo  ora  da  guarda- 
roba! quando  sua  Eccellenza  esce  di  casa,  entra, 
se  vuole,  nel  suo  gabinetto... 

Rid.  E  la  signora  Porzia  prese  la  carta?  Senza  saputa 
del  padrone? 

Bern.  La  signora  Porzia  la  prese,  e  la  diede  al  sor  Da* 
rorano,  e  il  sor  Damiano  per  il  mio  canale  la  fece 
dare  alla  persona,  e  questa,  pel  mio  canale  stesso 
pagò  i  cinquanta  scudi. 

Rid.  E  tu  te  li  prendesti? 
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Bem.  Cioè:  presi  U  parie  mia. 
Rid.  E  qaanto  dai  al  «or  Damiano? 

Bem.  Il  sor  Damiano  prende  nove  paoli  soli  a  scudo; 
ma  poi  ne  deve  dare  la  metà  alla  signora  Porzia. 

Rid.  Ah!  Bernardo  mio!  Bada  a  quello  che  fai!  Ti  pare! 
Levare  una  carta  dal  tavolino  del  padrone!  Tu 
non  capisci  quel  che  fai.  Bada!  Per  amor  del  cielo, 
bada!  Ma,  poiché  guadagni  tanto,  perchè  non  por- 
ti qualche  cosa  a  tua  Madre? 

Berh.  Che  vuoi  che  ti  dica,  Ridolfo  mio!  Quando  è  la 
sera,  mangia,  bevi,  vestiti,  e  giuoca... 

Bid.  E  perchè  giuochi? 

Bern.  Prima  di  tutto  perchè  ci  ho  gusto;  ma  poi  per- 
chè il  sor  Damiano,  e  la  signora  Porzia  vogliono 
giuocare. 

Bid.  E  tu  perdi? 

Bern.  No!  Sempre  in  principio  vinco;  ma  quando  è  una 
cert'ora  pare. che  la  carta  si  volti,  e  alla  fine  vin- 
cono loro. 

Rid.  Ma  non  vedi,  balordo^  che  ti  pelano? 

Bern.  Mi  pelano?  £  che  sono  qualche  tordo? 

Rid.  No;  sei  un  merlo.  Quelli  lo  fanno  per  levarti  la 
sera  la  porzione  del  guadagno  che  ti  hanno  dato  il 
giorno. 

Bem.  Oibò!  Tu  non  conosci  il  sor  .Damiano!  Ha  un  co- 
re da  Re.  Quando  ho  finiti  i  denari  non  lìe'  pren- 
de piii  ancorché  vinca. 

Rid.  Ah,  Bernardo!  Lascia  qqesta  vita,  toma  a  iàf  Tar^ 
te  tua,  e  pensa  alla  povera  mamma. 
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Sem.  Ecco  come  sei  tu;  seinpre  mi  vuoi  dar  torto;  ep« 
pure  vedi  dal  fatto  che  io  sono  arrivato  a  vestir 
meglio  dì  te. 

JUd.  Vesti  come  vuoi,  che  io  sono  contento  di  vestire  e 
di  pensare  così. 

JBern.  In  somma  non  vuoi  venire  a  cena?  E  perchè?  Or 
ora  passano  col  legno  a  prendermi*  Zitto!  che  sen- 
to rumore. 

SCENA    QUARTA 

MARCELLO,  €  detti* 

Marc^  Bernardo,  si  è  fermato  un  legno,  e  mi  ha  detto 
il  cocchiere  che  cercava  di  voi. 

Bern.  Presto,  Ridolfo:  vieni  con  noi. 

Rid.  Va  via,  scimunito! 

BerisL.  Ma  che  vuoi  che  dica  al  sor  Damiano  e  alla  signo- 
ra  Porzia?. 

Rid.  Che  vadano  pure ...  che  verrò  piti  tardi,  {si  sente 
gridare)  Bernardo?  Bernardo?  presto). 

Bern*  (grida)  Elccomi!  (yoUandosi  a  Rodolfo)  Vieni,  vie* 
ni  davvero^  sai?  Noi  stiamo  poco  lontano  di  qui; 
a  quella  porta  dove  si  vede  quel  bel  quadro  illu- 
mioat<>  che  rappresenta:  gnocchi  famosi.  "Faspet* 
to«  {si  sente  niàO0amente  gridare)  Bernardo?  Ber- 
nardo? 

Bern.  Eocomil  Eccomi!  {parte  correndo) 

Rid.  Ah!  Povero  fratello  mio! 
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Marc,  Fa  propriamente  ridere. 

Hid.  Ed  a  me  fa  piangere!  Se  sapessi  tu  che  cosa  mi 
ha  raccontato!  Se  sapessi  come  si  servono  dì  quel 
martufo!  Un  giorno  o  Taltro  mi  aspetto  che  gli 
accada  qualche  gnajo  grande  per  cagione  dì  quei 
bricconi  che  gli  stanno  intorno. 

Marc.  Si:  la  signora  Porzia  ancora  pare  una  vecchia  di 
garbolLavidì  una  volta  che  fui  a  raccomandar  mia 
sorella»  che  voleva  entrare  per  lavandaja.  Mi  disse 
con  tanta  buona  grasiatparlatenealsorDamiano... 

Rid.  E  il  sor  Damiano  che  ti  disse? 

Marc.  Anch*esso  con  buona  grazia  mi  disse  di  parlarne 
a  vostro  fratello. 

Rid.  Capisco:  perchè  passasse  per  quel  canale! 

Marc.  Come  sarebbe  a  dire:  per  quel  canale? 

Rid.  M^intendo  io:  gliene  parlasti? 

Marc.  Si:  vostro  fratello  mi  disse  che  glielo  avessi  ricor- 
dato. Ma  in  quel  momento  si  ebbe  per  male  che 
io  gli  dicessi  che  non  avevo  dieci  paoli  da  prestar*? 
gli»  e  per  questo  non  se  n'è  discorso  più. 

Rid.  Parliamo  d*altro,  Marcello.  Come  hai  lasciata  mia 
madre? 

Marc.  Sta  meglio;  Fho  lasciata  che  s*era  addormentata 
un  poco.  Ho  detto  a  Veronica  che  se  mai  si  sve- 
gliava le  dicesse  che  domattina  prima  di  venire  a 
bottega  sarei  passato  a  sentir  come  stava. 

Rid.  Bravo,  Marcello!  Quanto  ti  sono  obbligato!  Chi 
prende  interesse  per  mia  madre  mi  è  piìi  caro  che 
se  lo  prendesse  per  me  stesso! 
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Marc.  Sono  stato  anch'io  così.  Finché  quella  povera 
donna  di  mia  madre  ha  Tissato,  non  ho  potuto 
mettere  un  pezzo  di  pane  in  bocca  se  prima  non 
ne  avevo  dato  a  lei.  Volete  altrb,  mastro  Ridolfo, 
per  questa  sera? 

Rid.  Penso  anch'io  di  chiudere;  perchè  quel  benedetto 
mìo  fratìeilo  con  quelle  sue  sciocchezze  mi  ha  fat- 
to lasciare  questo  lavoro,  che  volevo  terminare,  di 
modo  che  bisognerà  lasciarlo  per  domani. 

Marc.  Dunque  prenderò  questi  ferri  per  portarli  do* 
mattina... 

Ridp  Si:  prendi  questo  scalpello... 

SCENA     QUINTA 

BKaifARDOi  e  detti. 

Bern.  {yenetido  di  fuori  senza  cappello  e  senza  una 

scarpa^  apre  la  porta  con  impeto^  inciampa  e  cade 

gridando)  Serrate!  Serrate! 
Rid.  Che  è  stato? 
Marc.  Misericordia! 
Bern.  {alzandosi  ajutato  da  Ridolfo  e  da  3faroe/ib)  Chiù* 

dete,  chiudete,  chiudete  la  porta!  {Marcello  chiude 

in  fretta) 
Rid.  Che  cosa  ti  è  successo? 

Marc.  Non. abbiate  paura!  Siamo  qui  noi,  non  temete! 
Bern.  {mettendosi  a  sedere^  alzandosi  spaventato^  sem^ 

orandogli  che  giunga  qualcuno)  Eccellenza!  É  sta- 
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to  il  sor  Damiano,  e  la  signora  Porzia!..*  La  signo* 
ra  Porzia  ha  preso  la  carta,  io  non  ho  preso  che  il 
denaro! 

Rid.  Ma,  dimmi:  che  cosa  è  avTenuto? 

Bern.  É  venuto  in  persona!  Sua  Eccellenza  in  persona! 
{quasi  piangendo) 

Marc.  Dove? 

Rid.  Dov'è  venuto? 

Bern,  Ai  gnocchi  famosi!  {come  sopra) 

Marc.  Che  avete  fatto  del  cappello? 

Bern.  L'avrò  posato  per  strada. 

Rid.  Hai  lasciato  anche  una  scarpa! 

Bern.  Che  vuoi  che  mi  curassi  della  scarpa!  Bastava  che 
mi  restassero  i  piedi  per  scappai'e!  {come  sopra) 

Rid.  In  fine:  vuoi  dire  quello  che  ti  è  successo? 

Bern.  Non  te  Tho  detto?  È  venuta  Sua  Eccellenza  con 
tre  brutti  musacci!  Stavamo  per  metterci  a  tavola. 
L'oste  aveva  il  fegata  in  mano.  Sua  Eccellenza 
aveva  gli  occhi  di  fuori;  e  teneva  in  mano  quel  pez- 
zo di  caria! 

Rid.  Quella  carta  che  gli  fu  levata  dal  gabinetto  suo? 

Bern.  Quella!  Oh  Dìo!  L'ho    riconosciuta  alla   fisono*» 
•  mia!...  Mi  par  di  vederla  ancora! 

Rid.  E  che  ha  detto? 

Bern.  Gridava:  legate!  legate!  Io  volevo  parlare  per  dir- 
gli tutto,  ma  il  sor  Damiano  m'ha  dato  sulla  voce. 

Rid.  Come  sulla  voce? 

Bern.  Colla  mano  sulla  bocca. 

Rid.  Ti  ha  .dato  uno  schiaffo? 
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Bern.  No!  Un  boccalone. 

lìid.  Ed  allora  che  hai  detto? 

Bern.  Non  ho  detto  nulla!  Sua  Eccellenza  ha  gridato: 
arrestate  colui)  insegnando  Damiano.  A  me  è  ca- 
duto il  core  in  terra!  All'oste  gli  è  caduto  in  terra 
il  fegato!  E  alla  signora  Porzia  gli  sono  cascati 
quei  due  denti  nuovi  di  Parigi,  che  se  li  era  mes- 
si per  la  prima  volta!  Chi  piangeva  di  qua,  chi 
piangeva  di  là! 

Rid.  E  tu? 

Bern.  Io  sono  andato  per  mettermi  in  ginocchio  avanti 
a  Sua  Eccellenza  onde  non  esser  carcerato;  ma 
Sua  Eccellema^  che  mi  ha  voluto  sempre  bene,  si 
è  contentato  di  licenziarmi. 

Rid.  Ti  ha  deUo:  va  via? 

Bern.  No,  m'ha  fatto  un  gesto  col  piede. 

Marc.  Era  in  uniforme  Sua  Eccellenza? 

Bern.  Che  vuoi  che  sappia?  Non  so  altro  che  avca  le 
fibbie  alle  scarpe. 

Rid.  Come  hai  visto  le  fibbie,  e  non  Tabìto? 

Bern.  Mi  sono  accorto  che  avea  le  fibbie,  perchè  Tardi- 
glione  gli  si  era  attaccato  qui  al  calzone  mio. 

Rid.  Dunque  ti  ha  dato  un  calcio! 

Bern.  Mi  è  parso,  ma  non  gli  ho  dato  udienza.  Mi  sono 
rotolato  giù  per  le  scale,  e  a  gambe  sono  venuto 
a  rifugiarmi  nella  bottega  tua. 

Marc.  Non  vi  è  venuto  appresso  nessuno? 

Bern.  Ho  sentito  un  calpestìo;  ma  io  per  correre  ho  un 
talento  che  me  lo  giuoco  con  Cicerone. 
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SCENA  SESTA 
Le  signora  poezia,  e  detti. 

Berti,  (si  sente  bussare  con  forza)  Per  carilk  non  aprite! 

Porz.  (di  dentro)  Per  amor  del  Cielo,  buona  gente! 

Bern.  La  signora  Porasia!  Non  aprite! 

Porz.  (come  sopra)  Fatelo  in  nome  del  Cielo:  aprite. 
Non  lemetOf  sono  sola. 

Bern.  È  la  signora  Porzia;  è  la  signora  Porzia:  non  ri- 
spondete. 

Marc.  Ma  vediamo  che  cosa  tuoIci  sentite  come  piange! 

Jlid.  Povera  donna,  mi  fa  compassione! 

Porz.  (come  sopra)  É  qui  la  bottega  del  signor  Bernar- 
do? Apritemi,  ve  ne  scongiuro. 

Bern.  Non  le  date  udienza* 

Bid.  Oh!  sai  quel  che  ti  dico?  Io  non  difendo  le  catti<^ 
ve  azioni;  ma  grinfelici  vanno  assistiti  sempre. 
(nelfatto  d'aprire)  Siete  sola? 

Porz.  Sola,  ve  lo  giurò,  (come  sopra) 

Bern.  Oh:  povero  me!  La  signora  Porzia  è  venuta  a 
scoprire  dovWa  nascosto!  (si  ritira  per  non  esser 
sfeduto) 

Bid.  (aprendo  la  porta)  Dunque  entrate. 

Porz.  Ah!...  Ah!...  (affannata)  Che  il  Cielo  ve  ne  rimu- 
neri! (col  camello  in  mano^  i  capelli  sciolti^  e  ta^ 
bito  in  disordine)  Scusate,  buona  gente!  (gettandosi 
a  sedere) 
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lUd.  Vi  è  accaduto  qualche  infortunio? 

Marc*  Vi  sentite  male? 

Porz.  Ah!...  dite,  di  grazia...  non  mi  sono  ingannata?  È 
questa  la  bottega  di  Bernardo? 

Bem»  Dite  di  no.  Dite  che  non  ci  sono,  (a  s^oce  bassa) 

liid.  La  bottega  di  suo  fratello  qui  presente. 

Pan.  Oh!  Voi  siete  il  suo  fratello?...  Mi  conoscete? 

Rid.  Sareste  forse  sig.  la  Porziai  guardaroba  di  sua  £c* 
cellenza  Flntendente? 

Porz.  Ah!...  Ah!  pur  troppo!  Se  ci  penso  mi  vengono 
le  convulsioni!  (smaniando)  Una  donna  onorata 
come  son^io!...  Che  ha  vissuto!...  Che  ha  vissuto!*.. 

Marc.  (È  quanto  ha  vissuto!)  da  se) 

Porz.  Come  uno  specchio  d  onoratezza!...  Ditemi:  vo- 
stro fratello  si  è  ritirato? 

Bern.  (da  se)  (Ritirato  come  una  codica!) 

Rid.  Che  volete  da  lui  ? 

Porz.  Scusate  se  vi  dico  che  mi  trovo  rovinata  per  sem- 
pre  per  cagione  di  vo^ro  fratello!  Per  quel  mer- 
luzzo che  ha  fatta  la  spia. 

Bern.  (scappando  fuori)  Oh  spia  poi  no  davvero! 

Porz.  Siete  qui! 

Bern.  E  voi  dove  vi  credete  di  essere?  In  casa  del  mer- 
luzzoi  e  della  spia?  Non  ho  parlato.  Io  non  ho  detto 
niente. 

Porz.  Davvero?  (con /brzd)  Non  avete  parlato!  Davvero? 

Rid.  Sentite*  signora;  mio  fratello  sarà  un  melenzoi  ma 
è  incapace  di  dire  una  bugia. 

Porz.  Dunque»  miei  cari,  (raccomandandosi)  dunque  t 
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caro  Bernardot  toi  potete  ancora  riparare  a  tutto, 
potete  ajutar  ine  e. quel  povero  Damiano. 

Bern.  Che  n*è  stato  del  sor  Damiano? 

Porz.  Egli  ha  voluto  opporsi  alla  forza,  e  Sua  Eccellen- 
za rha  mandato  in  prigione*  Ma  voi  potete  salvar 
tutti.  / 

Bern.  Io!  E  come?    . 

Parz.  Voi  dovete  dire  ehe  noi  non  sapevamo  nulla:  che 
siete  stato  solo  a  prender  la  carta,  e  solo  a  pren- 
dere il  denaro. 

Bern.  Fossi  gonzo! 

Marc.  (La  vecchiajà  gli  ha  dato  nel  cervello!  )  {da  se) 

Rid.  E  vorreste  che  mio  fratello  soffrisse  per^tti? 

Porz.  Vostro  fratello  è  solo;  penserò  io  a  dargli  quella 
somma  che  gli  occorre  per  partire,  e  per  aver  da 
vivere  ovunque  vada. 

Rid.  Signora  Porzia,  credo  che  burliate? 

Marc.  Ma  vi  pare? 

i^tTA.  Lascratelapnr  dire;  che  tanto  non  compra  piii 
denti,  ne  parrucche  a  spese  mie. 

Porz.  (smaniofido)  Volete  dunque  veder  me  rovinata, 
Damiano  in  prigione,  e  tu..,  pensa,  Bernardo,  che 
se  siamo  puniti  noi,  tu  andrai  in  galera! 

Bern.  {mettendosi  a  piangere^  e  schiamazzare)  No,  no! 
Non  ci  voglio  andare  in  galera,  non  ci  voglio  an« 
ré!  {battendo  i  piedi  in  terra) 
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SGENA    ULTIMA 
ROCCO)  e  detU. 

Roc.  (Trwando  la  porta  aperta  entra  alTimpra^istf) 
Sua  Eccellenza  Tlntendente... 

Bern.  Eccomi  in  galera!  (buttandosi  in  ginocchio) 

Porz.  Eccellenza,  miserìcorclia!  (gettandosi  in  ginocchio 
ancKessa) 

JRid.  Eccellenza:  scusate! 

Maro.  Eccellenza:  abbiate  compassione! 

Hoc.  Sua  Eccellenza  mi  manda  qui...  ' 

Porz.  Come!  Non  è  con  toì? 

JRoc.  No. 

Porz.  Respiro!  (alzandosi) 

Rid.  Alzati  anche  tu,  Bernardo,  che  non  c'è  Tlnten- 
dente. 

Bern.  Per  me;  ci  sia  o  non  ci  sia,  resto  in  ginocchio. 

Roc.  Sua  Eccellenza  avendo  potuto  supporre  che  voi, 
\  signora  Porzia,  foste  qui,  mi  ha  ordinato  di  venire 

a  cercarvi  per  accompagnarvi  a  casa. 

Bern.  Non  ci  andate,  signora  Porzia!  Non  vi  fidate!  Lo 
fa  per  carcerarvi. 

Porz.  Ma  che  intenzione  ha  sua  Eccellenza? 

Roc.  Mi  ha  detto  di  assicurarvi  che  non  sarh  per 
procedere  contro  di  voi  :  che  torniate  pure  in  ca- 
sa, perchè  non  ama  che  Tavvenuto  si  renda  pub- 
blico^ 
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Pcrz.  Ebbène,  obbedirò.  Venite  anche  toi,  Bernardo. 

Bern.  Ah!  Neppure  strascinato  a  coda  di  mulo!  Signo- 
ra Porzia:  mi  avete  veduto,  ma  non  mi  vedrete  più 
né  voi,  ne  il  sor  Damiano. 

Rid.  Va,  va ,  Bernardo  :  gettati  ai  piedi  di  Sua  Ec- 
cellenza. 

Marc.  Domandategli  grazia. 

Bern.  Credo  che  siate  matti!...  No...  no  (mettendosi  a 
piangere^  e  strepitare)  Se  mi  vuoi  mandare  in  ga- 
lera mi  ci  mandi  di  qui,  ma  io  non  mi  muovo. 

lìid.  {rUfolgendosi  a  Rocco)  Sentite,  buon^uomo.  Prego 
voi  di  dire  al  signor  Intendente,  che  mio  fratello 
è  sotto  la  mia  custodia  pronto  ad  obbedire. 

Bern.  Si,  obbedirò;  ma  non  voglio  esser  carcerato.  Se 
ho  da  andare  in  galera;  pazienza!  ci  anderò  da  me 
passeggiando. 

Marc.  Si;  a  spasso  a  spasso! 

Porz.  Ora  vedo  il  male  che  ho  fatto  rovinando  anche 
questo  povero  ragazzo!  (yolgendosi  a  Ridolfo)  Non 
temete:  scuserò  vostro  fratello. 

Roc.  Si:  lo  scuseremo,  e  cercheremo  che  torni  al  ser- 
vizio. 

Bern.  Non  v^incomodate,  che  io  non  vengo  piii  a  fare 
il  canale  per  nessuno.  Resto  in  bottega  mia,  con 
Tarte  mia,  e  con  mamma  mia. 

Porz.  Andiamo,  Rocco. 

Rid.  Si,  andate;  cercate  di  placare  Sua  Eccellenza.  E 
tu,  Bernardo,  vedi  che  dice  bene  il  proverbio:  — 
Chi  lascia  Tarte  per  entrare  in  corte  —  Fomenta 
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Tozio  ma  non  cangia  sorte.  E  serva  laccaduto  per 
dire  alla  gioventù: 
Tuta  Badate  a  quello  che  fate! 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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GOHlEDIi  DI  MATTO  SOLO 


n 
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INTERLOCUTORI 


EUTIGHIO  della  Castagna. 
SINFOROSA,  saa  moglie. 
ANNETTA,  ragazza  nobile. 
DL  SIG.  RAIMONDO  COLLEVERDE. 
CALISTO,  SQO  maestro  di  casa. 
ALRERTO,  serro  di  Calisto. 
Serri  che  non  parlano. 


La  scena  si  rappresenta  in  Roma  in  una  casa  disabitata 
quante  al  signor  Raimondo 
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La  composizione  dì  una  Farsa  par  cosa  facilissima, 
vistane  la  brevità;  e  poco  men  che  niunS  si  ayyisa,  che 
da  questa  brevità  medesima  dificoltà  moltissima  ne  ri- 
dondi. 

Non  v^è  dubbio  che  il  comporre  una  intiera  Com- 
media in  più  atti  si  rende  sommamente  difficile,  a  ca- 
gione delPargomento  di  maggior  rilievo  e  più  esteso, 
come  ancora  per  quel  sostener  di  caratteri  sì  malage- 
vole a  conservarsi  per  lungo  tratto  di  scene;  ma  qual 
facilitazione  d'altronde  non  ne  risulta  airAutore  dalle 
intercissioni  degli  atti,  onde  fare  in  essi  immaginare  co* 
se  accadute  e  non  viste  nel  tratto  detrazione  medesima? 

È  parer  de^maestri  dell'arte  che  nulla  più  debba 
nel  soggetto  di  una  Farsa  racchiudersi  di  quanto  in  fat- 
to ed  in  tempo  si  presenta  sulla  scena  allo  spettatore» 
Quindi  e  che  poco  potendo  dirsi,  e  pochissimo  esporsi 
delFaccaduto  per  lo  avanti,  mancano  in  grande  parte  i 
mezzi  da  preparar  gli  animi,  d'interessarli,  e  di  renderli 
suscettibili  di  quelle  necessarie  impressioni,  che  sono 
efietii  della  illusione  apparecchiata  gradatamente. 
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E  senza  tesser  qui  una  dissertazione  sopra  la  mag- 
giore o  minore  difficoltà  che  possa  incontrarsi  in  una 
lunga,  o  in  una  breve  composizione  comica,  dirò«  che 
ho  trovati  ben  pochi  argomenti  per  comporre  una  buo- 
na Farsa,  e  molti  da  formare  una  mediocre  Commedia. 
Lasciando  sempre  però  da  banda  la  diversità  che  po- 
scia esiste  fra  il  lavoro  di  una  buona  commedia  di  ca- 
rattere, e  Testensione  di  un  soggetto  breve  e  scherzevo- 
le; servendo  solo  quanto  dissi  a  far  riflettere  che  s'in- 
|;annano  coloro,  che  sotto  il  nome  di  Farsa  credono  dare 
alla  composi^ne  quasi  un  titolo  di  disprezzo,  come 
cosa  di  niun  valore. 

Allorché  immaginai  l'argomento  di  questa  Gom- 
mediola  parvemi,  che  nulla  di  più  adatto  potesse  rin- 
venirsi per  un^opera  di  tale  specie.  Ne  combinai  Tin- 
treccio,  e  stabilii  lorditura,  la  quale  prima  di  porla  in 
forma  mi  sembrò  suscettibile  di  una  maggiore  estensio- 
ne, ed  indeciso  mi  stetti  qualche  tempo  se  meglio  aves- 
se dovuto  convenirsi  lo  stenderla  in  due,  o  in  un  solo 
atto.  Anzi  travagliando  colla  mente  nel  punto  di  stabi- 
lire il  piano,  vidi  che  mille  episodj,  e  più  che  mille 
bambocciate  avrebbero  potuto  darmi  materia  da  vestire 
ed  ampliare  a  mio  belfagio  il  soggetto,  onde  (a  dir  ve- 
ro) poco  men  che  una  Commedia  credetti  per  qualche 
momento  poter  formare  da  questa  idea;  tanto  la  mia 
fantasia  nella  febbre  della  composizione  me  la  dipinse 
ricca  di  combinazioni,  ed  adattabile  a  qualche  carattere 
principale*  Dato  poscia  riposo  ai  vapori,  che  in  copia 
concorrono  alle  menti  calde  come  U  mia,  vidi  che  veri 
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vapori  privi  di  sostanza  erano  gli  accfessorj  che  aveva 
accumulati  sulPidea  principale,  e  mi  convinsi  che  stra- 
no, e  ben  strano;  anzi  contrario  a*  principj  sarebbe  sta- 
lo il  volere  scrivere  una  Commedia  sopra  un  pìccolo  sog- 
gettino, proprio  soltanto  di  una  impressione  ridicola  e 
momentanea. 

Non  mi  lasciai  più  tenere  a  bada  dalle  prime  mie 
immagini  iperboliche,  e  diedimi  tosto  airestensìone  di 
questa  composizione  per  formare  una  semplice  Farsa, 
U  quale  sembrami  €sser  venuta  a  fine  con  qualche  fé* 
licita,  secondo  quello  che  desiderava.     ^ 

U  primo  suo  titolo  fu,  Gli  Spiriti.  Parvemi  poscia 
che  questi  spiriti  avrebbero  annunziato  una  cosa  troppo 
triviale,  ed  aflfatto  plateale, onde  gli  diedi  raltro,Za  Casa 
disabitata.  Qualche  mio  amico  voleva  persuadermi  ad 
intitolarla  //  Poeta;  ma  non  mi  parve  conveniente,' poi* 
che  non  è  il  carattere  di  poeta  che  avvolge,  e  risolve 
rintreccio:  uno  speziale,  un'avvocato, un  chicdiesia  stret- 
to dalle  angustie  di  danaro  poteva  decìdersi  ad  abitare 
la  casa,  ed  avrebbe  non  meno  che  il  poeta  condotta  ra- 
zione allo  sviluppo. 

Fu  nel  1808  che  io  scrissi  questa  Commedia  do* 
Dandola  ad  un  tal  Caratterista,  che  nelle  parti  di  poeta 
era  stato  molto  lodato  ;  la  volli  porre  in  iscena  sotto 
la  mia  direzione,  ma  poi,  per  mie  ragioni,  non  accon- 
sentii che  fosse  esposta  per  la  prima  volta  in  Roma,  ma 
henù  pregai  la  Compagnia  di  esporla  subito  che  partila 
Cosse  da  questa  città,  come  fu  eseguito. 
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In  Siena  comparve  agli  occhi  dèi  Pubblico,  e  con 
tanta  fortuna,  quanta  n^avrebbe  mai  potuta  desiderare 
l'autore  piìi  famelico  di  applausi,  quantunque  questa 
Casa  disabitata  fosse  stata  esposta  sotto  il  confronto  del- 
la Cowersazioue  al  bu/Oy  che  aVeva  ayuto  felicissimo 
successo. 

Se  non  £31  ostacolo  il  fatto  un  poco  romanzesco, 
parmi  che  nel  rimanente  Tintrigo  sia  ben  condotto  e  re* 
golare.  L'argomento  fu  da  me  immaginato  d'appresso 
una  ridicola  combinazione  accaduta  ad  un  timido  mio 
amico,che  pre^  una  giovane  per  un  folletto,  e  fabbricai 
il  rimanente  per  ottenere  uninviluppo  bastante  a  ren* 
dere  interessante  Tazione, 

Dopo  aver  composta  e  consegnata  questa  Farsa  alla 
Compagnia  Bazzi  fui  ben  soddisfatto  nel  sentirmi  dire 
tin  giorno  dà  un  degnissimo,e  celebre  Letterato  nell'at- 
to che  gli  raccontava  Tintreccio  di  questa  farsetta  »  Co-» 
spetto!  Voi  avete  posto  in  iscena  un  fatto  accaduto  a  me 
in  Venezia  «  E  per  dir  vero  contatomi  dal  medesimo 
l'avvenuto,  trovai  che  ben  di  poco  distava  dal  soggetto 
della  mia  Casa  disabitata  « 

Questa  combinazione,  che  mi  fa  piacere,  mi  mo- 
stra di  non  essermi  allontanato  dalla  probabiltà,  e  dona 
anche  alla  commediola  qualche  cosa  di  più  interessan- 
te, ravvisando  in  essa  un  fatto  accaduto.  Ciò  poi  ch'è 
indubitabile  si  è,  che  nel  mondo  vi  sono  de'  malvagi , 
che  i  timidi  non  mancano,  e  che  gì'  incidenti  sono  tal- 
volta si  strani  e  bizzarri,  che  danno  occasione  di  ridere 
nelle  cose  talvolta  le  più  gravi,  e  seriose. 
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SCENA  PRIMA 

Camera  con  Meopa  neljbndo  e  tendine  aperte»      ^ 
Da  un  lato  la  porta  d^ingresio,  e  dalPaltra  una  finestra  praticabile. 

CALISTOi   ed  ALBERTO 

Cai.  Vi  mancava  questo  pazzo! 

jélb.  Che  male  v  eP  Ne  abbiamo  mandati  via  tanti  altri. 

Cai.  Mi  rincresce  di  perder  la  notte. 

j^lb.  Ci  vuol  pazienza.  Già  ho  posto  in  ordine  la  rotat 
le  catene,  il  lumacone,  la  lanterna  cilindrica,  e  gli 
abiti  nostri;  tutto  è  pronto  come  mi  avete  ordinato. 

CaL  La  cassa  della  Fantasmagoria  è  preparata? 

jilb.  Tutto.  Ma  che!  Avreste  timore  che  quest'inquilino 
ci  resistesse? 

CaL  É  un  disperato  che  non  so  come  diavolo  sia  capi- 
tato avanti  al  mio  principale. 

^/6.  Non  v*è  da  dubitare.  Dopo  due  anni  che  questa 
casa  è  screditata,  e  che  altri  tre  pigionanti  sono 
andati  via  morti  di  paura... 

CaL  Certo  che  la  voce  è  pubblica,  e  tutti  son  persuasi 
che  qui  vi  siano  gli  spìriti. 

jÌH9.  Figuratevi:  ora  ogni  picciola  cosa  basta  per  alte- 
rar la  fantasU. 
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Col.  Hai  chiusa  bene  colei? 

jilb.  È  chiusa  su  nel  luogo  solito. 

Cai.  Cospetto!  Non  so  darmi  pace  di  tal  sorta  di  osti- 
nazione? 

jélb.  E  sempre  colla  medesima  indifferenza! 

CaL  Che  direbbe  il  signor  Raimondo  se  potesse  imma- 
ginarsi} che  queirAnnetta,ch*egli  vide  varie  volte 
da  me»  e  che  tanto  gli  piaceva,  sta  seppellita  in 
una  casa  sua»  Saranno  ormai  sei  mesi  che  sta  rin-> 
chiusa. 

Jlb.  Teresina,  dopo  venti^  o  venticinque  giorni... 

Oli.  Corpo  di  bacco!  Prima  che  giunga  il  nuovo  pigio- 
nante,  o  il  signor  Raimondo,  voglio  parlarle  un'al- 
tra volta. 

jilb»  Badate  che  h  tardi;  poco  tempo  ci  resta. 

Cai.  Serra  a  basso  il  {portone;  chi  vorrà  entrare  busserà: 
va  subito  ad  aprire  ad  Annetta,  e  conducila  qui. 

jilb.  Ma  avvertite  vi  dico...  Vedete?  È  quasi  notte. 

CaL  Sbrigati,  sbrigati,  fa  ciò  che  ti  dico. 

jilb.  Fo  quello  che  volete,  ma  abbiate  giudizio,  perchè 
se  la  trappola  cade,  vi  resto  dentro  io  come  voi. 
(parie) 

CaL  Sono  quasi  tre  anni,  che  mi  riesce  di  far  rimana 
sfittata  questa  casa  del  mio  padrone  colla  falsa  voce 
degli  spiriti,  ed  esso  non  vuole  ancora  abbandonar 
la  speranza  che  vi  sia  chi  venga  ad  abitarla...0rmai 
comincio  anch'io  a  stancarmi  di  far  mostri,  larve, 
fiintasmi.  È  varo,  che  questa  casa  mi  giova  per 
ogni  sbrta  di  occorrenze: per  conlrabandi,per  quaU 
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che  oggetto  che  si  guadagna  con  lestezza  di  manoy 
per  ricovero  di  qualche  com^gno  che  passi  peri- 
colo; ma  con  tutto  ciò,  se  Annetta  cedesse  rinun- 
zierei  a  tutti  gli  altri  yantaggi,  e  manderei  in  ma- 
lora gli  spiriti...  Ma  possibile  che  una  ragazza  resi- 
sta con  tale  indifferenza,  e  con  aria  così  ilare?  ^ 

SCENA    SECONDA 

ALBBRTOi  AlflfBTTAt  6  deitO. 

jtlb.  Eccovela. 

An.  Che  c'è  di  nuovo  a  quest'ora? 

Cai.  Annetta? 

An.  Signor  Calisto? 

Col.  Cosa  £sicciamo? 

jin.  Direi  io  a  voi,  che  cosa  fate? 

Cai.  Sono  sei  mesi. 

jin.  No,  cinque  mesi,  e  ventisette  giorni. 

Cai.  Va  bene. 

jin*  Io  direi  che  va  male. 

Cai.  Va  male  perchè  volete  così. 

jin.  Se  non  avete  altro  a  dirmi,  questo  è  un   discorso 

che  me  lo  avete  fatto  miglia] a  di  volte. 
Cai.  Ma  che  serve  che  tu  resista;  tu  starai  qui  tutto  il 

tempo  di  tua  vita.  Tu  devi  esser  mia. 
An.  Io  non  so  che  cosa  dite,  {canticchiando) 
Alb.  (L*indifferenza  di  costei  fa  stordire.) 
Cai.  Ma  possibile  che  dopo  sei  mesi... 
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j4n.  Cinque  mesi  e  yentisette  giorni.      ^ 

Cai.  Dopo  tanto  tempo  che  non  vedi  più  lucei  che 
tanto  ti  ho  detto,  che  tanto... 

jin.  Mi  avete  annojata. 

Cai.  Che  tante  strade  ho  tentato  per  vincerti. 

jén.  Senza  mai  far  iiulla  di  buono. 

Cai.  Tu  non  solo  hai  da  resistere,  ma  deridermi,  scher- 
nirmi... 

An.  Vorreste  che  mi  disperassi?  Ci  sono  incappata,  bi- 
sogna che  ci  stia. 

CaL  Ma  non  potresti... 

jin.  Non  posso;  non  mi  piacete. 

Cai.  Ma  alla  fine,  io  ti  ho  raccolta  orfana,  priva  di 
tutto. 

Jn.  É  vero:  mi  trovaste  piangendo  per  la  strada  di  Vi* 
terbo,  allorché  per  alcune  vicende  aveva  perduto 
mio  padre  e  mia  madre,  e  che  la  mia  casa  era 
stata  spogliata  e  bruciata;  ma  questo  è  un  raccon* 
to  fatto  già  tante  volte... 

Cai.  E  la  tua  ricompensa  è  stata  di  non  amarmi. 

j4n.  Ed  il  vostro  fine  fu  quello  di  far  di  me  una  vittima. 

Alb.  Al  principio,  siamo  giusti,  non  fu  così. 

An.  Mi  fece  servire  in  sua  casa. 

Cai.  Non  ti  feci  mancar  nulla. . 

An.  E  di  li  a  poco,  mi  richiedeste  di  divenir  vostra,  ed 
io  vi  risposi ,  che  non  mi  piacevate ,  che  non  sa- 
rei mai  stata  moglie  di  chi  non  mi  fosse  piaciuto; 
e  vi  prendeste  collera  un  giorno  che  vi  dissi,  che 
il  vostro  padrone  mi  piaceva*  e  voi  no.  Vi  decide- 
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sle  poi  a  pormi  sepolta  qni  dentro  da  un  giorno 
che  ritrovaste^ritornando  in  casa  vostra^il  sig.Rai- 
mondo  che  mi  parlaya.  Non  è  così?  E  da  quel  mo- 
mento mi  tenete  rinchiusa  con  poco  cibo,  senza 
Tino,  e  con  quest*abtto  solo,  sperando  che  dica  j{uel 
si  che  non  dirò  mai.  Oh!  Se  il  signor  Raimondo..* 

Cai.  Il  mio  padrone,  il  signor  Raimondo,  non  pensa  a 
voi, 

j^n.  Ed  io  penso  a  lui. 

Cai.  E  tu,  o  sarai  mia,  o  di  nessuno.  Alle  corte:  tu  non 
vedrai  piii  la  luce  del  sole. 

jin.  Così  non  m'imbrunirò. 

Cai.  Annetta,  colla  tua  maniera  mi  farai  giungere  a 
qualche  eccesso. 

jin.  Gik  mi  pare  che  siate  ben'avanti:  avete  provato  col 
timore,  colla  forza,  colfarmi  alla  mano,  ed  è  stato 
tutto  inutile;  sempre  ho  detto  no,  e  sempre  lo  dirò. 

Cai.  Ma  vorrei  almeno  sapere,  testarda,  la  ragione.;. 

jin.  Perchè  non  mi  piacete,  perchè  siete  troppo  vecchio, 
e  perchè  il  cuore  delle  ragazze  non  si  guadagna 
colle  carceri,  colle  strida,  colle  pistole. 

Cai.  Tutto  ciò  è  stato  perchè  vi  amavo. 

j^n*  Ed  io  mi  attendo  che  un  giorno  o  raltro,per  ulti- 
ma prova  di  amore,  mi  ucciderete. 

Cai.  No,  Annetta  mia. 

y^n.  Ma  ditemi:  aspettate  forse  qualche  nuovo  pigionan- 
te? Perchè  mi  ricordo  che  un^altra  volta,  tempo  fa^ 
mi  faceste  una  parlata  simile,  e  poi  la  notte  sentii 
urli,  catene... 
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Alò*  (È  furba  come  un  diavolo!) 

Cai.  Cosa  vai  sospettandoP 

Jn.  (Così  venisse  qualcuno!  A  forza  di  fatica  mi  è  riu- 
scito di  far  qualche  cosa.) 

CaL  Annetta  mia  cara...  Credi:  quello  che  ho  fatto  Ca- 
nora, anima  mia... 

Jn.  Signor  Calisto,  a  dir  vero  al  punto  in  cui  siamo 
fra  noi,  non  so  che  cosa  sia  meglio  per  me,  se  un 
coltello  alla  gola,  o  le  vostre  tenerezze. 

CaL  (Ah  m^ledeUà\)(siseniepiCchiareaUaportadi strada) 

Alb.  Bussano. 

Cai.  Portala  sopra,  chiudile  la  bocca. 

jtn.  Non  abbiate  timore,  che  non  grido»  Ritorniamo  nel 
nostro  cassettino. 

CaL  Ne  vi  uscirai  mai  più. 

jin.  Pazienza.  (Basta  che  qualcuno  venga  ad  abitar  qui, 
e  vedrai  se  esco:  queste  mani  in  sei  mesi  hanno 
£itto  un  gran  lavoro.) 

Alò.  Presto:  venite. 

Col.  Sollecitati.  Chiudila,  e  corri  a  basso  ad  aprire. 

An.  Signor  Calisto,  ai  vostri  comandi;  purché  non  Sia 
di  volervi  bene,  {parte  con  Alberto) 

Col.  Vedrai,  caparbia,  chi  sia  Calisto.  Ma  può  darsi  un 
carattere  simile!  Chiusa,  strapazzata,  e  sempre  col- 
la medesima  aria  intrepida,  ed  insultante!  Costei 
mi  farebbe  perder  la  testa,  (si  torna  a  bussare) 
Maledetto  Alberto!  Non  si  sbriga  mai.Questo  sarà 
il  padrone,  (accostandosi  alla  porta ^  e  con  wce  nuh 
derata)  Alberto,  sbrigati. 
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jilh.  (di  dentro)  Vado  ad  aprire. 

Cai.  Non  ye  scampo.  Questa  notte  convien  fare  le  so- 
lite scene,  ma  senza  tanti  preamboli,  dopo  qual- 
che rumore,  farò  la  sorpresa  del  capestro.  La  mot- 
la  qui  va  bene,  (alzando  un  quadro  dentro  alTM- 
CQva^  dietro  al  quale  vedeti  uri  apertura^  e  con 
prontezza  riaccostandolo)  Fosse  un  leone  deve  aver 
timore;    . 

SCENA  TERZA 

EUTICHIO,  ALBERTO,  €  dettO. 

^Ib.  Signor  Calisto,  «eco  il  pigionante.  (La  figura  è  ot- 
tima per  noi.)  (sotto  voce  a  Calisto) 

Eut.  (presentandosi  con  un  fardello  di  carte^  involte  in 
un  lacero  fazzoletto  di  colorf)  Miei  padroni  stima- 
tissimi! In  grazia:  non  è  giunto  ancora  il  diretto 
padrone  della  casa,  il  sig.  Raimondo? 

Cai.  Non  ancora,  ma  si  accomodi,  questa  è  sua  abi- 
tazione ;  ha  niente  da  far  portar  sopra  ?  Cassa  ^ 
bautlel!  V*è  qualche  cosa  nella  carrozza? 

Eut.  Cose  dite?  Cosa  dite,  mio  caro? 

»  Senza  casa,esenzacassa, senza cuoco,senzacocchio« 
»  Il  mio  seguito  e  bagaglio,  lei  lo  vede  a  colpo  d'oc- 
chio »t  (mostrando  il  fagottello)  Deh,  scusate  miei 
cari,  se  celiando  io  vi  rispondo,  in  versi* 
»  Io  soglio  colle  rime 
»  Ridermi  col  destino  che  mi  opprime. 

Jlb.  (Questa  notte  costui  muore  dalla  paura.)  (fra  loro) 
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Cai.  (Questi  pazzi  talvolta...) 

Eut.  Dunque» signori, quest'abitazione  è  invasa  dagli  spi* 
riti,  sarebbe  a  dire  da  una  specie  di  folletti,  non 
è  vero? 

Cai.  Si  sentono,  e  si  veggono  cose  da  far  stordire,  niu- 
no  può  resisterci.  Ma  alle  volte  queste  diavolerie 
col  tempo  poi  passano,  svaniscono. 

Eut.  Ma  ditemi:  vi  è  morto  nessuno  disperatoP 

Cai.  N0|  eh'  io  sappia. 

j4lb.  Molti  anni  indietro  vi  morì  nn  Curiale. 

Eut.  Neppure  dopo  morti  costoro  lasciano  in  riposo  i 
vivi.  Per  altro  questi  spiriti  non  v'è  pericolo  che 
facciano  del  male  alla  persona. 

jélb.  Cioè... 

Cai.  Non  v'è  esempio  che  abbiano  Deciso  alcuno;  ma 
qualche  insulto... 

Euit  Ha  sentito  a  dir  sempre  che  questi  folletti  scherzi- 
no, ronzino,  ma  non  offendano. 

Cai.  Non  saprei  dirvi:  io  finora  non  aveva  mai  presta- 
to gran  fede  a  queste  cose,  le  credevo  spauracchi 
di  donicciuole;  ma  ora..« 

Eui.  Per  verità  io  son  d'opinione  che  il  folletto  esista, 
che  Dante  dice... 

SCENA  QUARTA 

//  SIC.  RAiMONDOf  e  detti. 

Raìm.  Scusate  se  ho  tardato  alfappunttimento. 
Eui.  hsì  si  vuol  prender  giuoco  di  me. 
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Raim^  Senza  cerimonie,  signor  Euttchio,  tono  così  sod- 
disfatto della  vostra  presenza  di  spirito  di  venirvi 
a  cimentare  per  ridar  credito  a  questa  mia  casa, 
che  voglio  che  fra  noi  regni  la  più  grande  fami- 
liarìtìu 

Eut.  Signore,  io  vi  risponderò  come  ho  fatto  dire  alla 
mia  Zenobia  nell'atto  che,  pria  di  prendere  sonno, 
ringrazia  il  pastore,  che  Fha  raccolta  semiviva  daU 
Tonde. 

Caro  non  so  che  dir;  già  per  tua  mano 
Sangue  non  versati  più  le  mie  ferite. 
Poto,  cibo»  ricovero  mi  dai; 
Ma  più  che  al  pane,  al  balsamo,  ed  al  tetto 
Son  grata  al  tuo  buon  cuore,  e  vado  al  letto. 

Raim.  Signor  Eutichio,  voi  avete  nn  carattere  sorpren- 
dente.  Calisto,  avete  fatto  accomodar  le  finestre,  e 
ciò  che  occorre? 

Cai.  Per  ora  questa  camera,  che  è  la  migliore  per  dor- 
mire, è  tutta  in  buon  ordine. 

Eut.  Per  me  basta  ogni  piccola  nicchia,  già  per  questa 
prima  notte  la  mia  Sposa  non  riposerà  qui;  prima 
voglio  provarmi  solo.  L  unica  grazia  che  vi  doman* 
derei  sarebbe  quella  di  farmi  dar  per  questa  notte 
un  lume. 

Raim.  Volentieri;  ma  ditemi,  voi  non  eravate  solito  nelle 
altre  abitazioni  di  accender  lumeP 

Eui.  Non  mai.  Luce  il  giorno,  e  tenebre  la  notte;  mi 
sembrerebbe  andar  contro  Tordine  della  natura. 
Gli  altri  animali  non  accendono  lume,  e  pur  vivono 
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come  noi.  La  combinazione  di  questa  notte  forma 
appendice. 

Raim.  Evviva  il  vostro  spirito.  Calisto,  andate,  e  fate 
portare  un  lume,  e  roccorrente* 

Cai.  Sarete  servito;  ora  mandwò  Alberto  con  una  lu* 
cerna.  Tutto  ciò  che  può  occorrergli  gli  sarà  dato. 

Eui.Voì^  Signore,  m'inondate  di  garbatezze. 

Cai.  Volete  altro  da  me?  (al  sig.  Raimondo) 

Raim.  Domani  ci  rivedremo  in  casa  mia. 

Cai.  Coraggio,  sig.  Eutichio:  non  vi  ponete  in  appren- 
sione. Alberto,  venite.  (Andiamo  a  mettere  in  or* 
dine.)  {piano  ad  Alberto) 

Mb.  (Con  costui  ci  vuol  essere  da  ridere.) 

Cai.  Possiate  passare  una  notte  felicissima,  (partono) 

Eut.  Accetto  Tangurio. 

Raim.  Oh  caro  signor  Eutichio,  anch*io  vi  lascerò  quando 
vi  avranno  portato  il  lume. 

EAt.  Voi  mi  ricolmate... 

Raim.  Ma  spiegatemi  bene  come  vi  cadde  in  mente  di 
venire  ad  abitar  qui? 

Eut.  Vi  dirò:  mentre  io  e  mia  moglie  andavamo  diver* 
tendo  col  moto  una  certa  specie  di  fame,  che  ci  tor- 
mentava, lessi  sopra  questa  porta:  Eh  locanda 
gratisi  Gratis!  Io  dissi  a  mia  moglie;  questo  e  Io 
stesso  che  dire,  casa  di  Eutichio  della  Castagna,  e 
trovandoci  appunto  nel  momento  presente  senza 
un  tetto  fisso,  m'informai,  seppi,  e  mi  portai  da 
voi,  deciso  di  cimentare  anche  i  diavoli. 

Affili.  Ascoltate;  se  vi  riesce    di  riacreditarmi  questa 
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casa,  non  solo  avrete  in  essa  per  latto  il  leinpo  di 
vostra  vita  un^appartaifieDlo  per  voi,  ma  vi  soccor- 
rerò per  quanto  mi  sar^  possibile.  . 
«  Eut.  Che  il  cielo  vi  prosperi;  già  con  quel  pollo  rostito; 
e  quella  bottiglia  di  vino,  che  pietosamente  mi 
avete  fieitto  divorare  in  vostra  casa,  mi  avete  abba* 
stanza  provato  il  vostra  cuore*  \o  versit  versi  solo 
posso  offrire,  in  grata  ricompensa. 

Raim.  Ma  parmi  impossibile  che  un  uomO .  di  abililà  e 
talento  come  voi,  siasi  ridotto.  «% 

EiU.  Niente,  niente:  efetio  di  eostèllaziori^:  nacqui  bene, 
€  vivo  male.  Almeno  con  non  sono  invidiato. 

Raim.  Ma  vostra  moglie..* 

Eiit.  Mia  moglie?.. •  Mia  moglie?  Oh^  tenerissimo  ùome! 
Sappiate  che  io  sposai  la  mia  Sihfolrosa  vedova 
d*uno  Speziale,  che  le  aveva  lasciato  qualche  fondo. 
Essa  ha  dieci  anni  più  di  me,  ma.  questi  non  mi 
fecero  spavento  alla  vista  de'ooiBodi,  che  la  sua 
anione  mi  offriva. Ma  che!  Datemi  aj^pena  la  mano, 
air  istante,  a  guisa  d'una  pietra*  infernale,  che  pas- 
sasse, e  corrodesse  ogni  nostra  pertinenza,  tutto 
sparì. 

Raim.  Come  mai? 

Eut.  Uscirono   fuori   alcuni  creditori  del  Patrimonio; 

vennero  in  ballo  alcuni  pretendenti  alferedità,  e 

s*incominciò  colle  liti.  I  procuratori  e  gli  avvocati 

facevano  cónti  da  far  spavento^  ondio,  ad  evitar 

spese,  mi  difesi  in  versi  da  me  stesso  avanti  il  Giu- 

dice,  ed  esposi  eroicamente  in  ottave  le  mie  ra- 

12 

Digitized  by  LjOOQIC 


i78  LA  CASA  DISABITATA 

l^oni.  Ma  rimmaginereste?  Il  Tribunale  mi  diede 
torto.  Io  gridali  mia  moglie  lagrimò,  ma  nell'eia 
in  cui  era  il  suo  pianto  non[fece  colpo  nel  cuore 
de*Giudici;  e  perdendo  la  lite,  con  disumani  sen* 
fenza  gli  àvTersar}... 
Colsero  ì  &uUi|  e  mi  lasciar  le  fogliet 
Persi  la  dote,  e  mi  restò  la  moglie. 
Raim.  Ma  voi  col  vostro  buon^umore... 
Eut.  Non    mi  avvilii:  composi,   e   dedicai  un^operettà 
botanica  in   versi   quinarii  sulla   proprietà  delle 
zucche.  Immagini  un  cabalone  in  rima  per  la  ìoi^ 
lerìa.  Scrissi  sonetti  per  lodar  chiunque*mi  pagava; 
e  Qo\  carpire  un  bajocco  di  qua,  un  soldo  dì  fòt 
ho  strappato  finora  la  vita  colla  mia  cara  metà* 
Non  v'è  che  la  gelosìa  di  essa,  che  mi  pesi  unpoco. 
Raim.  È  segno  che  v'ama. 

jEa/.  È  vero;  ed  anch^io,  benché  donna  matura,  lo  voglio 
bene;  Non  potete  credere  quanto  avrei  desiderato 
di  aver  da  essa  un  tenero  frutto  del  sacro  nodo. 
Avrei  voluto  veder  nel  vdto  de' miei  teneri  figli 
il  lampo  del  Parniaso...  Sia  detto  fra  noi:  dopo  cin- 
que anni  di  matrimonio,  che  con  tutto  T impe- 
gno si  domandava  al  Cielo  un  pargoletto,  all'im* 
provviso  credetti  incinta  la  sposa;  che  volete  che 
io  vi  dica?  Ad  onta  delle  nostre  ristrettezze,  fana* 
tici  per  tal  fortuna,  impegnammo,  vendemmo, pren- 
demmo in  prestito,  e  perfino  guastammo^de*len- 
zuoli  per  far  pannolini,  fascici  e  tutto  Toccorrente 
pel  fanciullo...   ma  credereste!  Sono  due  anni,  e 
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la  prole  non  è  mai  comparsa.  Vana  lusinga!  Sin- 
forosa  non  era  incinta. 

Haim.  Voi  mi  terreste  qui  ad  ascollarvi  tutta  la  notte. 

£a^.  Bisogna  però  cbe  confessi  che  il  Cielo  non  mi  ha  mai 
abbandonato.  Vedete;  jer  Taltro  il  padrone  delPat- 
tra  abitazione  mi  cacciò  disumanamente  perchè 
non  pagavo  la  pigione  di  due  camere  in  soffittai 
ed  ecco  che  ho  ritrovato  Talloggio  gratis^ 
9  Saepe  premente  Deo*  fert  I>eas  alter  opem. 
»  Se  un  nume  un  pie  ti  scaglia  sotto  il  renci 
»  Quetraltra  con  un  pugna  ti  sostiene. 

SGENA  QUINTA 

▲LBBRTo,  8i9Foa084t  e  4etii* 

Aib,  Ecco<  il  lume,  e  qutòla  Sigupra  ohe  cerca*. •    . 

Sin.  Eutichio? 

Eut.  Sinforosa?  Ecco  il  padron  della  casa,  (a  Sinfarata) 

Questa  è  la  mia  sposa  à' vostri  eomaniK.  (a  Bài^ 

mende) 
Raitn.  Mi  rallegro.  Spero  che  questa  combinazione  ci 

darà  il  vantaggio  di  divenire  amici  fra  noi» 
Sin.  Troppo  onare*.  Il  mio  marito,  che  altro  non  fa  che 

quello  che  brama  la  sua  moglie,  non  mancherà  ai 

suoi  servigli  come  ve  li  umilia  di  cuore  una  vostra 

serva. 
Raim.  SiiAct  troppo  oVI>Kgaate« 
Eut.  Fa  il  suo  dovere.   . 
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Raim.  A  parte  i  complimenti. 

J!lb.  Volete  nulla  da  me? 

£aim.  Voccorre  altro? 

Eut.  Nulla. 

Ilaim.  Andate  pure. 

j^lb.  Geco  la  chiave  della  porta  del  basso,  ed  ecco  Tal- 
tra  dèlia  porla  di  questa  camera. 

Eut.  Grazie,  grazie. 

j4lb.  Riposate  bene.  (DI  qui  a  poco  ci  vedremo •)  (parte) 

Raim.  Signor  Eutichio,  io  vi  lascio  in  libertà,  ma  per- 
donatemi se  vi  fo  una  domandar  Voi  non  avete 
fatto  venire  il  letto? 

Eut.  Sono  avvezzo  alla  militare:  mi  bastano  queste  due 
sedie,  e  questo  tavolino;  e  poi  questa  prima  notte 
voglio  stare  in  attenzione. 

Sin.  Per  questa  notte  lo  lascio  solo: si  occuperà  a  scrivere. 

Raim.  Approposito  sig.  Eutichio,  voi  mi  avete  doman- 
data qualcbe  cosa  in  mia  casa. 

Eut.  É  vero,  Tavea  dimenticata. 

Raim.  Eccola:  prendete,  {dandogli  una  pistola) 

Eut.  Grazie,  grazie;  questa  sempre  può  servire.  Si  spara 
di  qua  è  vero? 

i{a//?t.^Appunto.  Non  mi  sembrate  molto  pratico. 

Sin.  Badate,  Euticbio;  voi  non  siete  avvezzo  a  maneggiar 
queste  cose. 

Eut.  È  carica? 

Raim.  A  palle. 

Eut.  Badiamo  dunque,  (posandola  sul  ta^^olino) 

Sin»  Slate  attento,  Euticbio  mio.   • 
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Ruim.  Ohi  baona  notte;  in  qualunque  caso  di  gran  ti« 

more,  io  non  voglio  pel  mio  interesse  sacrificar  voi; 

uscite  pure,  andatevene.  Anzi   io   farò  più   tardi 

^    passar  sotto  le  finestre  qualche  servitore  per  vedere 

se  tutto  è  quieto. 

Eui.  Voi  siete  Teccesso  della  bontk. 

Sin.  Mio  marito  ed  io  non  abbiamo  nulla  di  buono  da 
offrirvi.  Vi  basti  la  gratitudine. 

Baim.  Dove  posso,  comandatemi.  A  rivederci  dimani. 
Coraggio,  coraggio,  (parie) 

Sin.  (dopo  piccola  pausa)  Ebbene!  L^avete  lasciato  andar 
via  COSI? 

Eut.  E  che  volevate  che  facessi? 

Sin.  Come?  Si  esibisce  in  tutto  cièche  può,  e  tu  non  gli 
domandi  danari? 

Eut.  Ma  vi  pare?  A  primo  abbordo  chiedergli  danaro? 

■Si>i.  Già,  tu  sei  divenuto  uno  stolido.  È  meglio  dunque 
andarsi  a  coricar  senza  cena,  che  domandare  ad  un 
amico  qualche  cosa  in  prestito. 

Eut.  A  dirvi  il  vero  in  sua  casa  gentilmente  mi  ha  fa- 
vorito un  pollo, e  due  bicchieri  di  malaga, onde  io..» 

Sin.  E  perchè  tu  avevi  il  ventre  pieno,  non  hai  pensato 
a  me. 

Eut.  Come!  E  che  hai  finito  dt  qu^ei  dieci  soldi  che  ha 
portati  mastr^Andrea,  a  conta  del  sonetto  compo- 
stogli da  me  in  lode  de^suoi  stivali?  * 

SiM.  Ebbene,;  perchè  ho  dieci  soldi,  devo  renderli  ^oiito 
di  tutto?...  Di: tutto?  Eh  gilf  ora  che  l'amore  è  pas- 
satOy  totlo  quella  che  dicoiioè  mal  detto,  quello  che 
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fo  è  mal  fatto;  io  son  divenuta  un  legno,  ano  Btrac- 
cio,  un  pezzo  di  fango  per  te. 

Eut.  Cosa  dici,  Sinforòsa! 

■Sm.  Sarete  tranquillo:  per  questa  notte  non  avrete  le 
mie  noje,  le  mie  gelosìe; penserete  a  ciò  che  ti  piace. 

Eut.  Cosa  dio? 

Sin.  No,  te  lo  dico  col  cuore  sulle  labbra,  io  credo  fer- 
mamente, che  tu  hai  qualche  altra  pel  capo. 

Eut.  Sei  pazza! 

Sin.  Eh!  Quando  il  cuore  mi  parla! 

Eut.  Ma  ti  dico... 

Sin.  Ma  senti;  una  che  ti  voglia  il  bene  che  ti  vuole  una 
moglie.. •  Sinforòsa,  non  ti  ha  fatto  mai  il  torto 
aeppure  di  un  occhiata:  un  cuore  come  il  mio, 
no...  no,  Eutichio,  noi  trovi.  Sia  detto  a  mia  ver- 
gogna ,  (che  il  cielo  me  lo  perdoni)  all'altro  ma- 
rito mio  Tiberio,  non  gli  volli  neppur  la  mela  del 
bene  che  voglio  a  te,  e  tu  non  mi  aìnì  nemmeno 
la  terza  parte  di  quello  che  Tiberio  m'amava,  che 
il  cielo  rabbia  in  pace. 

Eut^  (sospirando)  Ma  cosa  vai  dicendo?  Di  che  hai  a  la- 
gnarti? Sìnforosfi  noria,  non  dubitar  di  me. 
In  mezzo  a  mille  guai 
La  prima  fosti,  e  rultioià  sarai. 

Sifu  Ecco,  ecco  lì.  Nei  momenti  piii  interessanti  e  teneri, 
te  ne  vieni  fuori  con  due  versi.     • 

Emi*  Ta  ormai  in  sette  anni  di .  dolce  legame  mi .  devi 
e^noscere.  Sai  che  i  versi  mi  vengono  in  bocca 
(ahroUa  anche  dormendo;  non  per^^pósto;»^ 
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•Sin.  Ah  Eulichio!  (sospirando)  £  una  bella  cosa  l^amafe, 

ma,  qual  tormento  è  mai  Tavere  un  naturale  sen« 

sibilci  e  Tamar  troppo! 
Eut.  Il  troppo  è  sempre  troppo;  ma  sta  sicura  che  sei 

corrisposta. 
Sin.  Ab!  Convien  separarsi. 
Eut.  Si.  »  Separiamci  da  forti,  e  non  si  pianga  >  «••  È 

ben  tardi;  ora  che  dalia  piazza  di  Banchi  ove  siamo, 

tu  giunga  alla    salita  di  Marforio..«  La   signora 

Paola  va  a  letto  di  buon*ora. 
Sin.  Hai  ragione. 
Eut.  Ti  hanno  preparato  il  letto? 
Sin.  Nella  ritirata  sotto  la  scala  hanno  combinato  alcune 

sedie!.. 
Eut.  Sbrigati:  avesti  a  trovar  chiuso... 
Sin»  In  qualunque  caso  dammi  la  chiave  del  portone. 

(prendendola) 
Eut.  Ma  questa... 
Sin.  E  che!  Ti  dispiace  che  entri  Sinforosa  airimprov- 

viso? 
Eut.  E  perchèP...  Io  diceva...  già  io   di  dentro  posso 

aprire;  prendila,  prendila. 
Sin.  Eutichioi  io  me  ne  vado:    pensa  che  in  s^tt^anni 

questa  è  la  prima  volta  che  passiamo  la  notte  se* 

parati!  Già  tu,  quando  ti  parlo,  freddo...  inflessi- 
bile... pensi  a  tutt*altro. 
Eut.  Eh!...  Penavo  che  li  si  poteva  far  tardi. 
Sin^  {alterata)  Ho  capito,  ho  capito:  me  ne  vado,  vi  levo 

Fimpiccio,  non  voglio  nulla«  (parte) 
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Eié€.  Senti... 

Sin.  Non  serve,  (di  dentro) 
Eut.  Ti  faccio  lume,  {yolendo  andare  col  lume) 
Sin.  Sona  arrivata,  sono  arrivata,  {di  dentro) 
Eut.  È  già  uscita!  SinforosaP  {in  fretta  alla  finestra) 
Sin.  Ci  vedremo  domani...  domani,  {dalla  strada) 
Eut.  Non  stare  in  collera.  Addio. 
Sin.  Domani,  domani,  {dalla  strada) 
Eut.  Che  di  involo  di  carattere  ha  costei!  {legandosi  dalla 
finestra)  Non  sa  far  altro  che  tormentarmi  con  ge- 
losie, dubbiezze...  ma  a  proposito,  con  tante  ciarle 
io  mi  dimenticavo  di  essere  dove  sono.  Qui  nop  v*è 
da  barlarCf  conviene  pensar  seriamente.*,  intanto^ 
per  buon  riguardo,  chiudiamo  questa  porta.(c^We 
colla  chiave)  Se  potessi,  vorrei  far  di  menò  di  dor- 
mire, avrei  appunto  da  continuare.»,  {cercando  fra 
le  sue  carte^  e  preparando  un  calamajo  d*osso  ta^ 
scabile)  Mio  padre  sosteneva  che  i  folletti  non    si 
da  vano.. •  {di  quando  in  quanto  farà  de^moti  im^ 
provvisi^  come  se  ascoltasse  remore)  Ma  quella  be- 
.  nedetta  donna  di  mia  madre,  mi   ha  raccontato 
tante  cose,  che  digeva  accadute  a  lei  stassa..*  Ecco 
quello  che  cercavo,  {prende  una  carta ^  e  si  pon^ 
a  sedere  leggendola  sottoifqce^  indi  forte) 

D.  Giovanni. 
Ah!  Se  fra  mille  e  mille, 
E  fupcjbj  e  fiamme  del  cocente  avemo 
'     Ànd^i  alm^en  d'inverno; 
Ma  star  per  anni,  ed  anni... 
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Commendatore. 
Pentiti,  Don  Giovanni. 

D.  Giwanm. 
Commendator,  mi  lasciai 
Lasciami  almeno  in  pace, 
Finchèf  qual  sei,  putredine  non  sia. 
Spettro,  vattene  via,  vattene  via; 
Vanne,  Commendator,  pe'tuoi  malanni. 

Commendatore . 
Pentiti,  Don  Giovanni. 

D.  Giovanni. 
Non  mi  rompere  il  cuor  co'lagni  tuoi: 
Che  scagli  pure  il  ciel  tuoni  e  saette... 

//  yenditar  per  istrada. 
£  spille,  e  stringhe,  e  ferri  da  calzette. 
E  qui  cade  il  terzetto.  Don  Giovanni  sulla  scena, 
il  Venditore  per  istrada^  ed  il  Commendator  dall'al- 
tro mondo.  Ecco»  ecco  quel  che  si  chiama  novità, 
e  verità.  Eh,  se  il  cielo  mi  da  vita,  svaniranno  que- 
sti fochi  fatui,  questi  autoretti  di  nuova  data,  che 
scrivono  inezie  senza  fondo,  e  senza  strepito.. •  E 
ferri  da  calzette,  {rimettendosi  a  sedere  pensando) 
Ma  adesso  non  è  il  momento  di  mettersi  a  pensare 
al  terzetto:  gli  occhj  mi  pesano,  {sbadigliando)  Se 
fossi  sicuro...  un  piccolo  sonno  me  lo  farei...  il  ma- 
laga mi  fa  sempre  quest'effetto;  già^ìn  qualunque 
caso  sarebbe  meglio  che  stassi  cogli  occhj  chiusi... 
smoccoliamo  il  lume,  {temendo  di  spengerlo^  nel'- 
Fatto  d'accomodarlo)  Oh  Dio!  Oh  Dio!  che  timore 
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ho  avuto!  Se  si  smorzava  non  sapevo  come  riaccen- 
derlo...  In  qualunque  combinazione  la  pistola  sta 
qua.  Che  male  vorrà  accadere  se  dormo  un  quarto 
d'ora?  Trovandomi  cogli  occhi  chiusi  vedrò  tanto 
di  meno,  {ponendosi  seduto  in  atto  di  dormire  dritto 
senza  coricarsi^  di  quando  in  quando  aprendo  gli 
occhi  e  poi  richiudendoli  finché  cade  perfettamente 
nel  sonno) 

SCENA     SESTA 

ANNETTA  I  €  dettO. 

An.  {Saltando  già  da  dietro  al  quadro^  che  sta  nel 
fondo  deir Alcova^  e  giungendo  fino  alla  porta  della 
medesima^  dice  nel  vedere  Eutichio^  che  dorme) 
Cospetto!  Questo  è  un  prodigio!  Sono  in  camera  del 
nuovo  pigionante.  Ora  che  foP  {si  ferma  indecisa) 
Se  lo  sveglio  lo  fo  morir  dalla  paura!  Oh!  Questa  è 
una  combinazione  da  porsi  in  un  romanzo.  Ma  ora 
dove  vado?  Il  fare  strepito  non  sarebbe  prudenza, 
se  Calisto  fosse  vicino...  È  meglio  cercare  di  uscire 
senza  dir  nulla,  {accostandosi  alla  porta)  Diavolo! 
La  porta  è  chiusa!  La  chiave  fark  rumore. 

Eut.  (aprendo  gli  occhia  in  peder  di  schiena  Annetta^ 
che  sta  procurando  di  aprire^  dalla  paura  non 
awà  fiato  di  parlare^  e  rimanendo  immobile^  colla 
mano  destra  cercherà  di  prendere  la  pistola  che 
non  troica j  perchè  non  ^fuol  muosmr  gli  occhi  da  An* 
netta  creduta  da  lui  un  fantasma) 
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Jn^  Questa  maledetta  chiave  non  vaol  girare* 
Eut.  {preso  da  spasfento  gli  esce  un  grido)  Ah!  {ma  senta 

mai  muoversi  dalla  sedia^  ove  sembra  inchiodato 

ed  impietrito  dalla  paura) 
An.  Zitto,  Villo,  {yolgeìidosi^  e  facendogli  segno  di  tacere^ 

s^olendosegli  Oìvicinare) 
Eut.  Non  parlo,  ombra  benedetta;  ma  non  vi  accostate. 

{sempre  cercando  di  prendere  la  pistòla^  con  voce 

ritenuta  da  timore) 
An*  Io  sono  una  povera  disperata* 
Eut.  Ed  io  più  di  voi, 
An.  Non  temete,  non  sono  già  uno  spirito.  Non  mi  ve* 

dete?  Sono  una  donna;  e  che!  Son  cos^  brutta  da 

sembrare  un  diavolo? 
EuU  Vedi,  vedi|  che  figinra  ha  preso  por  sedurmi!  {sem» 

pre  cercando  la  pistola^  e  finalmente  pmendovi  la 

mano  sopra) 
Ani,  Calmalevi»  {accostandosi) 
Eut.  Non  Vi  accostate,  o  vi  tiro  una  pistolata. 
An.  Siete  pazzo! 

'  Eut.  Eh  già  voi  ve  ne  ridete  delle  armi. 
An^  Ma  non  volete  persnadervi?  Vt  giuro  che  sono  una 

disgraziata  tenuta  da  gran  tempo  qui  rinchiusa:  mi 

è  riuscito  fare  un  buco  nel  pavimento,  ho  trovato 

una  cateratta,  mi  son  gettata  giù,  non  so  come,  ho 

trovato  un  ferro,  ha  scroccata  una  molla,  e  sono 

saltata  airìmprovyiso  in  questa  alcova  avanti  a 

/VOI. 

Eut.  Senti  quante  ne  inventa! 
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An.  Ma  come  volete  che  ye  ne  assicari?  Sentite:  sono  di 
carne  ed  ossa. 

EuU  Lontana,  lontana! 

An^  L'apprensione  degli  Spiriti  è  una  cabala  del  sig«  Ca- 
listo maestro  di  casa  del  padrone  di  qoesf  abita- 
zione. Ajutatemii  fatemi  uscire. 

Eut.  Uscite,  uscite  pure;  ecco  la  la  porta. 

An^  Ma  siate  almeno  persuaso... 

Eut.  Sono  persuasissimo. 

An*  Io  devo  a  voi  la  vita,  ma  voglio... 

EuU  Ma  volete  uscire,  o  non  volete  uscire? 

^/i.  Si;  ma  vorrei  vedervi  tranquillo,  {si  sentono  romòri 
di  catene^  e  di  urli  cupi) 

Eut.  Oh  Dio!  Ecco  gli  altri. 

An.  Sentite?  Questo  è  il  mio  persecutore,  che  fa  tali  fole 
per  spaventarvi.  Fidatevi,  io  non  v'inganno...  ma 
che!  Àncora  mi  credete  un^ombra?  Ma  sentite:  que- 
ste mie, vesti  sono  panno  ,  questi  son  capelli  :  che 
diavolo?  Siete  un  bambolo?  (si  seguono  ad  ascoltar 
rumori^  e  gridori) 

Ent.  Ma  dite  davvero?  Queste  strida  par  che... 

An.ìAìL  vi  dico,  che  sono  finzioni;  fate  a  mio  modO| 
uscite  ancor  voi. 

Eut.  Ah  I  Adesso  volete  che  venga  anch*io? 

An*  Si,  si,  profittiamo  di  questo  tempo,  che  costoro 
stanno  a  far  romore  di  sopra. 

Eat.  {alzandosi)  Ma  siete  dunque  corix>rea?  Sono  tutte 
cabale  del  maestro  di  cea^?  (yolendola  prendere  per 
mano  con  timore) 
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jin.  Si,  venite. 

Eut.  {tremando)  Mi  fido  di  voi.  Come...  come  vi  chia- 
mate? 

An.  Anoetta.  E  toi? 

Eut.  Eotichio;  Annetta  mia,  sono  nelle  tue  mani. 

Jn.  Non  dubitate,  mio  caro;  cerchiamo  di  non  farci 
sentire. 

Eut.  {proseguendo  lo  strepito)  Senti  come  lo  strepito . 
incalza,  {neiratto  che  stanno  per  aprir  la  porta^  si 
sente  bussare  alla  porta  medesima) 

Jn.  Oh  Dio! 

Etti.  Poreri  noi! 

^/i.  Vengono  a  sorprendervi  in  camera. 

Eut.  Che  si  fa  adesso? 

Jn.  Avete  un*arma? 

Eut.  Ho  la  pistola,  ma  ho  poco  coraggio,  (si  toma  a  bus* 
sare) 

An.  Apriamo. 

Eut.  Ma... 

Jln.  Apriamo;  monlate  il  fucile,  {gli  fa  ingrillar  la  pi" 
stola)  Presentategli  sobito  la  pistola  al  petto,  e  ve- 
drete che  lo  Spirito  si  atterrisce. 

Eut.  Siete  sicura? 

Jfn.  C<Mraggiot  non  dubitate:  soh'essi. 

Eut.  Qui  si  può  dire  che  un  diavolo  caccia  Taltro.  Eb- 
bene, cuor  da  leone.  • 

Jn.  {aprendo)  Chiunque  siate  salvatevi  la  vita. 

Eut.  La  vita. 
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SCENA    SÈTTIMA. 

siNFOROSAt  e  detti. 

Sin.  Ah!  {gettando  un  grido) 

Eut.  Sinforosa!  Mia  moglie? 

Sin.  Che  vedo!  Scellerato!  (allontanandosi) 

j4n.  Gos  e  stato! 

Sin.  Traditore!  Con  una  donna? 

Eut.  Sinforosa!  Sinforosa! 

«Si/i.  Che  vedo?  Povera  sposa  tradita!  {piangendole  sma* 

niandosi) 
An.  V'ingannale. 
Eut.  Ascoltate. 
Sin.  Colla  pistola  alla  mano! 
Eut.  Maledetta  pistola! 
An.  Assicuratevi  che  è  innocente. 
Sin.  {gettandosi  sopra  una  sedia)  E  non  ^ra  meglio  che 

ttMfisst  prima  di  vedere  un^ecrone  aìmile?  {sempre 

come  sopra)  Seduttrice»  idi  rubasti  Eujticltio! 
Eut.  Eutichioè  di.  Sinforosa. 
An.  Io  sono  una  infelice! 
Sin.  Lasciatemi,  ia  muojo;  Euiidud  in  Iractto  d'un  al* 

.  tra!  {abbandonandosi  su  d'una  sedia) 
Eut.  Sei  pazza,  Sinforosa  mia?  Tu  mi  strappi  dal  ciglio 

lagrime  amare. 
An.  Calmatevi,  calmatevi,  {mentre  sono  tutti  aggruppati 

confortando  Sinforosa^  che  sta  seduta  abbondonata) 
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SCENA  OTTAVA 

CALISTO,  ed  ALBERTO,  copcrti  {TuTi  velù  nero 
dal  capo  sino  ai  piedi^  e  detti. 

Jlh.  {apparendo  sulla  porta  deW Alcova)  Che  vedo! 

{piano  fra  loro) 
Cai.  (Coraggio.  Io  prendo  Tuomo,  tu  afferra  le  donne.) 
j4lb.  (Si.)  {accostandosi^  con  destrezza) 
Sin.  Povera  Sinforosa!  {oppressa) 
Eut.  Sono  innocente,  {assistendola) 
An.  Davvero,  credetelo. 
Cai.  {smorzando  il  lume)  AH*  Inferno.   (  ponendo  una 

corda  al  collo  %  ad  usò  di  capestro^  ad  Euiicliio) 
Alb.  Venite,  {prendendo  per  mano  le  danne) 
Eut.) 

An.  )  Ah!  {gettando  un  grido) 
Sin.  ) 
Eut.  Badate;  che  vi  tiro...  {con  una  mano  ritenendo  la 

corda  che  non  stringale  colf  altra  minacciando  colla 

pistola^  che  hfi  ancora  in  mano) 
CaL  Dammi  qaeirarma.  (cercando  con  ima  mano  di  le^ 

vargli  la  pistola) 
Sin.  La  vita. 
An.  Forte,  Eutichio. 
Eut.  Badate,  che  spara,  {contrastando)  Badate,  che  mi 

scappa  la  botta. 
Cai.  Dk  qui... 
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Eut.  Mi  scappa  la  botta,  mi  scappa... (y^ar/e  ilcolpo^  efe* 

risce  in  una  spalla  Calisio) 
Cai.  Oh  DioJ 
Eut.  Abbiate  pazienza. 
Sin.  Che  facesti P 
jin.  Ben  gli  sta! 

Alb.  Scellerato!  {yerso  lEutichio) 
Cai.  Alberto,  ajutami,  fermati,  sentimi...  Oh  Dio!  Ca- 
pisco che  questo  è  un  gastigo... 

SCENA  ULTIMA 

//  sig.  RAIMONDO,  col  servOj  con  lanterna^  e  detti. 

Raim.  (in  fretta)  Gos*è  stato?  Che  veggo!  Calblo? 

Cai.  Signor  Raimondo! 

Raim.  Annetta! 

j4n.  Voi!  (sorpreso) 

Sin.  Io  non  so  dove  sia. 

Raim.  Siete  ferito? 

Cai.  Signor  Raimondo,  ecco  punito  uno  scellerato. 

Raim.  Come!  Chiamate  un  Professore... 

Cai.  Ah!  Lasciate,  che  io  mi  faccia  condurre  sino  aliar 
mìa  casa:  saprete  tutte  le  mie  indegnità;  intanto 
TI  basti,  che  gli  Spiriti  sono  una  finzione;  che  io 
tenera  qui  rinchiusa  questa  giovane. «•  Ah,  lasciate 
che  io  vada,  soccorretemi...  subirò  quel  castigo  che 
merito;  ed  Alberto  mio  complice  vegga... 

jélb.  Io... 
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CaL  Vieni,  vedi  come  panìsoe  la  mano  del  cielo,  e  còme 
orribili  compariscono  le  colpe  alla  vista  della  morte. 

Mb.  Ah!  Così  doveva  finire!  (parie  col  serva;  sastenendo 
ambedue  Calisto) 

Raim.  Accompagnatelo,  assistetelo.  ••  non  li  perdete  di 
vista...  Che  ascoltai!...  Signor  Eutichio,  quarevento 
inaspettato!  Io  per  curiosità  di  sentire  se  si  ascol- 
tava alcuno  strepito  passava  di  qui  col  mio  servo, 
quando  certe  grida,  ed  un  colpo. ••  Parlate,  signor 
Eutichio;  perchè  siete  estatico? 

Eut.  Di  sensi  privo 

Credeva  d^esser  morto,  e  sono  vivo* 

Che  volete  che  io  vi  dica;  parti  la  botta,  ed  alla 

cieca  colp). 

Raim,  No,  non  fu  la  vostra,  fu  la  mano  del  cielo.  An- 
netta, e  voi... 

Jn.  Annetta  uscita  dalla  tomba  vi  guarda, e  voi  non  la 
guardate  mai.  In  somma  quale  idea  avete  su  di  me? 

Raim.  Gli  miei  occhi  vi  dicano  la  mia  risposta. 

Jn.  Cioè? 

Eut.  Chi  dagli  occhi  non  intende 
Quel  che  dice  un  cuore  amante, 
É  una  stolta,  un'ignorante. 
Che  air  amore  far  non  sa. 
Perdonate  la  libertà;  perdonate  la  libertà. 

Raim.  Evviva  il  Poeta.  Sì,  Annetta,  tu  sarai  mia  se  lo 
vuoi. 

An.  Vostra!...  Vostra!...  Oh  quanto  ci  ho  gusto!  Quanto 
sono  contenta!  (coftgioya  correndo  per  abbracciarla) 

13 
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EuL  E  ta,  Sinforosa^  sei  tranquilla? 
Sin.  Si,  EuticUo  mio;  ma  il  trovarti  colla  pistola  alla 

maoo.t* 
Raim.  Non  si  perda  il  tempo  inutilmente.  Venite  meco; 

e  fin  da  questo  momento  voi  avrete  in  mia  casa 

da  dormire,  e  da  mangiare. 
Sin.  Pa  dormire! 
Eut.  Da  mangiare!  {preso  da  estro  poetico^  imprecisa 

i  uersi  seguenti  senza  canto) 

Benda  sugli  occhi  dal  piacer  mi  cala, 

E  dolce  pianto  sulle  gote  cola. 

M'avrete  amico  in  stanza,  e  servo  in  sala, 

Venduto  dal  cappel  fino  alla  sola; 

E  notte  e  dì  cantando  qual  cicala: 

Viva  il  padrone,  Annetta,  e  la  Pistola: 

Di  cuor  v'abbraccio,,  e  vosco  io  faccio  vela... 

(Deh!  Non  fischiate  or  che  vien  giìi  la  tela.) 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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<  CRITICHE  E  DIFESE 


SVLLA 


CASA    DISABITATA 

Non  80  se  possa  farmi  vantaggio  il  riportare  ciò 
che  il  Capo-Comico  scrìssemi,  allorché  diedémi  nnova 
delFento  di  questa  Farsa.  Egli  cosi  mi  si  espresse:  »  L'in-> 
contro  della  Casa  disabitata  è  stato  felicissimo  tanto 
in  Bologna^  quanto  in  Siena,  ove  l'abbiamo  per  prima 
Tolta  esposta,  seciondo  desiderava.  In  quanto  alle  critiche 
che  questa  abbia  potuto  avere,  io  non  posso  in  alcun 
conto  accennargliele,  poiché  essendo  stato  così  universale 
e  pieno  l'applauso, non  ho  sentito  attaccarla  da  alcuno.» 

Sark  buono  o  cattivo  questo  complimento?  Sarò  io 
si  pazzo  di  credere  che  la  mia  Casa  disabitata  non  dia 
veramente  albèrgo  à  critiche?  Qibò*  Peraltro,  non  avendo 
luogo  a  dubitare  che  la  Farsa  non  sia  stata  ben'accolta 
sulla  scena,  dirò  che  la  mancanza  di  critiche  derivata 
non  sia  da  totale  disprezzo,  ma  piuttosto  dalla  piccolezza 
dall'oggetto,  che  non  è  stato  sufficiente  ad  impegnare 
alcuno  a  farne  rigido  sindacato. 

Infatti  fra  due  soli  amici  a*quali  feci  leggerla,  utio 
ve  ne  (u,  cui  sembrarono  lunghe  le  scene  anteriori  al- 
l'arrivo della  Ragazza  nella  camera  del  Poeta,  e  breve 
gli  parve  quella  fira  questi  due  personaggi  ;  deducendo 
da  queste  riflessioni  che  la  Farsa  non  avrebbe  grand'ef* 
fetto  in  iseena.  Non  so  se  l'amico  avesse  ragione  sulla 
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brevità  o  lunghezza  delle  scene;  quello  che  e  indubi- 
tato, che  il  suo  pronostico  non  si  avverò* 

Ad  onta  però  che  poco  o  nulla  possa  riportare  di 
ciò  che  sia  stato  detto  di  questa  commediola,  non  posso 
fare  a  meno  di  riportare  un'anedoto  accaduto. 

Un  certo  signor  Ab...,  cognito  frequentante  di  bi- 
scazze,  e  casuccole  da  giuoco,  in  sudicio  arnese,  e  forse 
in  disposizione  acrimoniosa  pel  veliicamento  de*sughi 
gastrici, che  tormentavano  il  suo  stomaco  .vuoto,  trova  vasi 
in  casa  di  un  degno  ed  onesto  procuratore,  allorché  da 
un  mio  amico  si  parlò  vantaggiosamente  di  questa  com- 
mediola  perehò  aveala  letta  nel  mio  gabinetto.  Si  con- 
tenne pd"  qualche  poco  questo  Signore  Ab...,  contorcen- 
dosi, fremendo^  e  stravolgendo  gli  occhi  (che  di  lor  na- 
tura son  Tippi  e  storti);  ma  alla  fine  le  parole  ruppero 
ogni  freno,  ^  strariparono; 

Incominciò  ad  affastellare  ogni  sorta  di  difetto  so* 
pra  tutte,  e  singole  le  mie  commedie,  delle  quali  non 
ne  aveva  letta  che  una.  Caricò  il  mio  nome  di  tutti  gli 
epiteti  antiurbani.  Attaccò  di  fronte  il  mio  AjoneUint'- 
barazzOi  dicendo  che  era  la  pia  alta  indegnità,  e  la  piii 
sconnessa,  irregolare,  ed  insulsa  composizione,  che  si 
fosse  mai  immaginata;  terminando  al  fine  di  dir  male 
delle  mie  opere  per  maiicanza  di  parole,non  di  desiderio. 
Sostenendo  di  aver  veduta  questa  Farsa  (che  non  era 
mai  uscita  ancora  dalla  camera  ove  ia  scrivo)  recitate 
in  Teatro, 

Il  mio  amico  ascoltò  sino  alla  fine  senza  darsi  pena 
di  contraddire  ad  uno  che  biasimava  tutto  genericamente. 
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e  che  scaricaTa  insolti  ed  iniproperj;  sollanto  terminato 
il  panegirico,  gli  disse:  Signore  perchè  non  rendete  a 
Giraud  il  baon*offieio  di  porgli  sottocchio  i  suoi  errori? 
Egli,  appreczerk  le  vostre  osservazioni;  égli  nulla  gradi* 
sce  di  piii  che  le  critiche;  perchè  non  le  scrivete?  Il  si- 
gnor Ab...,  volendo  rispondere  con  lepidezza  disse  »  Io 
so  leggere,  ma  non  so  scrivere  »•  Allora  un  terzo  si  ap* 
pressò  alforecchio  delPamico,  e  gli  disse  »  Non  gli  cre- 
dete: il  signor  Ab...,  vuole  ingannarvi:  Egli  non  sa  né 
leggere,  né  scrivere.  » 

L'amico  partWidendo,e  narratomi  Taffaretal  quale^ 
mi  venne  volontà  d'indagar  la  ra^one  per  cui  questo 
signor  Ab...|  tanto  fosse  meco  sdegnato.  Me  lo  feci  addi- 
tare, ed  appena  il  vidi,  raffigurandolo  mi  ricordai,  che 
due  anni  indietro  in  un  Pubblico  Veglione  gli  aveva  reso 
involontariamente  il  cattivo  uffizio  d'avvertire  ad  un 
Banchiere  di  Bassetta,  che  questo  Signore  essendo  di 
corta  vista  non  s'accorgeva  quando  le  sue  carte  perde* 
vano.  ' 

Chiaritomi  di  questo,  mi  avvidi  che  esso  aveva  ra- 
gione di  dir  male  delle  opere  mie,  subito  che  io  aveva 
detto  male  delle  sue. 

A  tal  proposito  valgami  ripetere  (nel  dar  termine 
a  questa  prima  raccolta  di  mie  Commedie)  che  sono  pia- 
cevolissime (e  dico  il  vero),  piacevolissime  per  un  ra- 
gionevole Scrittore  le  critiche  mosse  dallo  spirito  che 
cerca  la  perfezione;  che  le  altre  suscitate  dall'invidia  di- 
vengono per  esso  un  misto  di  grato  e  di  disgustoso, 
grate  cioè  per  la  sorgente,  dispiacevoli  per  Teffelto;  e 
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quelle  infine  che  nate  da  astioi  ^a  aniinositàt  e  da  li- 
vore non  pili  critiche  chiamar  si  possono,  ma  cangiate 
in  afironti  ed  insulti  si  smascherano  per  vili  vendette, 
altr*effetto  non  producono  che  armar  la  mano  dello 
Scrittore!  e  cimentarla  ad  abusar  di  quel  dardo  comico, 
che  (non  a  tutti  facile  di  scagliarlo  con  destrezza)  fa  te* 
mere  le  sue  ferite,  che  aperte  dolgono,  e  talvolta  anche 
cicatrizzate  deformano. 
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AVVERTIMENTO  AGLI  ATTORI 


SULLA   ISBCtniOIlB 


DELLA   CASA   DISABITATA 


Non  T^  ofiolto  d'avvertire  a^Comici  per  Tesecuzione 
di  questa  eommediola;  tutto  dalFEutichio  dipende»  e  da 
qualche  brio  ed  avvenenza  della  ragazza.  La  Sinforo&a^ 
e  gli  altri  tre  personaggi  altro  non  devono  fare,  che 
dire  con  naturalezza  la  loro  parte.  E  pertanto  unisco 
anche  la  Sinforosa  cogli  altri  tre  soggetti,  perchè  ap- 
punto si  sappia,  che  io  non  desidero  affatto  nella  Sin- 
forosa un  carattere  soverchiamente  caricato. 

L^Eutichio^yestìtOf  come  alFordinario  sogliono  essere 
i  Poeti,  in  abito  nero  meschino,  e  decentemente  misera* 
bile,  deve  sopratutto  avvertire  di  non  cadere  in  bas- 
sezza, o  in  pulcinellate  nell'atto  de*suoi  timori.  La  recita 
deVersi  sarà  fatta  con  grazia,e  senza  somma  affettazione. 
Con  avvertenza  sparerà  la  pistola;  e  con  arte  sosterrà 
Tespressione  d*un  misto  di  sorpresa  e  di  rincrescimento 
d*aver  ferito  il  Calisto,  mentre  è  contento  di  avere  sco* 
perto  ringannoi  e  di  aver  formata  la  sua  fortuna*  Nel 
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rimanente  convien  tutto  lasciare  airabilitii  del  Comico» 
che  non  può  cimentarsi  a  questa  parte  senza  esser  bravo,e 
se  non  lo  fosse,  non  lo  diverrebbe  al  certo  co'miei  più 
lunghi  avvertimenti. 

L Annetta  è  un  carattere  bizzaro,  ed  originale. 
Riunir  deve  vivacità,  onestà,  decenza,  ed  anche  una  spe- 
cie di  sincerità,  se  non  vuol  chiamarsi  semplicità.  La 
scena  col  Calisto  deve  far  giudicare  al  Pubblico  Fabilità 
delFAttrice,  e  la  scena  coirEutichio  caratterizzerà  la 
cognizione,  che  essa  abbia  deireffetto  della  scena. 

Il  suo  vestiario  dev^essere  non  lacero,  ma  oscuro,  e, 
mentre  deve  comparire  non  ottimo,  dovrà  mostrare  una 
certa  grazia;  insomma  mi  preme  che  questa  ragazza  in- 
teressi il  Pubblico  col  suo  aspetto;  tanto  basti. 

//  Cqlisto  è  un  birbante,  che  non  fa  già  il  Pirlone 
o  ripocrita,  ma  bensì  col  suo  aspetto  denota  un  poco 
di  buono. 

L'Alberto  e  un  suo  ajutante,  che  non  mi  spiace- 
r^be  fosse  vestito  in  abito  corto. 

//  Raimondo  è  un  giovane  che  deve  recitare  e  ve- 
stire colla  maggior  decenza,  naturalezza,  ed  amabilità 
che  possa  desiderarsi. 

L'arrivo  de*due  mascherati  da  Spiriti ,  mi  racco- 
mando che  non  sia  eseguito  altrimenti  da  quello  che 
neirazione  viene  indicato. 

Finti  spettri,  caricature,  fantasmi,  orridi  vestiarj, 
farebbero  tutte  cose  disdicevoli,  e  prive  di  effetto  nella  si- 
tuazione ove  compariscono;  onde  vengono  pregate  le  Com- 
pagnie comiche  di  non  arbitrarsi  in  alcuna  buffonerìa. 
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Farmi  che  quesU  commediola  possa  sostenersi,  an* 
che  a  dispetto  della  cattiva  esecuzione;  trattane  sempre 
rabilitk  deirEutichio  necessaria  sott ogni  aspetto  ^reg- 
gere r  interesse,  ed  il  ridicolo  deirargomento. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  QUARTO  TOMO  CONTIENE 


Frammerao  inedito  sulla  recitazione  Teatrale  Pag.  3 

//  Disperato  per  eccesso  di  buon  cuore^  Commedia 

in  tre  atti .»14 

//  Pranzo  alla  Fiera^  Commedia  in  due  atti      •  79 

Ridolfo  e  BemardOfOSsia  Badate  a  queUo  disfate^ 

Commedia  inedita  in  un  atto  solo      .     •     »  439 

La  Casa  disabitata.  Farsa  in  wCatto       .     •     »  464 


FINE  DEL  TOMO  QUARTO 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


ERROai  DEL  TERZO  TOMO 


Hf  ■  ^ 


PAG. -LIBI.             BRaOai  CORREZIONI 

.38  17  possi mo  possiamo 

56  20  dentro  dietro 

96  16  la  ragione  la  cagione 

119  17  mai  voi  mi  ponete  in    ma, voi  mi  ponete  in 

121  19  vi  manca  ^             mi  manca 

426       6  vi  guido  vi  guidò 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


NIHIL  OBSTAT 
/•  B.  Rosani  Schol  Piar.  Censor  Pkilolog. 

IMPBIMATDR 
Fr.  Dom.  Buttami  Ord.  Praed.  S.  P.  A.  Magiittr. 

IMPRIMATUR 

JV:  FerrarelU  Àrch.  Miren.  Lucumaeneui  et  prò  Yieesgirmi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


OPERE 

EDITE  ED  INEDITE 

DEL  CONTE 

GIOVAimi  aiRADB 

PRIMA  EDIZIONE 


Àudit  continuo^  Quis  homo  hicl ... 
Ho».  Sat.  vi.  L».  I. 


TOMO  QUINTO 


ROMA 

AXiKMAannu»  kovaxj>i  xivoaaATo 

HDGGGXLL 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


ImA  r&EiriSTIGA 

COMPASSIONEVOLE 


oaatK 


GLI  EFFETTI  DI  UNA  VIOLENZA 


GOMEDIA  IN  CINQUE  AHI 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  LjOOQIC 


Xja  prima  volta  che  questa  prodazione  si  espose  in 
iscena  fu  in  Roma  il  dì  3.  Febbrajo  del  1808.  giorno 
in  cui  rilevanti, ed  improvvisi  avvenimenti  occupavano 
seriosamente  gii  animi  di  tutti  gli  abitanti  di  questa 
Cittk. 

La  poca  disposizione,  che  in  tali  circostanze  evvi 
pe^  divertimenti  o  spettacoli  teatrali  mi  fece  presagire 
con  disfavore  deiresito  di  questa  Commediai  per  la 
quale,  più  che  per  ogni  altra,  sarebbe  stata  necessaria 
tranquillità  di  spirito,  e  pacatezza  d'animo,  affine  d*in« 
teressarsi  delle  altrui  vicende  senza  esser  distratto  dalle 
proprie. 

E  maggiormente  mi  confermava  ne*miei  svantag- 
giosi pronostici  allorché  riflettevo  alle  lunghe  scene,  ed 
alle  eccessive  passioni,  che  nella  presente  Commedia  so* 
prabbondano*  Così  mal  disposto  e  tremante,  non  essen* . 
domi  riuscito,  per  varie  ragioni,  d^impedìrne  la  recita 
mi  posi  pazientemente  ad  attendere  una  funesta  acco- 
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glienza  a  questa  mia  (non  so  se  dire)  comica,  dramma- 
tica,  o  neutra  produzione. 

Le  sventure,  che  si  attendono,  arrivano  d'ordinario 
minori  di  quello  che  Timmaginazione  anticipatamente 
le  ha  dipinte.  La  Frenetica  non  dispiacque;  anzi  a  dir 
vero,  stante  la  mia  sinistra  prevenzione,  sembrommi  che 
facesse  strepitoso  incontro. 

Alla  fine  dell'atto  terzo  allorché  ascoltai  con  cla- 
more obbligare  due  volte  gli  attori  a  venir  a  ringraziare, 
confesso,  che  io  mi  credetti  esser  fuori  di  me;  tanto  il 
piacere  inaspettato  mi  trasportava. 

Ma  affinchè  il  mio  contento  non  fosse  soverchi^, 
qualche  astro,  che  invigilava  airequilibrio  degli  umani 
piaceri,  fece  s\,  che  la  chiusa  del  quarto  atto,  sulla  quale 
avea  immaginato  un  gran  colpo  scenico,  mancasse  di 
efietto.  Giammai  (ardirò  dire)  mi  son  così  formalmente 
ingannato  sull'esito  di  uno  de'punti  essen^ali  della  ma* 
già  teatrale. 

Né  posso  io  attribuire  questa  mancanza  di  effetto 
a  colpa  di  alcun  attore,  perchè  tutti  fecero  il  lor  dovere; 
é  singolarmente  (sia  pur  lode  al  vero)  la  prima  donna 
la  signora  Assunta  Perotti,per  la  quale  aveva  espressa* 
mente  scritta  la  difficilissima  parte  della  Frenetica,  fece 
sì  bene  là  scena  eolla  madre,  e  tutto  intiero  Tatto,  che 
il  Pubblico  fremea  penetrato  dalla  espressione  ,  e 
dalla  viva  maniera  ,  con  cui  questa  attrice  compa* 
riva  esser  fuori  di  se,  ed  in  uno  stato  da  far  pietà 
'asassi.  Sperai  che  nella  replica  il  Pubblico  avesse  pol- 
lato meglio  gustare  questo  spettacoloso  termine  d*atto, 
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7, 
ma  devo  confessare  che  la  seconda  sera  fa  applatìdito 
poco  pili  della  prima»  mercè  alcuni  leggieri  rìtocchiy  e- 
score],  che  in  Tari  luoghi  io  feci. 

Persuasomi  dunque  di  essermi  ingannalOi  mi  ri«* 
solsi,  come  ho  fatto,  di  cambiar  la  fine dellatto  quarto, 
e  sono  ansioso  di  vedere  se  miglioralo,  o  peggiorato  io 
l'abbia,  non  avendolo  ancora  potuto  vedere  in  Teatro* 
Mi  par  che  la  cosa  sia  in  miglior  modo  organizzata  di 
quello  che  era,  ma,  per  dir  vero,  non  avendo  mai  ben 
compreso  qual  causa  generasse  il  freddo  nel  Pubblico 
in  mezzo  a  tanta  azione  vibrata,  posso  dire  di  aver  cer^ 
cato  di  curar  la  piaga  senza  sapere  ove  fosse. 

In  quanto  airargomento  di  questa  Commedia  è 
tratto  non  da  romanzi,  ma  da  un  fatto  accaduto.  Ho 
dato  forse  al  Giacinto  delle  qualitk  sopra  la  Clotilde, 
che  esigevansi  dalla  decenza  teatrale,  e  che  egli  forse 
non  aveva;  posi  un  buon  carattere  alla  madre,  che  si-* 
milissìmo  non  era  neirorlginale;  feci  a  mio  belPagio 
trasportar  la  Frenetica  dalla  casa  all'ospedale,  anzi  che 
mandarlsi  in  casini  di  Tilleggiatura;  la  curai  con  un  ve« 
leno  per  sollecitarne  il  ristabilimento  come  mi  occorreva 
suUa  scena,  ma  tutto  quello  che  forse  si  distacca  dall'ac- 
caduto,  non  varia  la  sostanza  del  fatto,  ed  a  creder  mio 
non  ne  toglie  la  probabil^à  coiraggiungere  T interesse, 
ed  il  concatenamento  scenico; 

II  carattere  del  Deodato  mi  fu  necessario  per  ischia- 
rire  un  poco  la  tinta  troppo  oscura  dell'intiera  azione, 
ma  ebbi. cura  di  non  raddossare  Inn  sulfaUro  il  serio 
ed  il  faceto.  Vedrassì  che  la  Frenetica,  e  la  madre  sono 
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8. 
sempre  lasciate  libere  dal  riverbero  del  Caratterista;  anzi, 
se  non  erro,  sembrami  aver  fatto  con  arte,  che  lo  scher* 
zevole  non  danneggi  affatto  Tinteresse  che  si  deve  pren- 
dere pel  «oggetto  tenero  e  toccante  il  cuore;  con  tutto 
ciò  io  non  dirò  d*esser  pienamente  soddisfatto  di  questo 
mio  lavoro,  giacche  non  potrò  mai  internamente  ap* 
prezzare  quelle  composizioni,  che  sotto  il  nome  di  Com- 
media chiudono  passioni  e  sentimenti,  che  straordina* 
riamente  veggonsi  nella  societk. 

Subito  che  un'autore  ha  avuto  necessita  di  far  tor- 
nare inaspettatamente ,  da  molte  leghe  di  distanza 
un*amante, quando  gli  sono  abbisognati  de'veleni  e  delle 
scellecaggini  inaudite  per  interessare  e  per  fare  im- 
pressione negli  spettatori, parmi  che  non  debba  mai  sup* 
porre  di  aver  brillato  nella  composizione,  né  d^aver  me-, 
ritata  lode  da'savj.  Son  d'avviso  che  altre  mie  Comme- 
die, che  forse  meno  colpo  han  fatto  nel  vederle,  meri- 
tino  qualche  stima  maggiore  di  questa;  come  maggior 
tedio,  studio,  e  tempo  mi  hanno  costato  nel  comporle, 
quantunque  forse  non  da  tutti  tanto  travaglio  vi  si 
creda. 

In  qualunque  maniera  non  farò  certo  Tapologia 
delle  mie  fatiche,  come  non  vorrò  disprezzare  la  mia 
mercanzia  vendendola;  mi  basti  solo,  per  confermar  scm^ 
pre  nel  Pubblico  la  mia  maniera  di  pensare  in  questo 
genere  di  composizioni,  il  dire,  che  io  son  contento  del- 
l'effetto  che  questa  Commedia  ha  prodotto;  non  mi  pare 
d*aver  tant'oltre  spinto  le  passioni  onde  improbabili 
stano  rese;  son  certo  di  avere  spezzato  il  lagrimevolot  e  le* 
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pesanti  parlate  eon  moderate  facezie,  e  con  dialoghi 
mozzi  ed  intrecciati  da  più  interlocutori,  e  mercè  tatto 
questo  sembrami  non  aver  gettato  il  mio  tempo  occu- 
pandomi su  quest*opera.  Ma  dopo  tutto  ciò,  ripeto,  che 
sarei  anche  piii  soddisfatto  d'aver  composta  una  Com* 
media  di  quelle  (da  molti  zerbinotti)  chiamate  comme* 
diolette  di  poco  intrigo,  in  luogo  di  questo  complicato 
fragoso  commedione. 
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INTERLOCUTORI 


IL  CONTE  FULGENZIO  RIVADORO 

LA  CONTESSA  EUGENIA,  sua  moglie. 

CLOTILDE,  loro  figlia  sposa  di 

GLkCINTO  FEDELI 

EMILIO,  fianciallo  di  quattr^aDiii,  loro  figlio. 

IL  TENENTE  COLONNELLO  DEODATO  LABBROFRANCO 

IL  CONTE  NEREO  ALMANERA. 

IL  DOTTOR  PROSPERO  SINCERATI. 

MARIANNA,  cameriera  del  Conte. 

LORENZO,  custode  de'pazzi. 

GIOCONDA,  sua  moglie. 

RENEDETTO,  loro  figlio  di  auni  cinque. 

ISIDORO,  servo  del  Conte. 

Altre  Cameriere  nella  casa  del  Conte.) 

Altri  Assistenti  delFospedale  dei  pazzi.)  che  non  parlano. 

Servi  del  Conte  ) 


La  Scena  si  rappresenfa  in  Torino. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SCENA.  PRIMA 

Camera  in  Casa  del  Conte  Fulgenzio. 

Conte  puLGENziOt  Contessa  BUGBifUt 
ed  il  Dottor  prospero* 

Eug.  {SmaniandoyC  seguendo  il  Conte ^  che  gira  inquieto 
per  la  Scena)  Per  amor  del  Cieloite  ne  scongiuro, 
non  la  dividete  da  questo  seno,  (piangendo) 

Con.  (con  voce  collerica  fermandosi)  Ebbene,  anche  per 
questa  volta  si  ceda  al  vostro  pianto;  ma  ve  lo  ri- 
peto: è  un'imprudenza;  e  queste  lacrime  saranno 
forse  cagione... 

Eug.  Non  temete.  Le  lacrime  di  una  madre... 

Con.  Eh!  Che  queste  sparger  le  dovevate  prima  di  esser 
la  causa  dell' infelice  stato  di  nostra  figlia,  prima... 
Ma  non  si  torni  dopo  mille,  e  mille  volte  ad  esa* 
cerbare  i  nostri  cuori.  Avvertite:  io  mi  fo  vincere 
dalle  vostre  smanie;  Clotilde  rimanga  in  casa,  ma 
se  disgrazia  accade... 

Eug.  Non  temete:  io  notte,  e  giorno... 

Con.  Se  il  minimo  rischio  di  un  pericolo  imminente  av- 
venisse, io  sarò  inesorabile. 

Eug.  State  pur  certo,  che  non  mai  mi  dividerò  da  lei, 
veglierò  sempre  vicina  ad  essa. 

Con.  Fatelo  per  non  averci  a  pentire,  io  di  debolezz^t 


Digitized  by  LjOOQIC 


12  LA  FRENETICA  COMPASSIONEVOLE 
voi  di  marinteso  affetto.  Dottore,  {sospirando)  gik 
che  il  Cielo  par  che  vi  abbia  qui  guidato  per  pro- 
digio, impiegate  tutti  i  mezzi,  onde,  se  sia  possibile, 
ritorni  alla  ragione  questa  disgraziata  giovane,  che 
formava  la  delizia  de*suoi  genitori. 

Doti.  Di  mia  premura  non  dubitate. 

Con.  Eugenia,  intendeste...  Caro,  vi  preghino  per  me 
queste  lacrime  di  padre.  Clotilde  mia!...  Figlia!... 
{singhiozzando)  non  la  perdete  di  vista,  {ad  Eug.) 
Mi  raccomando  a  voi  {al  Doti»)  Misero  stato  di  un 
padre  infelice!  (parte) 

Eug.  (con  affanno)  Ah  Signore!  Deh  perdonate  le  smanie 
di  una  povera  madre!  Clotilde  era  la  più  istruita, 
e  dotta  di  tutte  le  giovani  del  suo  grado,  e  della 
sua  età;  unMndegno  ha  causato  la  sua  rovina.  Io 
son  desolata!  Ah!  Ditemi, or  che  Tavete  veduta,  cre- 
dete che  vi  sia  speranza?  Deh  conisolatemi,  lusin- 
gatemi almeno;  per  pietà,  non  tacete. 

Dott*  Ascoltate.  Io  son  molto  economo  di  parole.  Vo- 
stra figlia  non  sarebbe  la  prima,  che  dopo  una  lunga 
fissazione,  avesse  riconccrtate  le  sue  idee. 

Eug.  Si!  Si!  (con  trasporto) 

Dott.  Ma  ciò  è  ben  raro,  e  più  che  deVimedj  è  talvolta 
Topera  delle  combinazioni,  e  della  natura;  perciò 
nulla  di  positivo  può  fondarsi  sopra  questa  lusinga. 

Eug.  In  tal  caso... 

Dott.  Ma  ditemi:  le  fu  strappato  dal  fianco  tutto  in 
un  colpo,  e  figlio,  e  sposo? 

iSeig.  Bàrbaramente  in  un  colpo. 
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Doti.  Ma  perchè  tanta  crudeltà  si  usò  dal  vostro  consorte? 

Eug.  Afa  si,  siate  voi  al  giorno  del  segreto,  e  della  ca- 
gione di  quanto  è  accaduto,  {con  fretta^  e  voce  af- 
fannosa) 11  Conte  d'Almanera,  unico  nostro  nipote 
cugino,  a  cui  in  mancanza  di  Clotilde,  ricadrebbe 
ogni  fortuna  della  nostra  famiglia,  domandava,  per 
solo  vile  interesse,  al  padre  la  mano  di  mia  figlia, 
la  quale  aveva  per  eno  una  naturale  avversione; 
allorché  mio  marito  fu  costretto  per  commissioni 
segrete  della  sua  Corte,  allontanarsi  dalla  patria  per 
qualche  tempo.  Tanto  per  lettera  proseguì  il  Conte 
ad  importunarlo,  finche  indusse  mio  marito  istesso 
a  darle  parola  che  al  suo  ritorno  gli  avrebbe  data 
in  isposa  la  figlia»  Nello  spazio  di  tempo  che  tale 
affare  si  trattava  senza  il  consenso  mio,  e  della  ra- 
gazza, (sospira)  la  povera  Clotilde... 

Doti.  Divenne  amante.. • 

Eug.  Perdutamente  di  Giacinto,  giovane  di  sommo  me- 
rito, ma  di  condizione  inferiore  alla  sua. 

Doti.  Voi  vi  lasciaste  vincere... 

Eug.  E  come  farne  ^  meno?  Fui  costretta,  per  evitar 
mali  maggiori,  acconsentire  ad  un  segrétp  nodo^ 
che  mai  non  ebbi  cuore  di  partecipare  per  iscritto  a 
mio  marito,  pensando  svelarglielo  al  suo  arrivo 
di  viva  voce.  Il  suo  ritorno  tardò  piti  che  non  si 
supponeva,  e  la  sua  dimora  fu  di  circa  tre  anni^ 
ed  intanto  Clotilde  diede  alla  luce  un  figlio^  Àllor* 
che...  (sospirando) 

Doti.  Vostro  marito  giunse... 
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Eug.  Pur  troppo;  e  Tinteressàto  Conte,  giunto  appena^ 
gli  chiese  1  effetto  della  promessa.  Allora  io  non 
vedendo  più  scampo,  ed  immaginando  altro  seguito 
a  questo  passo,  presi  una  sera  mio  marito,  ed  il 
Conte  insieme,  mi  gettai  ai  loro  piedi,  e  loro  svelai 
Taccaduto,  supponendo  commoverli.  Ma!  Oh  qual 
fa  la  mia  desolazione,  allorché  il  Conte  quaFaspide 
s*inforia,  e  getta  il  veleno  nel  cuore  di  mio  marito! 
Egli  divien  cieco  dalla  collera,  ogni  mio  pianto  è 
infi*uttuoso,e  quali  fiere  corrono  entrambi  dalla  in- 
felice neir  istante  che  trovavasi  appunto..  • 

Doti.  Collo  sposo? 

Eug.  Con  esso,  ed  il  figlio. 

Dott.  Ah  Cielo! 

Eug.  Appena  Clotilde  vide  entrare  nella  sua  camera  il 
padre  furioso,  il  Conte  Almanera,  che  lo  seguiva 
istigandolo  alfatto  crudele,  e  me  che  gridava  sma* 
niando,  balzò  impiedì,  avvìnse  fra  le  braccia  il  fi- 
glio, lottò  finche  ebbe  fprza,  ed  allorché  videsi 
strappato  il  figlio  dal  Conte,  e  dal  padre  lo  sposo, 
gittò  un  grido  orribile,  distese  braccia  e  mani,  e 
qual  pietra  rimanendo  così  immobile  perdèloqueUt 
udito,  vista,  ed  i  sensi  tutti  ad  un  tratto. 

Doti.  Infelice!  E  da  queir  istante  mai  piii  non  ha  rive* 
duto  ne  figlio,  ne  sposo? 

Eu^.  Non  mai.  Il  figlio  fu  nascosto;  essa  trascinata  in 
Ritiro,  ed  il  povero  Giacinto,  fatto  comparir  sedi- 
zioso per  indegna  trama  del  Conte,  fu  condannato 
in  esilio;ed  ora  si  dice,  che  abbia  cessato  di  vivere. 
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Datt.  Che  sento!  Sventurata! 

Eug.  Due  mesi  passò  Clotilde  in  Ritiro  senza  proferir 
parola,  indi  ruppe  il  silenzio  mostrando  una  decisa 
perdita  di  ragione...  (piange)  motivo  per  cui  dopo 
qualche  tempo  fummo  obbligati  ricondurla  in  casa* 
ove  già  voi  sapete  quanto  il  suo  male  siasi  au« 
mentato  per  sua  fatalitài  per  angustia  del  padre, 
e  per  desolazione  di  una  madre  che  Tadora.  (pian- 
gendOf  e  smaniando)  i 

Dott.  Calmatevi,  ed  avvertite  per  amor  del  Cielo,  di 
non  farle  trovar  ferrii  armi  di  sorta  alcuna;  po- 
trebbe... guardi  il  Cielo! 

Eug.  L'accaduto  di  poco  fa  ci  è  servito  di  avviso;  o  iOf 
o  mio  fratèllo  siamo  sempre  al  suo  fianco,  benché 
rinfelice  non  conosca  più  alcuno,  (piange) 

Doti.  Datevi  coraggio,  non  temete,  che  tutti  ì  mezzi  deK 
'  Tarte  si  porranno  in  opra  per  essa. 

SCENASECONDA 

isiDQROi  e  detti. 

Isid.  Signora,  vi  è  il  Conte  d'Almanera. 

Eug.  (Ah!  Ecco  queir  indegno!  Io  sento  muovermi  lutto 
il  sangue  al  suo  nome.)  Andate  ad  avvertir  mio  * 
marito,  indi  introducetelo,  (al  servo  che  parte)  Sir 
gnore,  trattenetevi  un  poco  con  esso:  io  mi  ritiro: 
conoscetelo; egli  è  un  dissoluto,  un  cuore  perverso... 
Ah  Signore,  compatite  la  mia  disperazione,  rido^ 
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nate  la  salute  alla  mia  Clotilde^  e  domandate  pure 
il  sangue  di  una  madre»  che  è  piccolo  prezzo  pel 
benct  di  upa  figlia  sì  cara,  {parte) 
Doti.  Fra  tanti  infelici  che  ho  dovuto  assistere  non  ho 
mai  provato  un  moto  simile  di  pietà,  e  compas- 
sione.  Vedere  una  giovane  bella,  d'ottima  indole 
ridotta  in  un  simile  stato,  gridar  continuamente: 
li  avete  uccisi»  mi  avete  svenato,  eccovi  il  resto  del 
miosangue!...  Darei  quanto  ho  di  più  caro  per  la 
di  lei  salute. 

SCENA  TERZA 

//  Conte  ALMANEEA,  6  detto. 

Abn.  Il  Conte  si  fa  desiderare,  {s^ede  il  Doti.)  Oh  Si« 
gnore!...  Scusatemi,  siete  voi  il  dottor  Sincerati, 
che  essendo  di  passaggio  per  questa  città  attende- 
vasi  con  tanta  aspettazione  in  questa  casa? 

Dott.  Per  servirvi. 

jilm.  Quanto  godo  d'avervi  qui  trovato.  Favoritemi: 
avete  veduta  Tinferma? 

Dott.  L*ho  veduta. 

Mm.  Credete  che  sia  veramente  pazza? 

D{4t.  Signore,  ne  dubitereste  voi!  (con  forza) 

Alm.  Parla  alcune  volte  con  tal  sentimento  ed  elo- 
quenza, che  par  che  dica  discorsi  studiati. 

Dott.  Vi  fa  meraviglia?  Ho  ascoltato  centinaja  di  questi 
disgraziati,  che  essendo  persone  colte  mi  hanno 
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parlalo  suiroggetto  della  loro  fissazione  con  un'en- 
fasi,  con  immagini,  e  frasi  ricercate,  da  farestorr 
dire.  Ciò  è  V  effetto  deiresaltazione  della  fantasia, 
come  accade  più  leggermente  negli  autori,  e  nei 
poeti  quando  sono  in  entusiasmo. 

Doti.  Ma  la  morte  dello  sposò  è  certa? 

^fm.  Senza  questione.  Di  qua  esiliato  prese  servizio 
nelle  armi:  per  lungo  tempo  mancarono  sue  no« 
tizie,  al  fine  giunse  la  nuova  ch'era  stato  ucciso 
in  guerra,  mentre  pazzamente  si  esponeva  incontro 
al  nemico. 

Doti.  Voytro  giovane! 

Mm.  Amico,  mi  spiego  chiaro.  Pazza,  o  savia  io  spose- 
rei volentieri  Clotilde;  con  tal  passo  io  diverrei 
erede  del  conte  Fulgenzio,  combineressimo  una 
cura  assidua,  e  lunga  per  la  giovane.-  Voi  sareste 
il  medico  curante.  C'intenderessimo  insieme,  (^or* 
ridendo)  e  non  sareste  mal  contento  di  me.  Via, 
mezza  parola  ad  un  medico  basta... 

ilfe^/.  Signor  Con  te,  voi  parlate  da  vostro  pari,  ma  la  vostra 
di^razia  vi  fa  parlare  ad  uno  che  non  è  medico. 

jtìm.  Come! 

Doti.  No,  noi  sono  di  quelli  che  voi  cercate.  Una 
città  che  ha  saputo  dare  alla  luce  un  soggetto  del 
vostro  naturale,  abbonderà  de'medici  che  voi  bra- 
mate;  ma  finché  parlerete  così  al  dottor  Prospero 
Sincerati  ed  a^suoi  pari,  vi  porrete  a  rìschio,  fa- 
cendo tali  proposizioni,  che  un  medico  onesto 
perda  il  rispetto  ad  un  Conte  che  npn  è  tale. 
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jilm.  Come  parlate?  (minaccioso) 

Doti,  (con  forza)  Come  devo.  Signor  Gonte^vi  son  servo. 
(risoluto  in  atto  di  partire) 

j4lm.  Ascoltate... 

Dott.  Sig.  Conte,  vi  son  servo,  (parte) 

Jlm.  Eh!  Giuro  al  Cielo!  Che  si  crede  questo  Signore? 
La  sua  sorte  è  stata  che  io  non  ho  voluto  fare  stre- 
pito; alla  fine  cosa  gli  ho  detto?...  Ma  egli  ha  ben 
interpetrato  ciò  che  sotto  le  mie  tronche  parole  si 
ascondeva...  Il  suo  aspetto  mi  aveva  ingannato... 
ogni  opposizione  è  inutile*  La  mia  vendetta  9  ed  i 
miei  disegni  devono  essere  compiuti.  Finche  Clo- 
tilde rimane  qui  in  casa  non  possono  i  miei  pro- 
getti eseguirsi.  La  madre  e  lo  zio  sono  ostacoli, 
che  io  devo  allontanare... 

SCENA  SESTA 

Il  Conte  FULOKNzio,  e  detti. 

Con.  Mi  perdonerete^  cugino,  se  subito  non  son  venuto. 

Nello  stato  in  cui  trovasi  il  mio  cuore ,  vi  giuro 

che  appena  son  in  me.  Avete  veduta  mia  figlia? 
Jhnn  Vi  dico  il  vero,  non  ho  voluto  funestarmi:  il  suo 

stato  mi  fa  troppa  compassione.  Ilo  parlato  però 

col  medico,  che  ho  qui  ritrovato. 
Con*  E  cosa  vi  ha  egli  detto? 
jilm.  Voi  siete  superiore  ad    alcune  picciolezze;  onde 

sebbene  egli  mi  abbia  inculcalo  di  nulla  dirvi,  vi 
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paleserò  ciò  eh  egli  mi  ha  confidato  circa  lo  stato 
di  vostra  figlia. 

Con*  Teme  forse  qualche  imminente  rovina? 

uiim.  Cioè  egli  prevede  che  il  male  deve  crescere,  e  dare 
in  furie  eccessive!  e  forse  fatali. 

Con*  Pur  troppo  il  mio  cuore  me  lo  fa  temere!  Sapete 
che  poche  ore  fa,  ad  onta  deirattenzione  di  Euge* 
nia,  e  dello  zio  Tè  riuscito  prendere  una  forbice,  e 
vibrarsi  un  colpo  sul  petto,  gridando:  ecco  la  sposa 
tua.  Per  prodigio,  la  madre,  facendosi  ferir  la  mano 
le  ha  salvato  la  vita. 

^/m.  Oh  cosa  mi  dite  mai!...  Fate  a  mio  modo,  datele 
il  trattamento  che  conviene  al  suo  e  vostro  grado, 
ma  fatela  rinchiudere  nel  luogo  adatto  a  tali  sorta 
di  mali,  dove  la  vigilanza  de'ministri  pratici,  to- 
glie ogni  rischio,  che  accadano  degli  accidenti  im- 
previsti e  funesti. 

Con.  Caro,  voi  dite  bene  pur  troppo;  dopo  l'accaduto 
di  quest^oggi  era  io  deciso  a  questo  passo,  ma  le 
lacrime  della  madre,  i  moti  del  cuore  di  padre... 

jilm.  Avvertite:  il  pianto  delle  madri  e  spesso  la  rovina 
de' figli,  e  le  debolezze  di  padre  devono  vincersi, 
quando  Timpone  la  prudenza  e  la  ragione. 

Con.  Ma  siate  sicuro,  che  Eugenia,  e  suo  fratello  non 
la  lasciano  un  solo  istante. 

j^lm.  Cosa  volete  che  faccia  quellWbo,  e  storpio  di  vo- 
stro cognato? 

Con.  Ilo  giurato  fche  se  il  minimo  rischio  imminente  di 
disgrazia  avviene... 
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Eug,  Ahi  Dio  mìoì        (      .,,.., 
Mar.e  Dead.  Aintol      \  Sndando  A  dentro 

Con.  Cielo!  Che  accadde?  (dandosi  un  colpo  sulla  fronte) 
Jlm.  Fermatevi,  non  andate  incontro  a  qualche  spet- 
tacolo, {ritenendolo) 
Con.  Cos^è  statOi  Eugènia?  Mariannai  cos^è  accaduto? 

SCENA  QUINTA 

COLOlflCELLO,  DBODATO,  e  detti. 

Deo.  Eccomi  t  eccomi:  non  è  niente,  (con  affanno^  ma  t^o* 
lendo  contenersi) 

Con.  Cos'è  accaduto  a  Clotilde? 

Deo.  Niente...  niente...  non  è  altro. 

Con.  Parlate,  non  m'occultate  null^. 

Mm.  Non  fate  mistero. 

Deo.  Ma  che  serve  farvi  aver  timore,  quando  la  cosa  è 
passata? 

Con.  Ho  inteso,  {risoluto) 

Mm.  Fate  a  mio  modo.  Conte,  (a  Fulg.) 

Con.  Si;  son  risoluto,  {per  partire) 

Deo.  Cosa  volete  fare?...  Ascoltate,  vi  dirò  tutto...  (non 
posso  ancora  riprender  fiato,)  non  è  successo  nulla. 
Mentre  le  donne  di  servizio  accomodavano  la  ca- 
mera, e  le  facevano  prendere  aria,  stava  la  po- 
vera Clotilde  sopra  una  sedia,  muta  ed  immobile 
mandando  dagli  occhi  lacrime  sì  copiose,  che  sem- 
brava propriamente  che  il  cuore  le  sortisse  disciolto 
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in  pianto;  quando  io  ed  Eugenia,  vedendola  cosi 
accorata,  abbiamo  rivolta  la  faccia  dicendo:  assolu- 
tamente non  si  può  reggere  a  mirarla.  In  quel- 
Tatto  istesso,  per  fatai  combinazione,  si  è  udito 
piangere  in  istrada  un  fanciullo,  che  chiamava 
sua  madre:.. 

Con.  Ah  Dio! 

Dea.  A  questo,  Clotilde  in  un  baleno  balza,  grida:  ec« 
comi  figlio  mio,  e  come  un  vento  va  per  saltar 
dalla  finestra^ 

Con.  Cielo! «Che  dite! 

Deo.  Una  provvidenza  superiore  ha  fatto  si,  che...  io 
tremo  ancora. ..  che  neir  impeto,  il  velo  che  co* 
priva  il  suo  petto  si  aprisse,  e  prendendo  questo  la 
estremità  di  uno  de^sportelli,  chiudesse  per, metà 
la  finestra,  ed  impedisse  così  ali*  intiero;  corpo  di 
uscire  per  Taltra  metà.  Allora  ad  un  tratto  la  ma* 
dre,  io,  Marianna  l'abbiamo  ritenuta  senza  che 
nulla  di  sinistro  accadesse. 

Con.  Io  raccapriccio!  (pensieroso^  e  palpitante) 

Abn.  Questue  un^animonizione  del  Cielo,  {a  Fulg.) 

Deo.  Ora  sta  nuovamente  tranquilla. 

jilm.  Risolvetevi  or  che  siete  in  tempo,  {come  sopra) 

Con.  Ah  son  padre!  (dubbioso  e  coni^battuto) 

Aìm.  E  perchè  siete  tale,  dovete  porre  tn  sicuro  la  sua 
esistenza. 

Deo.  Ma  cosa  le  dite?  (ad  Alm.  rimproverandolo  sotto 
voce) 

Alm.  Quello  che  deve  dire  un  uomo  sensato,  e  che  ama 
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il  vantaggio  della  giovane,  non  colla  falsa  tene* 
rezza  di  femmina. 

Con^  Ed  avete  ragione.  Quest^accidente  mi  scuote;  son 
risoluto,  {con  ismania) 

Deo.  A  che? 

Con.  Qui  mia  figlia  non  è  sicura. 

Deo.  E  dove  volete... 

Con.  Dove  si  tengono  in  custodia  simili  infielici. 

Deo.  E  sua  madre... 

Con.Se  ne  farà  una  ragione, essendo  per  bene  della  figlia. 

j^lm.  Bravo. 

Deo.  Ma  voi... 

Con.  (risoluto)  Non  cercate  indebolirmi,  son  deciso;  la 
ragione  mi  guida;  son  padre,  piango,  ma  la  pru- 
denza Tesige.  (parte) 

Mm.  Fa  bene,  signor  Deodato,  credetemi,  fa  bene. 

Deo.  Barbaro:  Ci  siete  riuscito,  {asciugandosi  gli  occhi) 

Alm.  Come!  Io... 

Deo.  Voi,  voi  mi  conoscete,  ed  io  conosco  voi.  Povera 
figlia!  {come  sopra) 

Alm.  Un  vostro  pari  non  sa  esser  forte  ad  un  passo  ri* 
chiesto  dalla  prudenza?  Un  militare  piangere!... 

Deo.  Un  militare  ha  dato  prove  bastanti  di  cuore  forte, 
allorché  per  la  patria  ha  saputo  dalle  schegge  di 
mitraglia  fersi  ridurre  in  pezzi  un  braccio,  e  por- 
tar via  un  occhio;  e  può  con  onore  impiegar  Tal- 
tro  per  piangere  una  disgraziata  vittima  del  vostro 
interesse,  della  vostra  vendetta,  e  della  perfidia 
d*un  cuor  da  lupo. 
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Alm.  Come  parlate!* •• 

Deo.  Parlo  come  suole  il  Tenente  Colonnello  Deodato 
Labbrofrancot  che  ha  la  verità  sulle  labbra,  che 
gli  8Ì  spesza  il  cuore  per  la  sua  nipote,  e  che  odia 
gli  uomini  vostri  pari. 

Mm.  Se  non  vi  compatissi  saprei  rispondervi  come  me- 
ritate. 

Deo.  Non  ho  bisogno  della  vostra  compassione,  rispon- 
dete come  vi  aggrada. 

Mm.  Voi  m'insultate.  ^ 

Deo.  Si,  e  lo  fo  di  cuore. 

Alm.  Se  non  foste  uomo  per  metà. 

Deo.  Meta  di  me  vai  per  cento  di  voi. 

Ahn.  Io  sarò. 

Deo.  Voi  sarete  quel  perfido,  che  sempre  siete  stato. 

Jlm.  Ah!  Se  non  fossi  prudente... 

Deo.  Se  non  foste  da  mio  Cognato... 

jilm.  Ma... 

Deo.  Ma  quando  voi  volete. 

jtlm.  Vado  sì,  ma  ci  rivedremo,  {parte) 

Deo.  Quando  vi  piace.  La  pena,  e  la  rabbia  mi  rendono 
furióso*  (parie) 
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ALMANERA,   ed   il  CONTB    FULGENZIO* 

t 

jilm.  Via,  su,  coraggio,  il  Cielo  benedlrìi  questo  passo 
che  fate,  ad  onta  dei  moti  paterni,  (a  jFk/g^.  che 
sta  gettato  sopra  una  sedia  nella  più  grande  affli" 
zione) 

Con^  È  pur  forte,  ve  lo  giuro,  il  contrasto  che  io;  provo. 

Alm.  Rammentatevi  che  questa  Bgliamaocò  a  siioi.do- 
yeri  verso  di  voi.  Essa  è  rea  di  aver  violato  .gli  or- 
dini vostri,  d'essersi  data  ad  un  uomo  contro  il  vo« 
stro  volere.     . 

Con*  É  vero,  ma  il  mio  cuore  è  combattuto. . 

jilm.  Nel  combattimento  si  acquista  ir  merito  di  vin- 
cere.  Anch^'o  poco  fa  insultato  da  vòstro  cognato 
era  sul  procinto  di  perdere  la  mia  prudenza,  ma 
il  dovere  ch*è  la  sola  mia  guida,  seppe  ben  farmi 
reprimere. 

Con*  Scusatelo;  sark  egli  ancora  desolato  per  la  mia  ri- 
soluzione. 

Alm.  Io  perdono  tutto;  ma  voi  or  che  avete  dato  tutte 
le  disposizioni  necessarie  dovete  trasportare  T in- 
ferma. 

Con.  Se  sapeste  qual  senso  fa  in  me  questo  pensiere... 
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Jhn*  Conte,  pensate  che  se  disgrazia  accadesse  in  vostra 
casa,  per  poca  esperienza  d'assistere  tal  sorta  di 
malatii  sarebbero  eterni  i  vostri  rimorsi.  Vincetevi: 
ultimate,  giacche  avete  risoluto.  Conte  mio,  datevi 
animo,  {abbracciandolo) 

Con.  Ah!  (sospira)  Ebbene, giacche  la  ragione  deve  trion- 
fare, fra  poco  farò  condurla.*,  mia  moglie  non  deve 
saper  nulla  finche  essa  non  sia  giunta  ài  suo  de^ 
stino...  cercherò  trattenerla  meco  nel  tempo  che 
Marianna  e  le  altre  donne,  con  qualche  stratagem- 
ma faranno  montare  in  legno  Clotilde.  Il  Dottor 
Sincerati  sarìi...  (sospira)  airOspedale  per  riceverla. 
La  tutto  è  preparato  secondo  merita  una  mia  fi- 
glia, (piange) 

Alm.  Bravo,  cosi  va  bene:  non  v'affliggete  cos).  Alla 
fine  quest'Ospedale  non  è  una  torre;  è  qui  vicinis- 
simo, può  dirsi  attaccato  alla  vostra  casa,  potrete 
vederla  a  tutt'ore. 

Con.  Vorrei  che  mio  cognato  V  accompagnasse  in 
legno. 

Alm.  Vi  pare!  QuelFuomo  farebbe  mille  sciocchezze.  È 
vero:  in  tali  casi  vi  vuol  maniera,  ma  an<^he  riso- 
luzione. Io  stesso,  non  temete,  se  mai  occorl*e... 

Con.  Ma  Clotilde  par  che  dalla  vostra  voce  resti  scossa ... 

Alm.  Cibò!  Fidatevi  di  me:  e  poi  che  timore  avete? 
Quando  va  con  tre  donne,  ed  i  servi  dietro  al  le- 
gno. Nulla  può  accadere  nel  breve  tragitto. 

Co/}.  Caro,  Ali  raccomando  a  voi. 

Mm.  Vado  a  dar  le  disposizioni,  e  fira  poco  torno.  Vo- 
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«tra  moglie  rtarìi  nelle  Camere  vostre,  le  donne  sa-. 
ranno  fronte,  e  tatto  si  ìàrà  senza  strepito,  e  senza 
tormento  della  infelice. 

Con.  Si»  ve  ne  scongiuro. 

jilm.  Non  dubitate,  (abbracciandolo  nuoìfamente)  Bravo 
Conte!  <^uesf  atto  merita  premio  dal  Cielo.  (Il  colpo 
è  fatto.)  (parte) 

Con.  (dopo  aver  camminato  qualche  momento  senza 
par lare^  suonerà  il  campanello^  ed  entrerà  Isidoro) 
Senza  che  mia  moglie  se  n^avveda  dite  a  Marianna 
'che  venga  qui.  (Isidoro parte)  E  perchè  mio  cugino 
non  fa  cos)  ragionevole  nel  momento  che  Eugenia 
ci  svelò  Taccaduto!  Cielo,  ti  ascolto,  sei  tu  che  in 
un  tratto  vendichi  in  Clotilde  il  non  essere  stata 
buona  figlia,  ed  in  me  Tessere  stato  un  padre 
crudele. 

SCENA     SECONDA 

HARIANNA,  C  dcttO. 

Mar.  Cosa  mi  comandate?  (mesta) 
Con.  Che  fa  Eugenia? 
Mar.  È  vicino  alla  figlia. 

Con»  NoHa  sa  di  quanto  vi  ho  detto?  (sempre  agitato) 
Mar.  Nulla;  ma  dopo  Taccaduto  di  questa  mattina,  te- 
me ad  ogn' istante  le  vostre  risoluzioni. 
Con.  Clotilde  come  sta? 
Mar.  Cosa  volete  che  io  vi  dica;  par  che  immagini  la 
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partenza  dalla  casa:  più  che  airordinario  si  stringe  ^ 
al  seno  qne'panni,,che  essa  immagina  sieno  vesti 
del  suo  bambino. 

Con.  Povera  infelice! 

Mar.  Abbraccia,  e  bacia  con  trasporto  un  paniere  fatto 
a  guisa  di  cuna,  e  ricoprendo  di  lacrime  e  di  baci 
perfino  il  proprio  suo  letto,  par  che  dia  ad  esso 
Tu! timo  addio. 

Con.  Basta,  basta  così,  (piangendo)  Gonvien  che  vi  fac- 
ciate coraggio,  (ritiene  a  forza  le  lagrime)  Quando 
tutto  sarà  pronto  direte  a  mia  moglie  che  venga  in 
questa  mia  camera,  che  devo  parlarle:  mi  raccoman- 
do, Marianna,  prudenza,  e  fermezza  d'animo. 

Mar.  Voi  sapete  ciò  che  vi  ho  detto»  Neirobbligarmi  a 
questo,  esigete  da  me  più  che  la  stessa  vita,  ma  io 
son  serva,  e  devo  in  ogni  modo  obbedirvi.  (Povera 
Signorina!)  (parte) 

Con*  Qua!  disgraziato  bersaglio  fanno  del  mio  cuore  i 
crudeli  contrasti  di  dovere,  d'amor  di  padre... 

SCENA    TERZA 

DEODATO,  e  detto. 

Deo.  Ho  sentito  che  abbiate  ordinato  di  far  mettere  iil 

ordine  la  carrozza;  che  forse... 
Con^  Si,  sì,  non  m'obbligate  a  più  parlar  di  questo.  La 

prudenza... 
Deo.  La  prudenza  di  quel  velenoso  vostro  cugino... 
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Con.  Non  incominciate  al  vostro  solito.  Io  ho  bisogno 

di  quiete:   bastanti  contrasti   ho  nel  mio  cuore. 

Mercè  uno  sforzo  ho  risolutola  seconda  del  doverci 

della  prudenza,  e  della  ragione. 
Deo.  E  permetterete  che  Clotilde,  che  parla  con  un*en* 

fasi,  e  con  uno  stile,  che  farebbe  vergogna  a  mille, 

é  mille  savi,  conviva  fra  le  pazze  le  più  vili? 
Con.  Essa  vivrà  sola,  appartata,  con  ogni  cura. 
Deo.  E  soffrirete  che  si  dica,  che  la  figlia  del  Conte  Ri- 

vadoro  stk  in  un  pùbblico  Ospedale! 
Con.  Ovunque  sia,  sarà  trattata  da  mia  figlia,  da  sua 

pari. 
Deo.  Non  potevate  farle  aver  la  stessa. cura  in  vostra casaP 
Con.  E  chi  nel  suo  stato  di  furia  Tavrebbe  trattenuta? 
Deo.  Io." 

Con.  Chi  avrebbe  potuto  prevedere  ogni  rischio? 
Deo.  Io* 
Con.  Chi  sarìa  potuto  stare   immobile  al  suo  fianco 

tutto  il  giorno? 
Deo.  Io. 
Con.  Eh!  Chetatevi,  che  Voi  non  ascoltate  che  le  voci 

di  un  debole  affetto,  il  quale  pone  a  rischio  i  giorni 

di  mia  figlia. 
Deo.  Voi  siete  allucinato... 
Con*  Non  mi  tormentate  di  più.  Ho  sofferto,  e  soffro  più 

di  voi;  ma  la  ragione  mi  ha  fatto  risolvere,  non  ho 

bisogno  di  nuovi  contrasti.  (Figlia  mia,  sa  il  Cielo, 

se  t'amo  ancora;  né  ^allontani  dal  mio  cuore,  se 

ti  allontani  dalla  casa  paterna.)  (parte) 
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Deo.  Scellerato  Conte  Àlmanera!  Non  ti  basta  averle 
fatto  perdere  la  ragione?  Ti  dk  noja  il  vederla  fra 
le  braccia  de'suoi  parenti?  Dove  sei,  Giacinto? 
Fossi  pur  vìyo,  fossi  qui  presente  a  veder  la  tua 
sposa  partir  dalla  sua  casa  per  esser  villanamente 
rinchiusa!  Tu  che  tanto  Tamàsti,  dove  sei?  (pian^ 
gendo)  Ah!  Conte  Àlmanera!  Per6do!  Indegno!  Tu 
hai  trascinato  il  Padre  a  questa  risoluzione.  Pochi 
insulti  ti  dissi  questa  mattiiia.  Poco  t'irritai?  Chi 
ti  avrebbe  creduto  così  vile  di  non  cimentarmi  ad 
un  passo  d^no  d*un  militare  mio  pari... 

SCENAQUARTA 

ISIDORO,  e  detto. 

Isid.  Signor  Deodato? 

Deo.  Che  v'è?  Che  volete?  (scuotendosi  sorpreso) 

Isid.  É  stata  qui  portata  questa  lettera  per  voi. 

Deo.  Chi  la  manda? 

Isid.  Il  messo  non  volle  dirlo. 

Deo.  Come!  E  che  uomo  era  quello  che  la  recò? 

Isid.  Quantunque  in  àbito  non  da  militare,  parvemi  una 

specie  di  soldato,  ma  ben  pulito. 
Deo.  Soldato! 

Isid.  Non  potrei  giurar  che  fosse  tale,  ma  all'aspetto... 
Deo.  (Questo  carattere  lo  conosco.  Fosse  Àlmanera  che 

domandasse!...)  È  partito? 
Isid.  Subito,  e  con  gran  fretta. 
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Deo.  Con  fretta!  (È  lui!  É  lui!  Il  suo  carattere  non  Tbo 
veduto  che  una,  o  due  volte,  ma  lo  riconosco  è  il 
suo.) 

Isid.  Comandate  altro? 

Deo.  No:  andate,  ditegli  che  ora  risponderò,  {agitato) 

Isid.  Non  v^è  a  chi  dirlo. 

Deo.  Si,  è  vero:  ma  penserò  io.  Andate  pure. 

Isid.  Questa  casa  è  divenuta  il  centro  delle  confusioni. 
{parte) 

Deo.  Sei  tu...  sei  tu,  Conte...  {aprendo  la  lettera  con  dif" 
ficoUà  con  una  mano)  Senza  sottoscrizione!  L'avevo 
detto:  è  desso,  {legge)  «  Se  tale  siete  quale  sempre 
>  vi  siete  vantato,  e  che  io  vi  ho  conosciuto  «  Mi 
ha  conosciuto  P  «  Venite  alPistante  al  caflfe  die- 
'  »  tro  la  locanda  della  Colomba,  che  v'è  chi  scrive, 
»  che  ha  bisogno  d'abboccarsi  con  voi.  «  Eccomi. 
»  {risoluto  indi  torna  a  leggere)  •  Vi  prego  per 
»  amor  del  Cielo,  non  palesate  quanto  vi  scrivo, 
»  se  per  caso  mai  immaginaste  chi  vi  dirigge  que* 
»  sto  foglio.  Vi  aspetto  con  impazienza  inespri- 
»  mibile.  «  Vengo  con  fretta  impareggiabile... 
Nipote  mia,  giacche  il  difenderti  mi  è  impossibile 
volo  a  vendicarti!...  Cielo?  Io  ho  un  braccio  solo... 

SCENA  QUINTA 

Conte  FULGENZIO,  e  dette. 

Con.  Siete  ancora  qui! 

Deo.  Si,  ma  ora  parto  alPistante.  {celando  la  lettera) 
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Con.  Dovè  andate? 

Dea.  Ora  vengo. 

Con.  Avvertite  di  non  dir  nulla  a  vostra  sorella* 

Dea.  Non  dubitate. 

Con.  Di  non  opporvi  a  quanto  ho  destinato. 

Dbo.  Non  temete. 

Con*  Ma  dove  così  in  furia? 

Deo.  Ve  lo  dirò^  ve  lo  dirò. 

Con*  Ma  pure... 

Deo.  Non  posso  trattenermi ,  forse  ci  rivedremo  fra  poco; 
vi  raccomando  Clotilde...  quanto  lo  trapasso,  e 
torno.  (Cielo  ricordati  che  mi  manca  un'occhio  ed 
un  braccio:  il  tuo  favore  sbpplisca  alle  mie  man- 
canze.) (parte) 

Con.  Dove  son'io  mai!  Quale  abisso  di  orgasmo  e  di 
confusione  è  divenuta  la  mia  casa!  Ove  andrk  mio 
Cognato!  Ah  Cielo,  placati  una  volta...  Giìi  tutto 
è  pronto  per  la  partenza  di  Clotilde,  ora  verrà  Eu- 
.  genia  da  me:  si  trattenga  ad  arte  finché  sia  partita 
la  figlia,  (sospirando) 

SCENA     SESTA 

BUCINI  A,  e  detto. 

Eiig.  Mi  volete? 
Con.  Si,  Eugenia. 

Eug.  Cosa  avete  a  dirmi?  Sbrigatevi;chè  da  Clotilde  non 
vi  sono  che  le  donne. 
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Con.  Quando  vi  è  Marianna  non  ve  da  temere. Ascoltate: 
voi  sapete  che  io...  ma  sediamo. 

f'^.  E  Clotilde? 

Con.  Per  un'istante  sedete. 

Eug.  Ebbene,  (siede)  di  che  volete  voi  parlarmi? 

Con.  Voi  sapete  che  io  amo  Clotilde  quanto  voi.  Il  mio 
sdegno  contro  essa,  e  contro  il  suo  fallo  non  ha 
più  forza  ormai  nel  mio  cuore.  La  rimembranza 
del  passato... 

Etig.  Ma,  Fulgenzio,  come  mi  parlate  voi!  Nel  vostro 
volto  evvi  un  misto  di  smania,  e  di  confusione... 
(ponendosi  in  qualche  sospetto) 

Con.  Da  ciò  vedete  quanto  io  soffra  al  solo  immaginare 
un  passo,  che  fa  nel  mio  cuore  la  medesima  im- 
pressione che  nel  vostro..,  Io  vorrei  esser  vinto 
dalla  tenerezza...  ma  il  timore  che  questa'  possa 
esser  nociva... 

Eug.  Marito  mio,  io  leggo  nella  tua  fronte  un  ar- 
cano, svelamelo.  Perchè  mi  parli  così?  Con  qual 
mistero  mi  hai  chiamato  impreyedutamente  a  tal 
discorso?  Io  sento  il  fuoco  nel  mio  sangue!  Parla- 
mi, dimmi. 

Con.  Aspetta. 

Eug.  Dunque... 

Con.  No... 

Eug.  Fulgenzio,  mi  tradisci  forse? 

Con.  Senti. 
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SCENA  SETTIMA 

GLOTiLDi  seguUa  da  mariahnAi  e  da  altre  donne^ 
e  detti. 

Ciò.  {gridando  ad  altissima  voce  di  dentro)  Io,  Io.  No, 
H\cdit].{yenendo  con  impeto  in  iscena)  Da  mei  da  me. 

Bug.  Ah  figlia  mia!  {abbracciandosi  al  suo  collo) 

Con*  Oh  Cielo!  {rimanendo  sorpreso) 

Ciò.  {respingendo  la  madre)  Lasciatemi.  No  da  Toi,  da 
me.  {rimanendo  fissa^  ed  immobile) 

Bug.  Ah  Dio! 

Con.  E  come  mai?  (a  Marianna) 

Mar.  {confretta)EisiSà  scendeva  tranquillamente  la  scala, 
quando  il  conte  Almanera  le  disse  bruscamente  dì 
aflfrettarsi:  a  queste  parole  gli  si  avventò  qual  fiera, 
e  svincolandosi  dalle  nostra  mani,  fuggì  indietro 
fin  qua. 

Ciò.  Che  vuoi  tu?  Di  che  m'accusi?  Tu  non  brami,  che 
quel  che  io  stessa  voglio.  Sì,  che  si  versi  questo 
avanzo  di  sangue.  Fra  quelFoscura  impenetrabil 
nebbia  sanguigna  sento  ben' io  il  gemito  di  me 
stessa,  che  piange  con  gli  occhi  altrui,  ma  che  pur 
sono  occhi  miei,  viscere  mie...  {tutto  ciò  con  im^ 
pèto^  e  vision  di  delirio^  indi  con  tuono  flebile^  e 
quasi  piangendo)  mia  metk,  mio  tutto.  L'amore, 
non  la  violenza  raccolga  l'avanzo  di  nostre  vite. 
{con  risoluzione)  Eccomi:  vibrate  il  colpo,  {gettane 
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dosi  in  ginocchio)  Cari,  vi  domando  perdono  se  vi- 
vendo vi  offesi  mai!  Padre  mio',  cara  madre, voi  che 
fuggiste,  e  mi  lasciaste  nel  pianto,  or  che  fra*  tra- 
passati siete,  perdonatemi,  e  stèndete  le  braccia 
per  ricevere  il  resto  del  mio  spirito. 

Eug.  Figlia!  {piangendo  dirottamente) 

Ciò.  Veruno  si  appressi,  io  vado,  (serrandosi) 

Eug.  Ah  figlia  mia!  {disperandosi) 

Con*  Mi  sento  morire. 

Ciò.  Or  che  veruno  mi  violenti:  vado  al  supplizio  sente 
arrestarmi. 

Eu^.  Clotilde,  vieni,  ti  ferma. 

Ciò.  No. 

Con.  (ad  £'£/g.)Eugenia,lascia  profittare  di  tal  momento. 
(alle  donne) 

Ciò.  Eccovi  il  resto  del  mio  sangue...  Compagne,  addio. 
(abbracciando  Marianna  e  l'altre  donne)  Figlio! 
Ecco  tua  madre...  Caro,  ecco  la  sposa  tua.  (dopo 
alcune  smanie  cade  fra  le  braccia  delle  donne  j  che 
la  conducono  pia) 

Eug.  Figlia,  io  muojo.  (lanciandosi  s^erso  Clotilde) 

Con.  Vinciti, Eugenia,  (trattenendola) 

Eug.  Siete  tutti  tiranni!  (dimenandosi) 

Con.  Cielo,  soccorso,  {conducendola  dentro  a  forza  ajU' 
tato  da  una  delle  donne^  nel  medesimo  tempo  che 
la  figlia  è  condotta  via  dalle  altre  donne  per  la 
parte  sposta) 

FINE  DELL'ATTO  SECONDO 
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EUGBNIA9  e  MARIANNA. 

Eug.  Ubbidiscimi,  Marianna,  (smaniando) 

Mar*  Ma,  signora. 

Eug.  Ubbidiscimi:  son'io  la  tua  padrona.  Fa  che  alFi- 
stante  sia  pronta  la  mia  carrozza. 

Mar.  Permettetemi,  calmatevi  un  poco;  voi  in  questo 
stato  giungendo  da  vostra  figlia..» 

Eug.  Ah!  Che  tutti  siete  contro  di  me! 

Mar.  y*  ingannate.  Il  Conte  non  ha  già  detta,  che  vo- 
leva impedirvi  di  vedere  la  signora  Clotilde,  solo 
ci  ha  ordinato  di  procurare  di  non  vi  ci  £ir'andare 
nello  stato  di  smania,  in  cui  siete  nel  momento 
presente. 

Eug.  Si:  tutti  mi  odiate.  Per  fin  mio  marito  non  con- 
tento di  aver  resa  Ja  figlia  vittima  di  un  inconsi- 
derata  violenza,  conserva  in  mezzo  alle  sue  espres- 
sioni di  padre  un  residuo  di  sdegno  contr'essa,  e 
di  rancore  con  me,  causa  infelice  di  tanti  guai.  Si: 
lo  so,  tutti  cospirate  contro  noi...  tutti  comprati 
dal  conte  Almanera.  Esso,  non  sazio  de'nostri  ma- 
li, inspira,  sotto  varie  forme,  collera  nel  cuor  del 
padre  di  Clotilde,  e  si  pasce  delle  mie  lacrime,  della 
mia  desolazione,  (gettandosi  sopra  una  sedia) 

Mar.  La  pena  mi  chiude  il  respiro. 
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SCENA  SECONDA 
Il  Conte  ÀtMANiRÀ,  e  dette. 

AUn.  (che  entrando  avrà  inteso  il  termine  di  questo  di^ 
scorso)  (Si  cerchi  placare,  ed  ingannare  costei.) 
Contessa? 

Eug.  (balzando  dalla  sedia)  Siete  Toi?  Andate,  togliete- 
mi la  vista  di  un  uomo  che  aborro. 

Alm,  Cosa  dite,  signora!  Voi  mi  maltrattate  con  termini 
che  io  non  merito. 

Eug.  Andate  vi  dico.  NulPaltro  vi  domando. 

Jllm.  Permettemi,  per  amor  del  Cielo,  che  per  pochi 
momenti  non  vi  ubbidisca,  e  che  vi  persuada... 

Eug.  Risparmiatevi  di  mentire.  Partite,  e  rispettate  lo 
stato  di  una  disperata. 

u4lm.  Io  vi  compiango. 

Eug.  Voi  tripudiate. 

jllm.  Siete  in  errore. 

Eug.  Vi  conosco. 

j^lm.  E  credete... 

Eugé  E  credo  che  al  colmo  siate  del  contento  di  veder 
compiuti  i  vostri  sanguinar]  progetti.  Una  vittima 
Tavete  gik  sadrificata  alFinfame  sete  di  denaro,  e 
di  biliosa  passione.  Ecco,  un  altra  ne  avete  in  me; 
si: godete...  nulla  di  più  sensibile,  e  doloroso  pote- 
vate immaginare  per  ridurmi  al  sepolcro,  che  tor- 
nare a  separare  dal  mio  Banco  Clotilde.  L'avete 
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sedotto,  avete  nuovaniente  reso  cieco  con  false  ca- 
bale mio  marito*  Trionfate;  gloriatevi;  ma  non  ar- 
dite almeno  presentarvi  alla  vista  di  una  madre,  e 
di  una  madre*  che  nel  vostro  aspetto  vede  quello 
del  carnefice  della  propria  figlia. 

Alm.  Ma  perchè!  Donna  Eugenia,  mi  credete  capace  di 
essere  spergiuro? 

Eiig.  Capace  di  tutto. 

Alm.  E  non  potrò... 

Eug.  E  non  potrò  essere  in  pace  almeno  neppure  nelle 
mie  camere?  Ebbene:  mi  ritirerò» 

Alm.  No,  perdonate,  partirò  io. 

Eug.  Fatelo  nel  momento. 

Alm.  Ne  vi  persuaderete». • 

£agf.  Giammai. 

Alm.  Ma  pure... 

Eug.  Acchetatevi.  ò 

Alm.  Vi  giuro... 

Eug.  Non  vi  credo. 

Alm.  Ma  ascoltatemi:  vostra  figlia..^ 

Eug.  Ho  inteso,  {risaluta  con  impeto)  Neppure  in  pace 
vuoi  lasciarmi  morire?  {parte) 

Alm.  (Odiamif  che  ne  avrai  ragione.)  {p^rte)    . 

Mar.  {che  con  istupore  avr,à  ascoltata  la  scena),  Sarà 
tanto  scellerato  il  Copte  di  mascherarsi  così?  .0  il 
dolore  trasporterà  la  mia  padrona,  a  crederlo  tale? 
Per  verità  però,  subito  che  ha  avuta  il  coraggio  di 
strappare  dal  seno  della  signorina:  un  figlio  ed  uii0 
sposo,bìsogna  dire  chesiaundisutnanoi  senza  cuore... 
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SCENA  TERZA 

//  TENENTE    GOtONNBLLO    LABROFRANCO^  6  detta. 

Dea.  Marianna? 

Mar.  Signor  Deodato? 

Dea.  E  Clotilde? 

Mar.  È  stata  gik  condotta  al  luogo  destinato. 

Deo.  Oh  cosa  mi  dite  mai!  Che  contratempo  indemo- 
niato! Ma  credereste,  Marianna,  che  adesso  ap- 
punto...  Eugenia  che  fa? 

Mar.  Immaginatevi:  è  nella  desolazione. 

Deo.  Sventurata!  Sentite,  Marianna,  andate  da  essa,  di- 
tele che  io  devo  dirle...  Il  Conte  dov'è? 

Mar.  Ritirato  nelle  sue  camere. 

Deo.  {senza  ascoltar  Marianna)  Sarà  meglio  di  farglielo 
vedere  a  dirittura,  (astratto) 

Mar.  In  somma:  cosa  dite? 

Deo.  Cosa  dico?  Sai  cos*è  accaduto?  (Non  credo  ancora 
agli  occhi  miei...)  Sappi  dunque  che  alfimprov-^ 
viso  mi  è  venuto  un  biglietto*. •  L*ho  aperto...  Ma 
già  noli  v*è  da  perder  tempoi  egli  mi  aspetta.  Trat- 
tenetevi qui  un  poco... 

Mar.  E  non  volete  che  dica... 

Deo.  No,  no?  anzi,  per  carità  conservate  il  segreto. 

Mar.  Io  non  so  nulla. 

Deo.  Mon  importa...  Silenzio:  adesso,  air  istante  vengo... 
ma  vi  giuro  che  sembra  impossibile...  il  più  bello 
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si  è  che  credendo  dbfida  io  aveva  portato^  Il  non 
esservi  sottoscrizione,  e  Tappuntamento  al  cafiè  mi 
avevano  ingannato. 

Mar*  Dunque? 

Dea.  Non  vi  movete.  Zitta,  non  ^lite  niente...  povera 
Clotilde!...  Un  momento  prima...  Avete  capito?... 
Ora  vengo;  son  disperato!...  Non  vi  movete  di  <}ui. 
{parte) 

Mar.  Che  il  dispiacere  abbia  fatto  perdere  la  mente  an- 
che a  costui!  Cosa  di  nuovo  sarà  accaduto?  Io  son 
fuori  di  me... 

SCENA    QUARTA 
suGEUiA,  e  detta. 

Eug.  Marianna,  queirindegno  è  partito?  (agitata) 

Mar.  Partì  subito. 

Eug.  E  voi  perchè  non  mi  seguite?  Avete  tutti  risoluto 
di  abbandonarmi?  (piangendo) 

Mar.  Che  dite!  Io  abbandonarvi!  Scusate  se  non  vi  ho 
seguita.  Il  Tenente  Colonnello  vostro  fratello  è 
venuto. ,. 

Eug.  É  venuto?  E  perchè  non  è  entrato?  Ve  forse  qual- 
che novità?  É  accaduta  qualche  nuova  disgrazia? 
{con  ismania) 

Mar.  Nulla:  mi  ha  detto  che  ora  tornava* 

Eug.  Aveva  veduta  Clotilde? 

Mar.  Non  credo. 
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Eug.  Ma  perchè  è  venuto?  Per  qiial  ragione  è  andato 

via  nuovamente? 
Mar.  Non  so... 
Eug.  Dimmìf  Marianna,  sarebbe  mai  accaduto  a  mia 

figlia..; 
Mar.  No8  assicoratevif  io  non  so  nulla.    . 
Eug.  Ah!  Marianna,  tu  mi  rispondi  dubbiosa  :  deh  per 

amor  del  Cielo!...  Il  cuor  mi  presagisce  qualche 

nuova  sventura...  palesami:  mio  firiatello  perchè 

venne?  Io  sono  nella  smania. 
Mar.  Vi  giuro,  nulla  mi  disse:  non  accadde  nulla... 

SCENA  QUINTA 

DEOpATOi  GIACINTO,  6  dette. 

Dea.  Fatevi  coraggio,  fatevi  ccfraggio.  (di  dentro) 
Giac.  No,  no;  se  non  v^è  Clotilde  non  voglio  inoltrarmi. 

conyoce  smaniosa  di  déntro) 
Eug.  Qual  voce,  Marianna!  Chi  parla  con  mio  fratello? 

(con  grande  sorpresa) 
Mar.  Farmi...  Ma  cóme  è  possibile! 
Giac.  Lasciatemi  che  vada  a  strapparla  da  quei  carcere. 

(come  sopra) 
Eug.  È  desso,  Marianna! 
Deo.  Eugenia,  è  quello.  Ecco  Giacinto:  (fuòri  condu^ 

cendolo  a  forza) 
Eug.  Che  vedo!  (si  abbandona) 
Giac.  Madre  mia,  dov'è  Clotilde!  (correndo  ad  essa) 
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Mar.  (Non  era  mòrto!) 

Deo.  Io  son  (bori  di  me. 

Giac.  Datemi,  Clotilde,  rendetemi  la  mia  sposa.  (piaTi- 
gente) 

Eug.  Giacinto  mio,  rendimi  tu  la  mia  figlia. 

Dea.  (Questi  sono  i  casif  dove  mi  uscirebbero  di  bocca 
delle  belle  proposizioni!) 

Giac.  Adunque,  cara  madre,  questa  vita  mi  fu  conser- 
vata fra  mille  rischi  a  solo  oggetto  di  giungere  a 
questo  fatale  momento  di  ritrovar  Clotilde  perduta 
alla  ragione^  ai  sensi,  al  mondo!.. • 

Eug.  Ah!  Quanto  invidiava  io  la  sorte  tua  finche  ti  cre- 
deva estinto!  Quanto  ora  ti  compiango!..; 

Giac*  Ah  no,Eugenia)  anche  le  lacrime  più  amare,  an- 
che le  smanie  di  morte  sono  a  me  grate,  se  divi- 
der SI  possono  con  voi  alla  vista  della  mia  Clotilde; 
già  rintracciai  ove  era  ascoso  mio  figlio;  già  mille 
baci  impressi  su  queir  innocente.  Solo  perTamata 
mia  sposa  sono  inondato  di  pianto. 

Eug*  Ah  tu  sei  il  solo  che  mi  solleva  in  parte  coU'unire 
le  tue  copiose  lacrime  alle  mie! 

Deo.  Ed  io  ne  ho  sparse  poche? 

Eug.  Diinmi:  come  mai  si  sparse  la  falsa  nuota  di  tua 
morte?  ComQ  sei  qui?  Come  con  questo  rango? 

Deo.  Eh!  Sapete  quante  glie  ne  sono  successe? 

Già.  Non  è  questo  il  momento  di  trattenervi  su  di  me; 
lungo  sarebbe  narrarvi  tutto  dall' istante,  che  un 
abisso  di  passioni  si  scatenò  nel  mio  cuore;  quando 
con  violenza  fui  di  quk  allontanato.  Vi  basti  solo 


Digitized  by  LjOOQIC 


42  LA  FEENETICA  COMPASSIONEVOLE 
che  indossai  quesfuniforme,  e  disperatamente  mi 
gittai  fra'perìcoli  più  orribili  per  rintracciare  la 
morte.  La  mia  disperazione  fu  chiamata  coraggio* 
Mi  distinsi  ed  avanzai  mio  malgrado ,  poiché  la 
morte  sola  io  cercava.  Fui  spedito  in  Egitto,  ed  i 
mali)  la  fame,  i  rischi,  gli  orrori  lutti  della  natura 
-  parevano  secondare  la  mie  brame  di  morte,  che  io 
voleva  onorata.  Senza  riguardi,  furioso,  cieco  mi 
%  lanciai  a  tutti  gli  azzardi  in  preda;  lo  giuro,e  per 
Tamor  di  Clotilde  lo  giuro,  che  cento  volte  con 
un'acciaro  stretto  nella  destra,  in  mezzo  al  tumulto, 
al  turbine  di  un^assalto,  insensibile  ai  colpi,  alle 
ferite,  al  sangue,  che  sgorgava  dal  mio  corpo,  ho 
mescolato,  ho  impallidito  quel  sangue  colle  lacri- 
me che  spargevo  alla  rimembranza  della  mia  sposa. 
Essa,  qual  ombra  mia  indivisa  mi  seguiva  da  per 
tutto,  e  fra  lo  strepito  di  mille  bronzi  guerrieri, 
faceva  ascoltar  la  sua  voce  al  cuor  di  un  sposo 
misero  e  desolato,  (piangendo) 

Eug.  E  con  tanto  amore  mai  non  dar  nuove  di  voi! 

Già.  Eh  quanti  e  quanti  mai  fogli  bagnati  di  lacrime 
non  ho  io  diretto  a  Clotilde  ed  a  voi? 

Deo.  Qui  non  ne  giunse  alcuno. 

Già*  Ma  per  amor  del  cielo  non  mi  trattenete  di  più; 
conducetemi  da  lei;  Clotilde,  Clotilde  io  voglio. 

Eug.  Neppure  alla  sua  madre  è  stato  ancora  concesso.  •» 
(con  cordiglio) 

Deo.  Abbiate  un  poco  di  soflTerenza,  e  non  desiderate 
tanto  un  momento,  che  deve  trafiggervi  T anima» 
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Quando  la  vedrete...  (singhiozzando)  non  la  rico- 
noscerete. Io  quando  sono  presso  di  essa  le  sto 
sempre  dalla  parte  dove  Tocchio  mi  manca,  per 
nQìì  sentirmi  strappare  il  cuore. 
Già.  Io  mi  dò  coraggio;  che  se  lasciassi  fare  al  mio  cuore 
piangerei,  .ed  urlerei  come  un'aquila. 

SCENA  SESTA 

FULGB1IZ10,    AtlHANERA,    e   detti. 

Con.  Ma  questo  non  si  può  fare,  (di  dentro) 

Alm.  E  perchè?  (di  dentro)  , 

Eng.  Mio  marito!  (sorpresa) 

Già.  Mi  getterò  a'suoi  piedi,  (risoluto) 

Deo.  Oibò,  non  è  questo  il  momento.  Egli  è  col  conte 
Almanera. 

Giac.  Sia  con  chi  esser  si  voglia. 

Eug.  No,  Giacinto,  non  fate  accadere  nuove  disgrazie: 
ritiriamoci. 

DeO'  Si,  siate  buono,  siate  docile. 

Giac.  Ma  Clotilde,  Clotilde... 

Deo.  La  vedrete,  la  vedrete,  (parte  Eug.  e  Giac.)  L'ho 
detto,  e  sempre  lo  dirò;  destino  maledetto!  La  ma- 
dre grida,  e  tu  non  senti;  lo  sposo  smania,  e  tu 
sei  sordo;  il  zio  prega,  borbotta,  e  tu  non  te  ne  dai 
per  inteso;  e  poi  non  ti  si  devono  un  mondo  dMm« 
properj? 

Con.  Ma  come  volete  che  una  senza  ragione  P...  Oh  co«^ 
guato!  Voi  potete...  (i^edendo  Deod.) 
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Mm.  No,  no:  vi  prego,  non  dite  nulla  al  signor  Deodato, 
che  npn  %a  per  qual  ragione  nop  è  prevenuto  in 
mio  vantaggio;  anzi  si  è  dichiarato  mio  nemico^ 
Deo.  (Sentiamo  cosa  diceva  costui.)  Perchè  credete  que* 
sto,  Conte  mio?  Io  son  caldo,  vi  ho  detto  delle  pa- 
role avanzate,  ma  ciò  non  vuol  dir  nulla,  dovete 
compatirmi,  in  un  momento,  in  cui  vi  sentiva  con- 
sigliar mio  cognato  ad  una  risoluzione... 

Con.  Non  parliamo  per  ora  più  di  questo.  Interessan- 
dosi mio  cugino  alle  nostre  circostanze,  mi  diceva 
essergli  stato  consigliato  da  qualche  professore  di 
far  nuovamente  prendere  marito  a  Clotilde. 

Deo.  Marito!  {con  gran  meras^iglid) 

Con.  Si;  e  che  questo  avrebbe  giovato  al  suo  male;  giac- 
che,  dando  in  tal  guisa  un  nuovo  sistema  alla  sua 
vita,  avrebbe  forse  posto  in  dimenticanza  il  pas- 
sato, e  ricombinato  le  sue  idee.  Che  ne  dite? 

Deo.  (Che  scellerato!)  Ma  è  morto  sicuramente  il  povero 
Giacinto? 

Alm.  Per  questo  ne  rispondo  io. 

Con.  Mi  ha  mostrato  un^attestato  di  cessazione  di  vita 
fatto  dal  Colonnello  del  suo  reggimento. 

Alm.  Su  questo  non  v*è  alcun  dubbio,  e  poi  vi  farei 
giungere  anche  altre  fedi  giurate, 

Deo.  (Per  lui  le  fedi  giurate  ^sono  sorbetti.)  Ma  come  si 
potrebbe  trovare  chi  la  spesasse  in  quello  stato? 

Con.  Questo  si  troverebbe. 

Ahn.  Sicuramente. 

Deo.  Persona  del  suo  grado? 
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Con.  Si. 

Dea.  Che  l'amasseP 

Jlm.  Molto. 

Dea*  Buono? 

Atm.  Almeno... 

DeOé  Qui  sarebbe  il  dubbio. 

Con.  Senza  arcano:  il  Conte  si  proporrebbe  egli  stesso. 

Deo.  Quando  è  il  Conte,  lion  vi  son  dubbj. 

jélm.  Sì;  io  dimenticando  i  torti  ricevuti  ,  t  dispiaceri, 
gli  affronti,  mi  caricherei  della  sua  cura,  d*assi- 
sterla,  e  di  trattarla  come  merita,  più  come  un^a- 
mica  e  sorella,  che  come  moglie. 

Deo.  Ma  come  si  può  far  dare  Tassenso  alla  ragazza? 

Con»  Questa  è  stata  Tinsuperabile  difficoltà  che  lo  gli 
ho  opposto. 

jélm.  In  queste  cose,  cari  miei,  voi  non  siete  bamboli, 
quando  si  agisce  per  la  speranza  di  giovare  alla 
di  lei  salute:  quando  il  padre  e  contento,  e  lo 
sposo  ancora,  si  fa  dire...  si  figura... 

Con.  Ma  come... 

j4lm.  Già  potrebbe  darsi  che  in  un  lucido  intervallo  ac- 
consentisse formalmente;  ma  in  ultimo  caso  cre- 
derei, che  si  potrebbe  fare  anche  per  sintassi  figu- 
rata. Un  notaro,  un  deputato,  due  testimonj, (par- 
liamo chiaro  fira  noi)  quando  si  fa  a  fin  di  bene  si 
guadagnano  con  niente. 

Deo.  Ah!  Almanera  di  nome,  e  di  fatti! 

Con.  Cognato!...  (sorpreso) 

Deo.  Lasciatemi  dire  se  no  io  crepo. 
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Alm.  Come*** 

Deo.  Signor  marito  per  sintassi  figoratat  e  sosterreste 
che  fosse  lecito.. • 

Mm.  Io  non  sostengo,  propongo... 

Deo.  Proponete!  E  sapete  di  certo  che  sia  morto  il  suo 
marito? 

Abn.  Indubitatamente. 

Deo.  (Hai  ragione  che  non  TOglio  far  accadere  scene.) 
{mordendosi  le  labbra.) 

Con.  Ma  perchè  volete  dubitarne?  La  voce  è  pubblica: 
egli  ne  ha  i  certificati  autentici;  d'altronde  tì 
confessOi  che  io  sono  in  un  modo  agitato ,  e  con- 
fuso di  mente,  che  discerno  appena  cosa  cooTengt' 
o  no  risolvere.  La  brama  di  giovare  a  mia  figlia, 
e  la  ripugnanza  di  rammentare  Toggetlo,  che  fu 
la  causa  delia  di  lei  disgrazia,  parlano  cosi  con(u<* 
samente  al  mio  cuore,  che  inviluppano  ogni  mio 
discernimento. 

Jlm.  Io  non  intendo  sorprendervi... 

Deo.  Cognato  mio,vi  compatisco.  Nell'amara  situazione 
in  cui  voi  siete,  con  quella  zanzara  alForecchio,  il 
vostro  cuore  non  troverà  mai  la  strada  di  condursi 
rettamente. 

Con.  Ma  perchè? 

Mm.  Come  potete  dirlo? 

Deo.  Perchè  vi  conosco. 

Alm.  Voi  m' insultate!  ed  io  mi  contento  rispondervi; 
che  il  mio  labbro  non  mentisce. 

Deo.  Non  mentisce? 
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Alm.  Giammai. 

Dea.  (()t9i  la  fo!)  Avete  nn  gran  coraggioi 
Mm.  Bastante  per  dirvi... 
Dea.  Ed  io  bastante  per  farvi... 
Con.  Chetatevi:  che  modo  è  questo? 
Deo.  E  Giacinto  è  morto?  {fremendo) 
Con.  Ma  perchè  volete  che  non  lo  sia? 
Alm.  Per  contradirmi. 
Deo.  Per  contradirvi?  "(Non  reggo!) 
jilm.  Si  per  contradirmi.  Mentite. 
Z>M.  Mentisco,  mentisco.  Non  mi  credete? 
Alm.  Questo  è  il  foglio  che  deve  credersi* 
Deo.  E  questo  è  il  viso  che  deve   vedersi,  {prendendo 
Giac.  per  mano  e  ponendolo  ai  piedi  del  Conte) 

SCENA   SETTIMA 

GiAGisTO)  e  detti. 

Giac.  Un'infelice  chiede  almeno  il  vostro  perdono,  {ai 

piedi  del  Conte) 
Con.  Che  vedo!  {soUes^andolo)  Giacinto!  (La  sua  vista 

riaccende  il  mio  sdegno.) 
Alm.  (Oh  sorpresa!) 

Deo.  Che  vi  pare  di  questa  fede  giurata?  {ad  Alm.) 
Con..  Come  mai,  cugino!. «. 
Alm.  Che  volete  che  io  dica!  Sarò  stato  tradito.  (Io 

fremo!) 
Giac.  Ah  signore,  giacche  trovo  in  sì  misera  situazione 

la  sposa... 
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Con.  Tacete.  La  vostra  voce,  l'aspetto  vostro  rinnovano 
il  mio  fiirore,  rimirando  in  voi  il  seduttore  di  Clo- 
tilde. 
Giac.  Non  il  seduttore,  lo  sposo. 
Deo.  Lo  sposo. 

Giac.  Che  a  voi  domanda  la  figlia  col  diritto  di  marito. 
Con.  Dalle  mie  mani  non  l'aveste,  e  non  I  avrete  giaib- 

mai. 
Giac.  Non  potete  negarmela. 
Con.  Ella  ha  perduta  la  ragione,  ed  in  tale  stato... 
Giac.  In  qualunque  stato  è  mia,  e  la  voglio. 
j^im.  Qual  maniera  di  parlare?  Conte,  non  vi  &te  im- 
porre. 
Giac.  Ritenetemi,  Deodato,  o  io  perdo  il  lume. 
Deo.  Reggetemi  voi,  ò  fo  qualche  enormità,  (tra  loro) 
Con.  Signore,  il  vostro  impeto  non  mi  dà  timore,  ne 
crediate  che  per  la  vostra  uniforme  mi  farò  io 
soverchiare.  In  voi  io  vedo  la  fatale  cagione  della 
perdita  di  una  figlia,  che  sventurata  giace  in  mie 
mani,  dalle  quali  ne  voi  ne  alcun'altro  potrà  giam* 
mai  strapparla. 
j^lm.  Bravo! 

Giac.  Ah  signore!  (con  tuono  compassimie^ole) 
Con.  Lasciatemi,  non  ascolto  ragioni. 
Giac.  Per  amor  del  Cielo..* 
jélm.  Non  vi  fate  sovvertire. 
Deo.  Ma  voi,  signor  consigliere  d'inferno... 
Con.  Chetatevi,  partite,  non  sperate... 
Giac.  Dunque  voi  volete. •• 
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Con.  Le  vostre  parole  più  accendono  la  mìa  collera 

Giac*  Volete  che  colla  forza... 

Con.  Rispettate  lo  stato  mio,  la  disperazion  d^un  padre 
che  più  non  vede,  non  discerne,  e  che  cieco  è  tra- 
sportato dal  contrasto  di  mille  smanie. 

Alm.  Gessi  una  volta  la  vostra  arroganza. 

Giac.  È  un  fatale  nemico... 

Deo,  Mentitore  di  professione. 

Alm.  Come!  MMnsultate,  temerarii? 

Ccm.  Cugino,  venite. 

Gìm.  Ah  giuro  al  Cielo! 

Deo.  Prudenza,  Giacinto,  {ritenendolo) 

Con.  Non  ardite  in  mia  casa... 

Alm.  E  voi,  Signor  Deodato... 

Deo.  Ed  hai  cuore  di  parlare? 

Giac.  Non  vi  cimentate,  {ritenendolo) 

^/i.  Chetatevi,  partite; sono  fuori  di  me, andiamo,  venite. 

Alm.  Siete  tornato;  ma  inutilmente,  (parte  col  Conte) 

Già.  Colonnello,  reggimi. 

Deo.  Mi  trattieni.  Giacinto,  (abbracciandosi) 

Giac*  Amico,  se  m'abbandoni  Tuccido. 

Deo.  Caro,  se  mi  lasci  lo  sbrano. 

Già.  Clotilde,  per  te  mi  freno! 

Deo.  Prudenza,m'assbti!(/9ar^orio  ritenendosi  Fan  t altro. 


FUSE  DELL'ATTO  TERZO 
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SCENA  PRIMA 

Camera  nelTOspedaU  de^  Patti  meschinamenU  molfiliata* 
LORENZO,  ed  4LMàVIRA« 

Lor.  Quando  volete.  Ho  ordine  Untò  d^l  Medico^  che 

dal  Direttore  di  fare  entrare  i  suoi  parenti  tutte  le 

volte  che  vogliono. • 
Alm.  Va  bene:  dunque  prima  <leir imbrunire  tornerò; 

abbiatele  tutti  i  riguardi. 
Lor.  Non  dubiti,  a  tale  effetto  Tho  posta  in  queste  due 

camere  contigue  alle  mie^  rJie  può  dirsi  che  stia 

insieme  colla  mia  famiglia. 
Alm.  Dunque  restiamo  così.  Più  tardi  ci  rivedremo.  Ve 

la  raécomandot  mi  preme  quanto  me  stesso. 
Lor.  Stia  pur  riposato;  Mia  moglie  se  ii*è  innamorata, 

e  le  sta  sempre  al  fianco. 
Alm.  (Poco  piii  dovrà  starvi.  L'ira  della  madre,  grin- 

suki  dello  m,  Todio  che  porto  alto  sposo  sono  al 

colmo.  Farò  in  un   tratto   la  mia  vendetta,  e  la 

mia  fortuna.  Non  v*ò  orror  di  delitto,  che  mi  spa* 

venti.)  À4dio,  ^uon  uomo,  {parte) 
hir.  Le  son  servo,  signor  Conte.  Questo  sarà  un  ottimo 

Signore,  ma  ha  un'aspetto  ributtante... 
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6  C  EN  A    SECONDA 
GIOCONDA,  e  delio. 

Gioc  Lo(ren£o,  sai?  Quella  poverina  ha  voluto  venire 
nella  prima  camera  nostra,  ed  io  l'ho  lasciata  en- 
trare. 

Lot*  Bada^  bada:  può  trovar  cpialche  cosa  con  cui  farsi 
del  male. 

(^OG.  Non  temere,  che  da  qui  a  poco  la  farò  rientrare 
^ntro*  Ora  T ho  lasciata  un  momento,  perchè  se- 
duta sopra  una  sedia  in  mezzo  alla  lacrime  ha 
chiusi  un  poco  gli  occhi,  e  par  che  dorma. 

Lor.  Assistila,  assistila. 

Gioc.  Nella  camera  accanta  v'i  Benedetio« 

£or*  Che  vuoi  che  faccia  quella  creatura? 

Gioc*  Se  la  sente  muovere  mi  chiama. 

Ijor.  (lai  fatto  male  a  farla  entrar  di  là:  potevi  farla  ve« 
nir  qui. 

'Gioc.  JVòn  ha  voluto  venirvi.  Quella  giovane  ha  per  me 
una  simpatìa  che  pare  incredibile.  Il  suo  pianto  mi 
penetra  il  cuor«.  Dimmi:  sarà  possibile  che  guarisca? 

Lor.  E  perchè  nò?  Non  son  guarito  io? 

Gioc.  Si,  ma  tu..% 

Lor.  Io  ero  pazzo  come  lei,  e  piii  ancora. 

Gioc.  Ma  Via,  era  un  altra  cosa* 

Lor.  Un'altra  cosa?  Questa  si  è  impazzita  per  il  figlio, 
e  lo  sposo,  ed  io  mi  era  impazzito  perchè  il  tutore 
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6Ì  era  impadronito  dei  mio,  e  mi  aveva  rovinato, 
e  disperso  tutto.  La  causa  è  diversa,  ma  leffetto  è 
lo  stesso..  Gridava,  m^avventava  a  chi  vedeva,  per- 
chè tutti  mi  parevano  tutori:  mi  tenevano  in  ca- 
tene; ebbene?  Con  tutto  ciò  quando  venne  un  mio 
fratello,  e  mi  disse;  Lorenzo, il  tutore  è  morto:  ad 
un  tratto  sento  nella  testa  come  se  si  scroccasse 
una  molla,  mi  sembra  che  tutta  la  mia  macchina 
abbia  una  scossa,  riconosco  quello  che  mi  aveva 
data  la  nuova  della  morte  del  mio  tutore,  mi  vien 
volontà  di  ridere,  mi  si  confondono  le  idee,  par 
che  il  pavimento  si  muova,  cado  non  so  se  sve« 
nuto,  o  addormito,  quando  mi  sveglio  mi  trovo 
sanato  perfettamente. 

Gioc.  Vole3$e  il  Cielo  potesse  accadere  così! 

Lor.  Tu  lo  sai,  che  sono  stato  io,  che  ho  pregato,  non 
avendo  altro  da  vivere,  di  rimaner  qui  Custode  de- 
gli altri  matti.  Tu  mi  puoi  render  giustizia,  che 
non  ho  più  dato  segni  di  pazzia  da  che  ti  ho  sposato. 

Gioc.  Di  pazzìa  no... 

Zor.  Sai  quando  mi  sentii  un  altro  urto  forte?  Quando 
Tanno  passato  quella  povera  creatura  di  Benedetto 
stava  per  morire. 

Gioc,  Non  me  lo  rammentare,  povero  figlio  mio! 

Lor.  Ora,  grazie  al  Cielo,  sta  come  un  fiore. 

Gioc.  Oh  lasciami  andare  un  poco  di  Ik. 

Ijor.  Se  sta  tranquilla  non  la  turbare.  Senti,  av- 
vertì, che  non  prenda  alcuna  cosa  che  possa  farle 
male» 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO  QUARTO  53 

Gioc.  Sta  pur-  quieto. 
Lor.  Parlagli  meno  che  puoi  della  causd., 

SCENA  TERZA 

àlNKDETTO,  CLOTlLDBf  6  detti. 

Berle  Mamma  mia!  (di  dentro  gridando) 

Gioc.  ) 

Ciò.  Figlio  mio!  Figlio  mio!  (stringendo  fra  le  bracciui 
e  baciando  Benedetto) 

Gioc.  Cosa  fate!  Lasciatelo;  è  mio«  (per  toglierlo)   > 

Lor.  Piano,  per  carità,  non  la  violentare«  se  no  è  peggio. 
(confuso  non  sapendo  che  fare ^  dopo  qualche  pic^ 
colo  contrasto  ponendosi  a  sedere  baciando  Bene^^ 
detto)  Caro,  caro  mio!  Sangue  caro! 

Ch.  Non  me  lo  toglierete  piii. 

Gioc.  Ah  che  lo  soffoga! 

Lor.  Lasciala,  (a  Gioc.)  Piano,  signorina,  (a  Clot.)  Te* 
netelo  purCf  ma  non  gli  fate  male. 

Ciò.  (rallentandolo  a  poco  a  poco  ^  e  quasi  ponendolo 
sulle  sue  ginocchia) 

Gioc.  Ah!  Lo  lasciasse!  Non  aver  timore,  Benedetto,  (al- 
lontanandosi) 

Lor.  Non  le  dir  nulla.  Non  ti  muovere,  figlio  mq. 

Ciò.  (Benedetto  lentamente  volendo  sciogliersi  dalle  sue 
braccia)  Non  mi  ami  più?  Perchè  ti  stacchi?  (pian* 
gendo)  Non  son'io  piìi  tua  madre?  Non  traesti  da 
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questo  seno  il  primo  alimento?  NoL.«Tallontant!... 
T  intendo*  {lasciando  scendere  Benedetto^  ed  air 
zandosì  risoluta) 

Gioc.  Sia  ringraziata  il  Cielo! 

Lor.  Chetati,  (a  Gioc.)  Non  muoverti^  Benedetto  mio. 

Ciò.  TMntesì:  altre  aure  respiri  adesso;  d*aUri  cibi  ti  nu« 
tri.  Il  tuo,  il  mio  compagno  dov'è?  (smaniando) 
La  parte  pia  cara  4el  mio  cuòre^  Giacinto...  Egli 
inviò  te  a  chiamarmi.  Egli...  (fissandosi  come  i^« 
dendoh)  non  sonMo,  adorato  mio  sposo;  non  sonato; 
8on  questi,  son  tutti  che  mi  tolgono  i  mezzi  di 
strappar  dalle  mie  vene  quel  resto  di  sangue  che 
col  tuo  non  yerstié  (alzandosi)  Eccolo,  eccolo,  ac- 
cettalo, lo  spargesti.  Io  spargerò.  Prendilo;  è  tuo. 
(s'abbandona) 

Gio.  Vieni,  figlio  mio.  Ti  ha  fatto  male? 

Ben.  No,  mammk. 

Gio.  Pagherei  il  mio  sangue  per  veder  consolata  quella 
povera  madre,  (bacia  il  figlio)  Vieni,  (parte  col 
figUo)  '  ^ 

Lor.  Son  corbellerie.  In  queste  cose  non  vale  Tassuefa- 
zione;  quando  capita  un'infelice  di  questa  sorte, 
noi  ci  sentiamo  intenerire  quanto  qualunque  al- 
tro. Ora  non  v*è  che  fare;  in  questi  casi  non  bU 
sogna  toccarli;  convien  che  la  macchina  si  i^iposi 
per  mezzo  di  simili  abbattimenti. 
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SCENA  QUARTA 

li  Dottor  PBOSPEBO,  e  detto. 

Doti.  Vi  è  nnlla  di  nuovo? 

Lar.  Eccola  qni  abbandonata  dopo  aver  avoto  un  risalto 
.    di  £intasìa«  ^.    . 

Doti.  Non  la  turbate,  lasciate  che  la  natura,  profitti  di 
\      qaesti  intervalli  in  cui  non  dà  in  ismantew 
Lor.  Sono  pratico,  non  dubitate. 
Doit.  Ecco  che  vien  sopra  Ja  madre,  te  lo  kio:  fiitdi  ri- 
maner con  essa. 

SCENA  QUINTA 

DBODATO,  KUGENIA,  C  detti. 

Beo.  {Conducendo  Eug.  sotto  il  braccio)  Qu^i  sono  1 
momenti,  ne'quali  desiderei^ei  d^aver  perduto  an- 
che raltr*occhio*  .  . 

Eug.  Ahi  (yedendo  Clot.)  Fratello  mio,  eccola  là  ((^er- 
sando  le  laórime) 

Deo.  Lo  so.  Quando  sta  in  quella  positura  è'  capace  ri* 
maner  così  fissa, e  muta  per  qualche  ara.(si asciuga 
gli  occhi) 

Dott.  Fatevi  animo.  Meno  piangete  in  sua  presenza,  me- 
glio è. 

Beo.  Se  io  non  ho  da  piangere,  bisogna  che  me  ne  vada. 
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Eug.  Come  sta?  Che  vi  pare,  signor  Dottore? 

DotL  Sta  quieta,  e  ciò  è  quanto  ora  può  desiderarsi. 
Non  dubitate,  si  tenterà  tutto,  ma  torno  a  racco- 
mandarvi, che, per  amor  del  Cielo, non  veda  il  ma- 
rito, finche  non  viene  da  me  prescritto. 

Eug.  Credete,  che  questo  gioverà? 

Dott*  Nonconvien  lusingarsi,  ma  si  deve  tentar  tutto. 

Deo.  Sapete?  Se  Giacinto  non  deve  venire  per  ora,  bi- 
sognerà».• 

Ciò.  {Senza  muwersi  affatto)  Tutto,  tutto  è. vostro,  (con 
forza) 

Deo.* Ahi  (balzando  con  sorpresa)  Sia  pur  benedetta! 
Airimprovviso  quella  voce  mi  ha  fatto  gelare  il 
jsangue.  Come  dunque  diceva,  se  non  deve  venire, 
bisognerà  che  io  vada  da  lui,  perchè  Tho  lasciato 
dal  figlio,  che  smaniava  di  venir  qui.  Troppo  ho 
detto  alla  donna  di  non  lasciarlo  uscire,  ma  se  non 
vado  io,  quello  le  scappa  di  mano. 

Eug.  Dunque  andate. 

Doti.  Si,  andate,  fate  di  tutto,  onde  non  venga. 

Deo.  Sorella,  rimanti  qui,  ^o  vado  da  Giacinto.  Ritor- 
nerò a  prenderti.  Clotilde  mia...  Eh  non  serve 
dirle  nulla;  tanto  non  m'ascolta.  Dottore,  se  vede* 
ste  il  mio  cuore,  da  che  è  accaduta  questa  disgra- 
ziai come  dal  dolore  si  è  increspato,  corrugato; 
credo  vi  sembrerebbe  impossibile  che  io  vivessi. 
Addio,  10  vado,  (parte) 

Dott.  Anch'io,  signora,  anderò  ad  attendere  a  qualche  al- 
tro mio  affare.  Prima  di  notte  sarò  qui  nuovamente 
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da  vosbra  6glia,  dovendole  far  prendere  qualche 

cosa  calmantei  affinchè  non  smanii  nelle  ore  del 

sonno. 
Eug.  Mi  raccomando  a  voi.  (interrotta  dal  pianto). 
Dott.  State  di  buon^animo;  sperate  nel  Cielo.  (Il  ritorno 

dello  sposo,  nn  colpo,  una  sorpresa...  Cielo!  Fa  che 

si  presenti  un  momento  propizio  che  secondi  le 

mie  idee.)  (parte) 
Lor.  Signora,  vi  lascio  un  poco  con  essa,  perchè  è  ora 

di  portar  la  turba  a  prender'aria  nel  cortile.  Voi 

Tavete  tenuta  tanto  tempo  in  casa,  siete  già  pratica 

della  maniera  di  trattar  con  essa. 
Eug.  Non  dubitate. 
Lor.  In  qualunque  caso  di   qua  vi  è  mia  moglie,  di  la 

v*è  gente  del  luogo.  Basta  una  voce.  (Una  fa  piii 

compassione  deiraltra.)  (parte) 
Eug.  (dopo  partito  Lor.)  Figlia  mia,  sono  alla  fine  sola 

con  te.  Clotilde  mia  cara,  posso  inondarti  di  pijinto, 

e  di  baci,  (abbracciandola) 
Ciò.  Buona  donna,  perchè  m'abbracci?  Mi  vuoi  bene.<' 

(guardandola) 
Eug.  Mille  volte  piìi  di  me  stessa;  mille  volte  pib. 
Ciò.  Si!  M*ami? 
Eug.  ÀlPeccesso. 
Ciò.  Lo  credo:  chi  ama  piange:  li  vedi  questi  occhi?  Di 

cosa  credi  tu  che  piangono?  Di  non  poter  piangere 

abbastanza.  E  sai  da  quanto  è  che  piangono  cosi? 

Sono...  sono... 
Eug.  Due  anni  compiuti. 
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Ciò.  Due  anni!  {{jua$i  sorridendo)  Due  secoli  e  più»..  E 
sai  tu  chi  li  fa  piangere?  Lo  $ail  Ti  j9embrerà  im- 
possibile... 

Eug.  Io  al  certo  non  sono,  mia  cara; 

Ciò.  Chi  io  amava  tanto...  lo  crederesti?  Mia  madre. 

Eug.  Tua  madre?  Ah  no^  Clotilde  mia!  Tua  madre 
avrebbe  cplle  sue  lacrii|ie..«  , 

Ciò.  (con /orza)  Eh  che  non  giovano  le  lacrime  della 
madre  alla  salvezza  de*figli!  Sbranare,  fibangere,  cal- 
pestare sotto,!  piedi  es^  doveva  questo  cuore  pri- 
ma  di  vederlo  fare  in  pezzi  da  due  fiere».»  doveva 
essa...  la  conpscesti  tu  odia  madre? 

Eug.  Clotilde,  guardami.  Chi  sonMo? 

Ciò,  {guardando  la  madre  senza  parlare.) 

Eug.  (Cieloi,  ravviva  la  sua  mente!)  Chi  son'io,  Clotilde 
mia? 

Ciò.  Clotilde  mialClotildemia.oCosì  diceva  mia  madre... 

Eug^  E  tua  madre  è  appunto... 

Ciò.  Così  diceva  Giacinto,  così  diceva  Emilio  mio:  tutti 
mi  sono  stati  uccisi^  tutti... 

Eug.  Ma  tua  madre*. • 

Ciò.  Credimi,  amica,  {abbracciandola)  Ho  io  amato  mia 
madre  quanto  Giacinto  ed  Emilio  amavano  me.*. 
Cari,  cari...  {con  dolcezza) 

Eug.  Credimi,  Clotilde  mia,  che  tua  madre...  guardami . 
figlia,  che  questa  tua  madre  col  suo  sangue. •• 

Ch.  {gridando)  Col  mio,  col  mio...  poche  stille  di  più 
impedivano  tanti  fiumi  di  lacrime.  Già  la  parte  piii 
cara  era  sgottata,  perchè  lasciarmi  queste  poche. 
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queste  scolorite  goccie?...  Vedi?  Non  bastan  nep- 
pure a  colorirmi  il  volto.  Sentii  senti  come  queste 
mie  carni  son  fredde^  geUtet  come  tremano... 

Eug.  Ah  figlia!  Pur  troppo  il  vederti  in  tale  stato  mi 
strazia. 

Ciò.  Poniti  W  dovMo  era. 

Eug.  Ma,  cara... 

Ciò.  Sì,  poniti  al  mio  posto. 

Bug.  Oh  Diof  Infelice! 

Ciò.  Mira  due  fiere  che  il  dente,  e  Tunghia  affondano 
nelle  carni  innocenti;  Tuna  morde,  Faltr»  sbrana. 
Le  vedo  con  le  prède  fra  gli  artigli  per  strapparne 
i  brani.  Ascolta  tu  le  grida,  mira  leamame  di  due 
vittime,  che  parti  sono  di  me  stessa»  Cosi  faan^essé. 
(strappandosi  i  capelli^  facendo  onta  al  propria 
visone  stracciandosi  gli  abiti)  Sposa,  madre,  soc- 
corso. Tu  lion  m*ajnti...' 

Bug.  ¥\^\di^  istmzìi...  [arrestandola) 

Ciò.  Cosk  gridano,  ajulami;  Clotilde,  ajutanfi*..  e  spari- 
sconoi,  e  muojono.  {languendo) 

Bug.  No  no,  non  spn  morti. 

Ciò.  Va,  va,  va,  digli  che  fra  istanti  sarò  da  loro.  (m« 
furiandosi) 

Eug.  Chi  ve?  Soccorso. 
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SCENA  SESTA 
DEODATO9  da  una  parte^  gioconda  daltaltra^  e  detti. 

Gio.  Eccomi:  cos'è?  (ritenendola) 

Deo.  Son  quk  io. 

Ciò.  Andate»  correte,  {in  ismania) 

Deo.  Dove?  Dove? 

Ciò.  Eccomi,  ditegli  che  vìen  Clotilde.  Andate,  {con 
furia)  . 

Gio.  Ubbiditela,  ritiratevi,  {forzandola  a  partire) 

Eug.  Calmati,  figlia.  Sostenetemi:  son  fuor  di  me.  {parte 
barcollando) 

Deo.  Clotilde  dunque... 

Ciò.  Correte,  correte. 

Deo.  Nipote  mia... 

Ciò.  Corri  o  ti  divoro.  {as^{^ntandosi  ad  esso) 

Deo.  Vado,  vado.  (Ogni  giorno  va  peggio!)  {parte) 

ClOé  {restando  immobile^  indi  con  dolcezza)  Cari,  atten- 
detemi, verrò  fra  pochi  istanti,  {gettandosi  sopra 
una  sedia  quasi  mancando) 

Gio.  Ah  disgraziata!  piii  la  veggo,  più  mi  fa  compas- 
sione, e  più  mi  sembra  che  il  suo  male  si  aumenti. 
Signora,  signora...  A  scuoterla  è  peggio.  Chi  le 
avesse  detto  ad  una  del  suo  grado  d'aver  bisogno 
d'una  Custode  de'pazzi!  Qui  bisognerebbe  che  si 
trovassero  alcune  signorine  disprezzanti  e  superbe 
per  vedere  come  si  riduce  la  superbia,  se  il  cer« 
vello  fa  un  piccolo  giro  di  più. 
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SCENA    SETTIMA 
LORENZO,  e  détti. 

Lor.  Gioconda,  va  un  poco  di  la  a  dare  una  mano  per 
condurre  a  basso  sino  alla  carrozza  quella  povera 
signora  ch'è  svenuta. 

Già.  Poverina! 

Lor.  Quello  storpio  ed  orbo  del  fratello,  con  un  solo 
braccio,  può  appena  sostenerla. 

Gio.  Vado,  pensate  voi  a  questa  infelice. 

Lor.  Si,  va  pure;  se  vogliono,vk  anche  ad  aceompàgnarla 
tino  alla  sua  casa,  che  è  vicina:  TUffizialé  ti  riac- 
compagnerà sobito  qui  con  la  carrozza. 

Gio»  Va  bene,  (parte) 

Lon  Capisco  che  il  mio  cuore  è  più  da  pazzo,  che  da 
Custode  de* pazzi.  Non  era  nato  per  quest'impiego. 
Ho  cuore  troppo  sensibile. 

Glo.  (pcn  gli  occhi  fissi)  Buon'uomo,  Tavete  veduti  uno 
più  grande,  ed  uno  più  piccino?  Com'erano  ba- 
gnati di  sangue?  Eh?...  Non  vi  mancavano  che  due 
sole  goccie,  che  sono  quelle,  che  a  mio  dispetto 
hanno  da  girare  ancora  in  su,  ed  in  giù  pel  mio 
corpo;  (sarridendo)  ma  usciranno  anch'esse. 

Lor.  Volete  ritirarvi  nell'altra  camera? 

Ciò.  No,  qui  vennero  a  cercarmi,  qui  darglielo  voglio 
questo  avanzo  di  sangue. 

Lor.  Per  amor  delle  persone  a  voi  più  care  venite  nel« 
Taltra  camera. 
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Ciò.  Per  amor  loro?...  Per  amor  loro?.*.  Andiamo  (alzan- 
dosi) 

Lor.  (Che  vuol  dire  la  pratica  coi  matti!)  Venite,  (pon^ 
ducendola) 

SCBNAOTTAVA 

ALMARBRAi  6  delti. 

Ahn.  Lorenzo?  {di  dentro) 

Ciò.  Ah!  {arrestandone  e  scuotendosi) 

Lor.  Ci  mancava  questo! 

jilm.  Lorenzo?  (Jiiori) 

do.  Ah!  {aUontanandosi  tremando^  e  ritirandosi  in  fondo 
alla  scena^  guardando^quasi  con  orrore^ limonerà) 

Lor.  Mi  avete  rovinato  nel  più  bello.  Ora  mi  riusciva 
colle  buone  di  condurla  nella  sua  camera  per  chiu- 
derla, ed  alla  vostra  voce  si  è  arrestata^ 

Mm.  (Si  prevenga  ciò  che  deve  accadere.)  (guardando 
Cloiildè)  Lorenzxyi  oh  come  il  suo  viso  in  poche 
<or6  ha  cambiato!  Parmi  vedere  la  morte  nel  suo 
aspetto. 

Lor^  Vi  sembrerà  cosi  perchè  si  è  molto  agitata  parlando 
colla  madre;  le  lacrime^  il  pallore,  la  smania... 

Alm.  AhLorenzo!  Quegli  occhi,  quella  specie  di  coutuI- 
sione...  il  Cielo  mi  faocia  esser  bugiardo,  ma  a 
,    questa  infelice  poco  più  resta  a  vivere! 

Lor.  Speriamo  di  no.  A  proposito, giacche  voi  siete  qui, 
trattenetevi  un  poco,  se  vi  piace,  finché  io  vada  a 
chiudere  qualche  altro  disgraziato. 
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jilm.  Su  andate,  buon  uomo.  ([1  destino  mi  seconda) 
[da  sé) 

-  Lor.  Se  occorre,  chiamate,  {parte) 

Alm.  (Rabbia,  scatenati,  ed  assistimi.  Già  con  prudenza 
posi  costui  in  sospetto  del  cattiYo  stato  di  salute 
dell'inferma.  Il  passo  è  grande...  {girando  per  la 
camera)  La  porta  è  socchiusa  soltanto...  ma  il  pen- 
tirsi è  da  vile.  Si  tenti  ógni  strada,  onde  farle  in- 
gojare  quest'acqua.  Una  conmlsione  ed  una  son- 
nolenza la  toglieranno  di  vita,  e  facile  mi  sarà  far 
creder  ciò'  effetto  della  sua  malattia.  Sarò  vendi- 
cato. Scellerati, non  mi  toglierete  le  fortune  che  a 
me  spettano!)  Clotilde?  {con  dolcezza  accostandosi) 

'Ch.  No,  no...  {ritirandosi^  e  Respingendolo) 

Ahn\  Ascoltate,  vengo  per  consolarvi,  sarete  contenta, 
cesserete  di  piangere. 

Ciò.  {dopo  un  poco)  Cesserò  di  piangere!  {accostandosi 
con  repUgnanza) 

Alm.  (L'azzardo  è  grande,  ina,  coraggio.)  Clotilde,  in 
quest'ampolla  vi  è  la  vostra  salute.  Non  vi  spaventi 
se  amara  vi  sembra*  Bevetene,  che  vi  darà  la  vita. 
{con  molta  precauzione^  e  con  difficoltà  tirerà  di 
tasca  una  picchia  ampolla  ihifolta  ad  arte  nelfazr 
zoletto) 

ClOé  No  la  vka...  voglio  la  morte. 

Alm.  In  questa  troverete  tutti  i  beni  che  desiderate. 
Prendete. 

Ciò.  {con  tepugnanza  guardando  da  pazza  tampolla 
neUe  mani  del  Conte)  Li,  li  stanno  quelli  che  de-» 
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sidero?...  Va,  còme  vuoi  che  li  dentroL*.  Chi  fu 
che  t'inviò  per  ingannarmi? 

Abn.  (Quasi  il  coraggio  mi  abbandona.  Furie,  assistete- 
'  mi!)  {da  se  tremante) 

Ciò.  Chi  fuP  Rispondi. 

Mm.  (Non  si  arresti  il  colpo  dopo  vibrato.)  Fu  Giacinto 
vostro. 

Ciò.  Giacinto!  {ponendo  la  mano  sopra  f  ampolla) 

Alm.  Giacinto  vostro,  e  vostro  figlio. 

Ciò.  E  dissero?... 

Alm.  Che  vi  facessi  bere  questo  liquore» 

Ciò.  Emilio,  Giacinto  mio!  {ponendo  rampolla  alla 
bocca,  e  bevendone  un  sorso  dopo  qualche  indeci'- 
sione)  Ah!  {levandola  dalla  bocca,  e  stendendola 
al  Conte ,  ma  tenendo  rampolla  stretta  in  pugno.) 

Alm.  Bevila  intiera...  finisci,  {sempre  sospettoso  che 
giunga  qualcuno) 

Ciò.  {tremante,  disgustata  dalTamaro  della  bevanda, 
guarderà  fissa  ia  volto  il  Conte  sempre  tenendo 
stretta  rampolla  come  presa  da  convulsione.) 

Alm»  Bevi,CIotilde,  bevi  sino  airultìmo  sorso. Cos)  vuole 
Giacinto. 

SCENA  NONA 

LOEEifzo,  e  detti,  indi  GiocoroA. 

Lor.  Perdonate  se... 

Alm.  Ah!  {sorpreso  volendo  levar  di  mano  rampolla  a 
Clotilde  che  essa  terrà  sempre  stretta  senza  la^ 
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$ciariaf  continuando  a  restar  ferma  ^  ed  immobile 
qual  pietra^  solo  nastrando  net  suo  %foko  il  disgu^ 
sto  e  disturbo  cagionato  dalFamaro  della  bevanda.) 

Lor.  Cos'è? 

jtlm.  Nulla,  {cercando  ricomporsi) 

Lor.  Cosa  le  darateP  (yedendo  rampolla  in  mano  di  Ciò* 
tilde) 

jihn.  Un  antidoto...  consigliatomi. •• 

Lor.  Sapete  che  è  proibito  in  questo  luogo  dare*  alcun 
rimedio  senza  il  permesso... 

Alm.  Io...  date, Clotilde,  {sedendo  farsi  dare  T ampolla) 

Ciò.  Ah!  {allontanandosi^  e  gettando  un  grido)  Perchè^ 
perchè  mi  laceri  così?  {come  risentendosi  dei  dolori 
cagionati  dal  veleno) 

Lor.  Che  dice?  {ponendosi  in  sospetto)  (Cosa  mai  mi 
viene  in  capo!)  Datemi,  Signorina...  {prendendo 
rampolla) 

Ciò.  Io  t'amo,  e  tu  mi  strazii!  (Ai^ciaiufo  F ampolla^  e 
ponendosi  a  smaniare) 

Alm.  Lasciate;  date  a  me.  {volendo  levarla  dalle  mani 
di  Lorenzo) 

Lor.  Perchè?  Gioconda?  {chiamando  esce  Gioc(mda) 

Ciò.  Bruciami,  bruciami,  {camminando^  e  smaniando 
per  la  scena  neWatto  che  dice)  Consumami:  Gia- 
cinto, eccomi;  tu  mi  laceri,  ed  io  t'amo,  {entrerà 
nella  camera  sua  come  se  immaginasse  di  andare 
incontro  a  Giacinto) 

Lor.  Assistila,  Gioconda,  (i/t  orgasmo) 

Gio.  Ah  poverina!  {entra) 
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Lor.  Signor  Conte,  che  T*è  in  qaeet^adipolU?  {con  risO' 

luztone^  e  sospetto) 
Aim.  Nulla  di  cattivo:  rendetemela. 
Lor.  No:..*  ditemi...  voi... 
Aìm.  Sentite,  Lorenzo.(giram/o  rocdùOy temendo  d'esser 

spedato,  indi  ponendogli  una   pistola  alla  gola^  ed 

afferrandolo  nel  petto) 
Lor»  Come! 

Alm.  Taci,  o  sei  morto.  Dammi  queirampoUa. 
Lor.  Ma... 

Alm.  Avrai  qualunque  ricompensa  se  rimane  occulto... 
Lor.  (tremando)  Ma,  signor  Conte. •« 
Alm.  Non  resistere  un'istante,  o  t'ardo  il  cervello, 
Lor»  Ebbene...  lo  voleteP...  ma  dite...  (tremando) 

SCENA  DECIMA 

DBODATO,  e  dettì^  indi  alcuni  Insen^ienti  delf  Ospedale. 

Deo.  (da  sé)  Tutto  apertol  (nel  sedere  il  Conte^  e  Lo^ 
renzo,  facendo  un  arresto^  pone  mano  alla  spada 
air  istante) 

Alm.  Presto,  o  sei  morto. 

Deo.  Mori  tu,  scellerato.  {a\^ventandosi  coUa  spadai Lo^ 
renzo  profitta  di  questo  momento  per  afferrar  la 
mano  del  Conte  in  cui  tiene  la  pistola^  e  girarsi 
dal f  altra  banda  ^  mentre  Deodato  dalla  sua  parte 
rimane  colla  punta  della  spada  al  petto  del  Conte) 

Lor.  Gente,  gente?  {chiamando  uenuono  e f  Inservienti) 
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Alm.  Ah  sì  ttccidetemi,  che  altro  non  voglio,  (yeden- 
dosi  preso  senza  modo  di  fuggire) 

Deo.  Ah!  Voleri  ucciclere... 

Lor.  Conducetelo  dal  Presidente  a  mio  conto. 

Deo.  Legatelo  pure  a  conto  mio. 

Alm.  Vado  da  me  stesso.  Vado.  (Sfogati,  Cielo  indegno, 
che  sempre  m*  hai  odiato.)  Si|  sappiatelo:  voleva 
avvelenar  Clotilde. 

Deo.  Che  dice! 

Mm.  Forse  ci  son  riascitOi  e  solo  mi  strazia  non  aver 
potuto  inviluppare  nella  medesima  sorte  questo 
vecchio,  e  tutti  i  suoi  partigiani,  {parte  fra  glln^ 
serviènti  deW Ospedale) 

Deo.  Ah  scellerato!  Ma  dunque...  Come!...  dov*è  Clo- 
tilde, dov'è?  {in  ismania) 

Lor.  Ella  è  di  là. 

Deo.  É  questo  il  veleno?...  Ne  ha  bevuto? 

Lor.  Poco. 

Deo.  Corriamo;  correte  dal  medico.  Dove  sei,  nipote? 
{nelFaUo  che  va  per  entrflre) 

SCENA  DECIMAPHIMA 

CLOTILDE  seguita  da  gioconda,  e  detti* 

Ciò.  ])ov*è  dov  e  un  mare  ove  gettarmi?  Foco  d^amore 
che  fai  bollire quest*avanzo  di  sangue!...  {inisma* 
nia  contorcendosi) 
.  Deo.  Che  ti  tenti,  Clotilde? 
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Ciò»  SbranamU  Giacinto;  ma  non  farlo  con  tanta  len- 
tezza. 

Dea.  Va 9  va  a  chiamare  un  medico»  {a  Lor.) 

Lor.  Io  vado...  voi  rimanete,  {in  confusione)  Ah!  Inde- 
gno! (parfis) 

Gio.  Poverina!  Quanto  sta  m^Ie! 

Ciò.  (con  ismania  affannosa)  £ccomi,Emilio  mio...  stendi 
le  tue  braccia,  Giacinto.  ^ 

Deo.  Ci  8on*io,  ci  son*io. 

do.  Tigri,  fiere  non  mi  lacerate  cos).  Miei  cari.»,  ami- 
ci... (quasi  abbracciando .  smaniosa  ora  Gioconda^ 
ora  lo  zio.)  Oh  Dìo!  (contorcendosi)  Ajutatemi* 
ajutatemi,  Emilio  mio.  Giacinto  mìo!...  Ah!  (get^ 
tando  un  grido  orribile  nel  fare  un  passo  indietro 
sfuggirà  loro  dalle  mam^  e  cadrà  distesa  in  terra) 

Gio.  Ah  povera  infelice!  {gridando) 

Deo.  Credeva  che  la  sosteneste  voi.  (gridando  ancKesso^ 
dallo  spas^ento  nel  s^ederla  cadere  in  terra  riman-- 
mangano  aggruppati  in  atto  di  %folerla  soìki^are) 


FINE  DELL'ATTO  QUARTO 
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SCENA  PRIMA 

Camera  in  casa  del  Conte» 

■ARUmiA  trwersa  la  scena  portando  un  bicchiere  dac^ 
qua^  ISIDORO  esce  dalla  camera  della  Cmtessa^  se- 
guendo il  Ten.  Colon,  xabrofranco,  che  piange^ 
daW altra  parte  ruLOBRSio. 

Con.  {f^enendo  dalla  porta  comune  getta  il  cappello 
sulla  sedia)  Cognato  mio!  (abbracciandolo  e  pian- 
gendo) M* hanno  impedito  di  rederla...  ella  era 
estinta»  Per  non  funestarmi  non  hanno  voluto*. • 

Deo*  Forse  sark  stata  agli  estremi.:,  ma  ancora... 

Con.  Isidoro;  va, cerca  Giacinto,  corri  ov*è  il  mio  nipote, 
conducili... 

Isid.   vado,  (parte) 

Con.  Cognato!  (sempre  singhiozzando)  Li  bacerò,  li 
stringerò  al  mio  seno...  Marianna?  Li  stringerò  al 
mio  seno...  Marianna,  Marianna?  (chiam^mdo) 

SCENA  SECONDA 
if ariAreia,  e  detti^  indi  sugvria. 

Mar.  Che  comandate? 

Con.  Correi^  rm  stessa...  ad  ogni  patto  vedete  Clotilde, 
o  i\  siio  cadavere.  ' 
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Mar.  Ma  io— 

Con.  Va,  vediki  e  torna  di  volo. 

Deo.  Va,  va,  buona  ragassza,  corrii  vedila* 

Mar.  Vado.  (In  quésti  casi  bisogna  far  tutto.)  {parte) 

Deo.  (Le  parole  mi  vengono  sino  alla  bocca,  e  la  pena 
le  rimanda  in  giù.) 

Eug.  Clotilde,  Clotilde,  un'altro  istante  quanto  tua  ma- 
dre ti  dia  ancora  un  bacio.  Ah  Fulgenzio!  {veden- 
dolo) Tu  fosti  la  causa  della  sua  morie. 

Con.  Eugenia,  son  più  punito  di  te! 

SCENA     TERZA 

GIACINTO,  e  deUL 

Già.  (furioso)  Mia  moglie,  Giol^itde,  la  sua  spoglia  dovV 

Con.  G\9Mììic&  .{abbracdandM) 

Già.  Clotilde  mia! 

Eug.  Caro!  Non  è  più  nostra. 

Deq.  Via..«  Sperate...  forse**»  ancora  respira^  Finché  vi 

è  fiatOé.. 
G/Vik  E  queir  indegno  non  r  uccideste?.  r 

Deo.  Non  dubitate,  che  sarà  decapitato.  Io  ho  fatto  da 

birro,  da  carnefice  poi... 
Gm. 'Scellerato! 
Con.  Ingannatore! 
Già.  Lì  dovevi  trucidarlo. 
Dea.  Se  mm  confessava  l*ivrei  fatto)  m»  quando  si  vide 

condotto  in  arresto,  disse  che  le  lettere  vostre  le 
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aveva  intercettate  lai,  che  il  falso  attestalo  di  morte 
l'aveva  fatto  Iui«  e  gridava  egli  stesso  che  Tucci-^ 
dessero,  che  meritava  la  morte* 

Già.  Infame!  Mille  Ine  morti  non.  ricomprerebbero  un 
ora  della  vita  di  colei  che  uccidesti! 

Con.  La  mia  mente  si  perde,  il  mio  cuore  non  resiste! 
{gettandosi  sopra  ima  sedia) 

Eug.  {levando  le  mani  al  Cielo)  Cielo!  Eccoti  la  mia 
vita,  questa  io  t'offiro  per  quella  di  Clotilde. 

SCENA    QUARTA 
MàRiAHNA,  e  detti. 

Mar.  {J sdogandosi  gli  occhi) 

Eug.  {bahando)  Marianna!  {(affollandosi  tutti  attorno  a 

Marianna^  che  sospira  sema  poter  parlare) 
Già.  Vive? 
Deo.  Sbrigati. 
Eu%.  Oh  Dio! 
Con.  È  morta? 
Già.  É  moirta! 
Deo.  Si,  o  no? 
Mar.  É  morta,  {piangendo) 
Eug.  Ah! 
Con.  Figliai 
Già.  Clotilde  mia!  {abbracciandosi  fra  loro  immersi  nel 

pianto) 
Deo.  É  finita!  Eppure  ne  aveva  bevuto  un  sorso  .S0I9! 

{tutti  disperandosi) 
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SCENA  QUINTA 
ISIDORO  portando  per  mano  il  piodoio  xmilio^  e  detlL 

Isid»  Eccolo  qui. 

Già.  Figlio  mio!  Infelice!  Tfi  non  hai  più  nmdre!  (cor^ 
rendo  ad  abbracciarlo) 

Deo.  (La  tenerezza,  ed  il  dolore,  pestano  il  mio  cuore, 
e  Io  schiacciano.) 

Con*  Ah!  Che  non  reggo  alla  vista  di  quel  figlio  inno- 
cente..•  son  fuori  di  me!  {parte  delirando) 

Già.  Figlio!  Madre  mia!  {ad  Eugenia) 

Eug.  Giacinto,  non  ti  allontanare  dal  mio  fianco.  La  di- 
sperazione mi  trasporta.  Seguimi. Non  se»  dove  vado, 
non  so  se  vivo,  {entra  disperandosi) 

Già.  Il  dolore  mi  opprime...  figlio,  vieni,  vedi:  ella  non 
ve  più,  ella  è  morta,  {parte  con  Emilio  seguendo 
Eugenia) 

Deo*  {che  starà  immobile  senza  poter  parlare^  singhioz* 
zandOf  e  ritenendo  a  forza  le  lacrime)  Uscite,  uscite 
pure,  lacrime  che  mi  soffocate. Nipote...  e  non  po- 
teva morir'io,  che  già  avevo  un^occhio,  ed  un  brac- 
cio di  meno?  Marianna,  dimmi,  Thai  veduta  spi- 
rare?...  Già  di  me  non  hai  detto  nulla?  Era  già 
morta  la  disgraziata?  (sempre  asciugandosi  le  la^ 
crime) 

Mar.  Si*. 

Deo.  Si!  Riconosceva? 
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Mar.  Vi  dico,  che  non  Tbo  veduta. 

Dea.  Non  J* hai  Yeduta! 

Mar.  N0|  ma  fin  dalla  strada  mi  sono  accorta  che  la 
finestra  della  sua  camera  era  spalancata;  appena 
sono  apparsa  nella  corsia  hanno  chiusa  la  porta; 
sono  giunta  là,  ho  picchiato  inùtilmente,  ed  alla 
fine  ho  domandato  ad  uno  che  stava  lì  fuori  pian* 
géndo;  è  morta? E  mi  ha  risposto,  si,  è  morta. 

Dea.  Meschina!  Così  giovine,  tanto  buona!  E  dimmi, 
Marianna,  chi  era  questo  che  te  Tha  detto? 

Mar.  Un'uomo  in  abito  lungo,  con  un  berrettino  bianeo 
in  testa. 

Deo.  Sarìi  stato  qualche  matto. 

Mar.  Si,  burlate,  ch*è  tempo  di  ridere.  Sventurata  pa- 
droncina!  Ah!  Lasciate,  lasciate  che  almeno  vada 
ad  assistere  la  povera  madre,  {parte  piangendo) 

Dea.  Non  posso  figurarmi  che  non  ci  sia  più.  (sospiran'- 
do)  Dunque  non  potrò  piìi  sperare  che  guarisca! 
Eh,  come  se  è  morta?  Clotilde,  Clotilde?  (in  atto 
di  chiamaria) 

SCENA  SESTA 

DOTTOE  SIVCEEATI  COfI  fogliOf  €  dettO. 

Dot.  Signor  Deodato,  leggete,  (dandogli  un  foglio) 

Deo.  Come!  Già  il  conto  delle  visite? 

Dot.  Che  dite  mai? 

Deo.  L*avete  fatta;  non  siete  stato  buono... 


Digitized  by  VjOOQIC  * 


74       LA  FRENETICA  COMPASSIONEVOLE 
Dot.  Questo  è  il  momento. 
Deo.  Dopo  morta! 
Dot^  Gbi  è  morta! 
Deo.  Non  è  mortaP 
Dot.  No. 

Dea.  No!  No!  (volendo  gridare)  È  vÌTa? 
Dot.  Su  via,  non  fate  scene;  leggete^  ed  eseguite.  Il  Cielo 

si  è  servito  de'mezzi  medesimi  di  colui  che  voleva 

la  sua  mòrte  per  ridonare  la  salute  a  quella  in* 

felice. 
Deo.  Io  non  vi  capisco  affatto,  sapete? 
Dot.  Sbrigatevi,  intenderete  tutto.  Essa  mopita  all' istante 

in  carrozza,  siate  pronti,  eseguite,  e  sperate*  nel 

Cielo,  (parte) 
Deo.  Ecco  i  casi  da  divenir  pazsEO.  Non  è  morta!  {ponen-- 

dosi  a  gridare)  Eugeiiia,  non  è  morta.  Giacinto, 

non  è  inorta;  tutti,,  non  è  morta. 

SCENA  SETTIMA 

lUGINIA,  GIACINTO,  FULGBVZIO,  ISIDORO,  MARIANirAi  0  detti. 

Con.  Chi!  Chi! 

Eug^  Come? 

Già.  Delirate! 

Isid.  Possibile! 

Mar.  Non  è  morta! 

Deo.  Non  è  morta.  Adesso  monta  in  carrozza. 

Con.  Dite  il  .vero? 
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Eug^  Ab!  (yolendo  abbandonarsi) 

Dea.  Non  incominciale  a  svenire. 

Già.  M*  ingannate  fprse? 

Dea.  Vi  pare! 

Già.  Com'è  stato?  Dov'è? 

Dea.  Non  ne  so  niente.  L'orgasmo  non  mi  fa  essere  in 
me.  U  medico  è  venuto,  mi  ha  detto  che  è  viva; 
chi  Tuccideva  Fha  guarita;  monta  in  carrozza,  state 
pronti,  e  leggete.  Io  non  so  altro. 

Con.  A  chi  dice? 

Già.  A  me,  a  me. 

Efig.  Leggete. 

Deo.  Se  siamo  in  tanti  non  legge  nessuno. 

Già.  Leggo  io.  (Oh  come  la  contentezza  mi  toglie  il  re- 
spiro!) Figlio,  tua  madr^  vive.  Emilio! 

Deo.  Se  facciamo  cosi  non  leggiamo  mai. 

Già.  (legge)  «  Una  violenta  pozione  d'oppio,  ove  erano 
»  disciolti  dei  sali  corrosivi,  produsse  una  forte 
»  convulsione,  seguita  da  terribile  sopore.  Grande 
»  assistenza,  ed  alcuni  antidoti  apprestati  per  inw 
»  pedire  i  progressi  eccessivi  e  dannosi,  hanno  sal- 
»  vata  dalla  morte  Clotilde.  Dopp  una  simile 
»  scossa,  ed  una  sì  profonda  sonnolmiza,  affacciane 
»  dosi  un  ben  chiaro  lucido  intervallo  tento  prò* 
»  fittarne.  Verrà  fra  poco  l'inferma:  non  si  trovi 
»  nessuno  quando  ella  entra.  Voglio  tentare  una 
»  sorpresa:  a  tale  effetto  non  feci  finora  vederle 
»  alcuno  ad  essa  cognito.  Sia  pronto  il  figlio,  ed 
»  il  marito,  vestito  come  lo  era  prima  di  esser  mi«* 
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»  litare.  Se  il  Cielo  benedice  il  mio  pronosticoi 
»  sua  madrei  suo  padre,  il  suo  zio,  siano  pronti  a 
»  presentarsi  ed  abbracciarla.  Appena  letto  que* 
»  sto  foglio  Clotilde  sarìi  alla  porta.  «  Oh!  Destino, 
placati  Qua  volta!  Cielot  consolami! 

Eug.  Snella  risana  muojo  dal  contento. 

Deo.  Si,  ci  mancherebbe  questo.  Coraggio,  non  ci  per- 
diamo in  ciarle.  Speriamo.  Giacinto,  poniti  un  <a- 
prabito.  Tutti  preghiamo  il  Cielo,  che  questa  scossa 
la  ridoni  alla  ragione,  (ponendosi  in  ginocchio  col 
piccolo  Emilio)  Prega  tu  pure,  piccino. 

Emi,  Si,  si.  (si  ascolta  il  rumore  di  una  carrozza  che 
giunge) 

Mar.  Ecco  una  carrozza.» 

Deo.  La  carrozza!  (alzandosi)  Dentro  tutti. 

Già.  Io  non  rinvengo  dalla  sorpresa. 

Deo^  Dentro,  dentro. 

Eug.  Io  non  reggo! 

Deo.  Dentro. 

Ckm.  La  sorpresa  mi  stordisce! 

Deo.  Dentro,  dentro  anche  voi  altri,  (ad  Isid.  e  Mar.) 
Eccoli,  eccoli.  Usciremo  tutti  ad  uso  di  ricette, 
quando  Io  dirà  il  medico,  (partono  tutti) 

SCENA  OTTAVA 
CLOTILDE  sostenuta  da  gioconda,  ed  il  dottor  prospero. 

Dot.  Vedrete  se  vi  ho  ingannato? 

Gio.  Riposatevi,  (ponendola  a  sedere  sopra  uri  sofà) 
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DoU  Riconoscete  la  vostra  casaP 

eia.  (dopo  aver  girato  t occhio  attonita)  Non  v*è  nes* 
sunol 

Dot.  Ora  vedrete  tutti,  ma  date  nn  momento  di  tempo. 
Voi  avete  avuto  un  forte  svenimento;  la  vostra 
mente  è  un  poco  debole,  e  la  vostra  memoria  il- 
languidita. Riposatevi  un  poco. 

eia.  {pensando  senza  rispondere) 

Gio.  Par  che  torni  nuovamente  a  fissarsi. 

Dot.  Non  temete:  assistetela  un  momento,  {entra) 

Gio.  Assicuratevi  che  óra  siete  guarita,  che  la  febbre  vi 
aveva  fatto  immaginare  tanti  sogni,  e  che  voi  siete 
felice  colostri  cari. 

Ciò.  Cari!  Si,  cari. (con  sfoce  flebile)  Ah  dove  siete?  Don- 
na, {quasi  piangendo)  perchè  m* ingannate? 

Gio.  Vedrete  che  io  non  v'inganno. 

SCENA  ULTIMA 

GIACINTO,  indi  KMILIO,  pOÌ  DOTTOR  PROSPERO, 
FULGlirZIO,  DKODATO,  C  dcttC. 

Già.  {di  dietro  chiamando)  Clotilde,  Clotilde? 

Ciò.  Ah!  {balzando  in  piedi) 

Em.  Mamma,  matnma  mia  cara!  {di  dentro) 

Ciò.  Eccomi;  dove  siete?  {indecisa^  e  sbalordita  volendo 

muoversi^  e  quasi  non  potendo  per  la  debolezza) 
Emi.  Son  (|uà.  {fuori) 
Già,  Eeeomi,C1otilde.(^4ari  dalla  pa^rteopposta  di  Emilio) 
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Ciò.  (dopo  un  contralto  non  sapendo  chi  prima  abbrac- 
ciare^ riconoscendoli  assalita  da  tremore)  Figlio 

Giacinto...  {/abbandona  fra  loro) 
.  Già.  Io  muojo  con  te. 
Deo.  Pare  svenuta!  (tutti  fuori  ma  con  riserva  per  non 

mostrarsi  a  Clotilde) 
Dot.  Non  temete,  ella  riacquista  la  ragione. 
Ciò.  (guardando  Emilio  e  baciandolo  con  trasporto^  ri* 

{volgendosi  a  Giac.  sorridendo  con  le  lacrime  agli 

occhi) 
Già.  Si,  mia  cara. 
Ciò.  Caro,  stai  bene?  (ad  Emi.  dopo  un  poco  di  rifles* 

sione)  Ma  non  eravate...  a  me  pareva... 
Già.  Tu  hai  avuto  uno  svenimento;  ora  sei  ritornata 

in  te. 
Ciò.  Si! 

Già.  Stai  (ira  le  nostre  braccia. 
Clo^  Farmi  che  mi  si  tolga  un  velo  dagli  occhi:  parmi 

come  se  ritornassi  da  morte.  É  vero,  si  fa  giorno? 

Mi  sembra  uscire  da  un  bujo...  ma  mia  madre? 
Eug.  Vuoi  me?  (appressandosi) 
Ci).  Madre  mia!  Madre  mia!  (quasi  volendole  andare  in^ 

contro) 
Bug.  Figlia!  (con  trasporto) 
Ciò.  Siete  anche  voi  qui?...  Ah!  Badate,  badate:  avesse 

da  giunger  mio  padre;  avvertite...  (tremando) 
Eug.  Non  temete.  Egli  ha  saputo  tutto,  ed  ha^acconsen- 

tito  alle  vostre  nozze:  vi  ha  perdonato. 
Ciò.  È  vero!...  Ma  come!...  (dubbiosa)  Come!  Ma... 
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Con.  Sif  6glit9  abbracciami,  ti  benedico. 

Ciò.  Padre  mio!...  Dove  sonMo  mai?  {girando  gli  occhia 
e  riconoscendo  con  difficoltà)  Marianna,  Isidoro, 
Zìo?... 

Deo.  Io  sono  stato  Tultimo. 

Ciò.  Mi  perdonate!...  M'amate!...Spiegatemì...non  com- 
prendo. Il  contento  mi  trae  l'anima  dal  seno...  Se 
maojo  fra  toì,  muojo  contenta,  (fra  le  braccia 
della  madre^  padre^  e  sposo  si  abbandona) 

Dot.  La  sua  mente  è  ristabilita;  si  ristori  la  sna  mac- 
china. 

Già.  Son  fuori  di  me!x 

Bug.  La  contentezza  mi  trasporta! 

Con.  Cielo,  ti  ringrazio! 

Deo.  La  consolazione  mi  strangola. 

Dot.  Siate  pare  tranquilli.  Un  prodigio  vi  ridona  que- 
sta giovine  infelice.  Figli,  tremate  del  dissenso  di 
un  padre!  Padri,vedeste  gli  effetti  di  una  violenza! 


FINE  DELIA  ^JOMMEDIA 
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Perchè  far  soggetto  dì  trattenimento  Teatrale  ana 
porera  infelice,  la  di  cui  malattia  potrebbe  piuttosto 
servire  per  una  meditazione  spirituale?  (Così  diceva  un 
certo  galantuomo,  esaminando  Targòmento  di  questa 
Commedia). 

Ah!  Che  purtroppo  non  diceva  male;  e  piii  e  più 
volte  io  feci  a  me  stesso  il  medesimo  ragionamento.  Ma 
questo  sarà  un  difetto  della  Commedia,  o  del  mio  lavoro? 
Sark  criticato  un'architetto  se  ha  ben  fabbricata  una 
casa  sopra  un  luogo  improprio,  qualora  egli  Tabbia  lì 
costruita,  ove  il  padrone  glie  Tha  ordinata? 

Io  non  feci  che  sbilanciarmi  di  parola,  cedendo 
alle  richieste  di  una  Prima  Donna,  cui  promisi  scriverle 
una  produzione  con  una  giovane  pazza.  Fu  mio  dovere 
mantener  la  promessa,  quantunque  convinto,  che  que- 
sti non  siano  argomenti  proprj  da  trattarsi  sul  Teatro 
per  coloro  che  hanno  buon  gusto.  Ma  bisogna  pur  qual- 
che cosa  condescendere  a  coloro,  che  hanno  il  gusto 
guasto;  questi  non  conviene  inimicarli:  il  numero  di  co* 
storo  è  grande. 

Un'uomo  di  qualche  età,  pretendente  in  medicina 
e  di  vista  molto  corta  mi  sorprese  un  giorno  caminando 
per  istrada,  ed  incominciò  con  voce  patetica  e  lentissima 
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a  volermi  persuadere  che  era  cosa  ben  difficile  che  il 
veleno  preso  dalla  Frenetica  potesse  permetterle  di  le- 
varsi la  mattina  dopo  essere  stata  travagliata  tatta  la 
notte;  che  il  dottor  Sincerati  aveva  fatto  male  a  farla 
uscir  dall'ospedale,  poiché  si  era  posto  al  rischio  di  farla 
assalire  da  una  sincope  mortale;  che  Ippocrate  sosteneva 
'  che  le  forze  dovevano  riacquistarsi  nel  luogo  ove  si  eran 
perdute,  e  che  egli  piuttosto...  e  discorrendo  così^  con 
una  lentezza  e  monotonia  ad  uso  di  doccia  perpetua,  mi 
aveva  posto  in  istato  di  tale  impazienza,  e  quasi  ^dirò 
disperazione,  che  io  non  sapea  piii  che  fare  pei^  toglier- 
melo dintorno.  Quando  alla  fine,  non  sapendo  più  che 
fare,  dopo  d'aver  cercata  ogni  strada  di  assicurarlo  che 
io  era  rimasto  persuaso  della  sua  osservazione,  pensai  di 
finirla  poeticamente;  e  con  destrezza  cogliendo  il  mo« 
mento  che  passava  molta  gente  a  noi  vicino,  m'allonta- 
nai lasciandolo  parlar  solo.  Egli  credendomi  ancora  al 
suo  fianco  ed  in  cambio  trovandovisi  uno  straniero,  gli 
disse,  supponendo  di  parlar  meco  «  Per  esempio,  lei  è 
un  pazzo  «  Un  pazzo!  Riprese  quest'incognito,  e  sul 
momento,  credendosi  offeso  violentemente  gli  scaricò  un 
pugno  sótto  il  mento,  e  sènza  piii  dirgli,  o  curarlo  s'al- 
lontanò. 

Il  povero  amator  di  medicina  restò  senza  saper 
dove  fosse,  ed  io  morendo  dalle  risa,  piii. che  mai  in 
fretta  mi  discostai,  e  solo  dissi  fra  me:  bella  lezione  sa- 
rebbe questa  per  coloro  che  stucchevolissimi  e  nojosi 
piii  de'Sega-marmì  hanno  la  smania  di  far  le  zanzare, 
e  di  rompere  il  capo  a  chi  non  ha  volontà  di  ascoltarli! 
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Dopo  che  quasi  apertamente  è  stato  scoperto  il 
conte  Àlmànera  per  nn  menzognero  colParrivo  dello 
sposo  creduto  estìnto,  come,  (mi  disse  il  mio  solito 
amico,  e  giusto  critico)  come  quel  buon^uomo  del  padre 
non  caccia  via  questo  iniquo  cugino?  Come  gii  dà  li- 
bertà di  entrare  nellospedale  a  veder  la  figlia? Non  pò* 
levasi  dal  padre  ignorare  la  gelosia  di  quest  uomo*  ed 
ogni  scusa  si  rendeva  inutile  al  conte  Almanera  per  ne- 
gare la  fede  falsata  della  morte  del  marito  della  ragazza. 
Come  dunque,  dopo  tutto  questo,  il  Conte  ha  comodo  di 
porre  in  esecuzione  il  suo  progetto  del  veleno? 

Questa  critica  è  migliore  al  certo  di  quella  del  di* 
Iettante  di  medicina,  ma  mi  pare  d*essermi  ben  difeso 
rispondendo;  che  il  padre  dice  di  essere  in  un  tale  stato 
di  orgasmo  che  piii  non  discerne  ciò  che  debba,  o  non 
debba  farsi;  che  lo  stesso  padre  è  talmente  inasprito 
contro  il  Giacinto,  come  primitiva  cagione  di  ogni  di* 
sgrazia,  che  ad  ogni  patto  egli  stesso  congiurerebbe  con- 
tro di  esso,  e  che  per  ci6  non  sa  odiare  il  Conte,il  quale 
Io  seconda  nello  sdegno  contro  Giacinto;  che  non  è  al- 
trimenti vero  che  il  Conte  non  si  scusi  della  fede  falsata, 
giacché  egli  dice  di  essere  stato  ingannato  anch^esso  da 
chi  glie  rha  inviata;  e  che  finalmente  Almanera  non 
comparisce  piii  nella  casa  del  conte  Fulgenzio,  ma  bensì 
profitta  d*nn*anteriore  permesso  avuto  di  portarsi  a  vi«- 
sitar  la  cugina  dentro  l'ospedale,  quasi  furtivamente,  e 
senza  saputa  di  alcuno  de'parenti  .di  Clotilde.  In  fatti 
queste  mie  ragioni  non  diedero  luogo  all'amico  di  oan« 
tar  vittoria  nella  disputa. 
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Due  persone  erano  dentro  un  caffè  discutendo  fra 
loro,  se  la  mia  Frenetica  terminasse  bene«  Uno  diceva: 
a  me  le  commedie  non  piacciono  quando  un  perso- 
naggio alla  fine  rimane  cogli  occhi  chiusi.  L^altro  di- 
ceva,  che  egli  era  contentissimo  quando  Fazione  non 
finiva  col  matrimonio;  questo  modo  sembravagli  esser 
troppo  comune.  (Per  parentesi  )Qualcuno  mi  disse  che 
quesfultimo  era  stato  costretto  a  sposare,  e  che  non  era 
troppo  contento  della  sposa.  Il  fatto  sì  fu  che  il  primo 
sosteneva,  che  io  avrei  dovuta  far  meglio  guarire  la  Fre* 
netica,  e  che,  a  costo  di  porre  un^altr'atto  alla  Comme- 
dia, doveva  far'agire  la  ragazza  nelle  domestiche  abitu- 
dini per  far*esser  certo  il  Pubblico  che  era  perfetta- 
mente guarita.  L'altro,  al  contrario,  avrebbe  desiderato 
che  la  Clotilde,  nel  vedere  lo  sposo  ed  il  figlio,  avesse 
gettato  un  grido,  fosse  caduta  di  faccia  in  terra,  e  che 
la  tenda  fosse  precipitata  subito  abbasso  nellatto  che  il 
Medico  urlasse  «  É  guarita,  è  guarita. 

Io  senz^esser  conosciuto,  mi  divertii  moltissimo  a 
questo  dialogo,  e  non  ardii 'metter  bocca  a  tal  questione, 
sulla  quale,  costretto  a  decidere,  non  saprei  bilanciare 
chi  la  dicesse  più  massiccia.  I9  avrò  fatto  male,  ma  essi 
non  dicevano  bene. 

Un  di  quei  che  accettan  grazie  a  forza  d'inchini, 
d'adulazioni,  e  di  servigj  galanti  disse,  per  far  corte  ad 
un  Signore  che  aveva  fatta  qualche  osiiervazione  sopra 
questa  Commedia,  che  quella  Clotilde,  che  io  aveva 
voluto  far  comparire  pazza,  era  al  contrario  una  dotto- 
ressa, ed  un  portento  di  eloquenza;  che  nell'atto. che 
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parlava  colla  madre,  dicendo  di  non  conoscerla»  le  ac- 
cennava delle  cose,  che  più  adattate  esser  non  pote- 
vano a  rimproverare  appunto  la  madre  della  sua  conde- 
scendenza;  che  infine  i  periodi  erano  sì  ben  tessuti,  e 
con  taParte,  che  non  li  avrebbe  potuti  dire  egli  stesso 
essendo  sano  di  mente. 

Io  che  già  nel  primo  atto  ho  risposto  a  questa  cri- 
tica per  bocca  del  medico  Sincerati,  credetti  conveniente 
il  dire  a  questo:  Sig.  caro,  se  dite  che  voi  non  risponde- 
reste come  la  mia  Clotilde,  bisognerebbe  per  decidere 
se  Clotilde  sìa  o  non  sia  pazza»  provare  se  voi  siate  (n 
senno. 

E  senza  piii  perdere  il  tempo  riportando  le  crìti- 
che che  a  dovizia  forse  meriterà  la  composizione,  ripe- 
terò che  IO  non  veggo  folla  di  difetti  essenziali  in  que- 
sta produzione,  toltine  quelli  che  esistono  nel  soggetto 
ed  argomento  intrìnsecamente  disadatto  ad  una  regolare 
Commedia,  la  quale  ambisca  la  matura  e  ponderata 
approvazione  de^savj  amatori  del  buon  gusto,  e  della 
semplice  natura.  In  poche  parole,  il  meccanismo  parmi 
migliore  della  materia. 


V. 
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AVVERTIMENTO  AGLI  ATTORI 


•OLLA    KBCVZIORB 


DELLA     FRENETICA 

Ecco  la  prima  volta,  che  devo  in  qualche  modo 
predicare  il  contrario  di  quanto  caldamente  ne'miei  av- 
vertimenti ho  inculcato  agli  Attori.  Pur  troppo  contro 
il  mio  voto  ho  scritto;  dovrà  perciò  tenersi  nella  recita 
stile  diverso  dal  mio  ordinario.  Io,  nemico  giurato  di 
passioni  alterate,  di  lagrime  copiose,  di  aflfanni  asma- 
tici, e  di  mosse  studiate,  devo  in  questa  mia  Frenètica, 
a  mio  rossore, raccomandare  simili  azioni,  che  secondino 
le  idee  della  mia  riscaldata  fantasìa  allorché  scrissi  que* 
sta  produzione. 

La  Clotilde^  prima  parte,  ma  non  unica,  sulla  quale 
reggesi  tutto  il  macchinismo  di  quest'argomento,  è  uno 
di  quei  caratteri  (se  carattere  può  chiamarsi  una  paz- 
zia) sul  quale  è  inutile  far  discorsi  o  dar  consigli. 

Quanto  io  ho  creduto  necessario  indispènsabil* 
mente  per  Fazione,  Tho  scritto  nelle  annotazioni  della 
Commedia;  quello  poi  che  continuamente  si  farà  dalKat- 
trice,  deve  esser  tutto  un'impulso  della  sua  anima.  Nulla 
può  in  una  pazza  comparir  soverchio  se  è  preparato,  ac* 
compagnato,  e  ben  posto  al  suo  luogo. 

'  Vedrà  qualunque  Attrice  di  merito,  che  inter- 
nandosi  nello  spirito  della  scena  dell'atto  quarto  colla 
madre,  le  si  aprirà  un  campo  vastissimo,  ove  potere  im- 
maginare ogni  situazione  interessante,  ed  azzardare  qua* 
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lunque  azione  vibrata  ed  espressiva,  propria  di  immani- 
ma  trasportata-e  delirante. 

Solo  e  necessario  che  io  avverta,  che  la  Clotilde 
non  dee  esser  vestita  sudiciamente  o  lacera.  Dimessa,  pal- 
lida, scomposta  (ma  con  decenza),  cosi  deve  presentarsi 
sul  Teatro.  Inoltre  avvertirò,  qhe  dopo  fatta  la  scena 
tenera  colla  madre,  iiUorchè  subentra  la  seguente  col 
carceriere,  non  sarà  male  immaginato  qualche  cambia* 
mento  nelPazione,  peccando  leggiermente  di  pazza  ridi- 
cola«  La  discrezione  però  colla  quale  deve  prendersi  tal 
consiglio  si  lascia  al  giudizio  delFÀttrice,  giacche  sa- 
rebbe contro  la  mia  volontà,  che  si  raffreddasse  Tazione, 
ponendosi  a  fare  delle  bambocciate  da  pazza  buffa* 
Quello  che  desidero,  altro  Aon  è,  che  dare  un  piccolo  ri- 
poso al  troppo  tragico  della  scena  antecjedente,  e  prò* 
durre  con  questo  due  effetti,  uno  di  far  fare  la  bocca  a 
riso  al  Pubblico,  Taltro  di  ben  dipingere  T instabilita 
della  mente  di  una  persona  che  ha  perduta  la  ragione. 
Spero  che  ogni  qualvolta  l'Attrice  non  faccia  effetto  con 
questa  parte,  non  avrà  luogo  di  lagnarsi  meco  per  man- 
canza di  parlate  nelfatto  quarto,  e  di  azione  nel  quinto. 

//  Conte  Fulgenzio  deve  comparire  un'uomo  di 
circa  cinquanta  anni,  di  naturale  caldo,  e  penetrato  in- 
ternamente dalla  rabbia  contro  lo  sposo  di  Clotilde,  co- 
me causa  del  male  accaduto,  e  tormentato  in  parte  dai 
rimorsi  del  luo  atto  violento  eseguito  verso  la  figlia. 

Mostrerà  perciò  una  continua  inquietezza  ed  in- 
decisione, che  lo  porti  ad  agire  poco  coerentemente. 
Sembrerà  fiero  nell'atto  secondo,  ma  nella  fine  dell'atto 
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terzo,  pia  che  da  fierezza,  sarà  mosso  da  sorpresa,  e  da 
rimembranze,  che  lo  tormentano^  e  lo  inquietano:  onde 
la  sua  collera  si  yedrk  suscitata  da  momentanea  cagione 
alla  vista  inaspettata  del  seduttore  della  figlia,  e  non 
giìi  da  animo  truce  e  barbaro. 

Nell'atto  quinto,svelato  il  tutto,  e  conosciuto  Tini- 
quo  carattere  del  Conte,  lascierk  libero  il  corso  alle  la- 
grime, ed  agli  affetti  di  un  padre,  che  ha  sèmpre  amata 
una  figlia,  ad  onta  di  tutte  le  altre  passioni,  che  gli 
hanno  per  qualche  tempo  resa  quasi  paralitica  ogni  sen- 
sazione di  affetto  per  essa. 

La  Contessa  Eugenia^  madre  affettuosa  e  sensibile, 
non  si  stancherà  giammai  di  mostrare  la  più  viva  e  pe- 
netrante passione,  ed  intenso  dolore  per  lo  stato  della 
figlia:  come  sarà  sempre  fiera  ed  inesorabile  contro  il 
cugino,  rea  causa  d'ogni  seguito  avvenimento  funesto. 

NelFatto  primo  non  slungherk  soverchiamente 
quella  narrazione  per  la  smania  di  esprimere  tutto  con 
azione  e  pittura  troppo  dettagliata. 

Nell'atto  secondo  stark  agitata  ed  inquieta,  temendo 
quello  che  va  ad  accadere. 

Nel  terzo  fremerà  nella  disperazione,  e  nella  col- 
lera più  violenta  contro  il  cugino. 

Nel  quarto  accompagnerà,  ma  non  confonderà  W* 
zione  della  figlia:  in  quella  scena  non  deve  cercare  di 
primeggiare,  ma  di  secondare,  animando  e  riscaldando 
Finteresse,  acciò  la  Clotilde  possa  agire  con  effetto. 
Nell'atto  quinto  non  v'^  espressione  che  possa  esser 
soverchia  per  raccomandare  a  quest'Attrice  la  sensibilità 
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la  smania,  ed  insieme  Tayrilimento  di  una  madre»  che 
crede  ayer  perduta  una  figlia  che  adora;  come  non  sarà 
mai  soverchia  la  concentrata,  ed  inesprimibile  consola- 
zione di  essa  nel  vederla  viva  e  risanata.  Avvertasi  che 
tali  inaspettate  e  grandi  consolazioni  generano  piutto- 
sto estasi  ed  abbattimento,  che  gaudio  e  brio. 

Giac//i^o, parte  del  primo  amoroso,  deve  esser  fatta 
con  sentimento  vivo  risoluto,  e  nel  medesimo  tempo 
prudente,  e  pieno  d'affetto.  La  narrazione  di  tutto  ciò 
che  gli  è  accaduto,  e  il  momento  in  cui  l'Attore  deve 
distinguersi  pel  modo  di  recitare:  e  nella  fine  delFatto 
terzo  dipende  dalFabilita  di  questo  Comico  in  gran  parte 
l'effetto  della  scena. 

//  Colonnello  Labrofranco  è  la  parte  del  caratteri- 
sta, ma  non  del  Pulcinella:  (mi  spiego.)  Questo  è  un 
carattere  nobile,  di  buon  cuore,  affettuoso,  e  pieno  di 
onore;  onde  non  deve  far  ridere  in  verun  conto  per 
mezzo  di  lazzi,  di  mosse,  e  di  atti  caricati,  non  ostante 
il  suo  braccio  impedito,  e  Tocchio  mancante. 

Per  queste  due  sue  imperfezioni  cercherà  il  Comico 
di  vestirsi  in  modo  che  non  producano  un  soverchio 
aspetto  ridicolo. 

In  tutta  la  sua  parte  non  v*è  altro  da  raccomandare 
ohe  uno  studio  grandissimo  per  conservare  la  decenza 
in  mezzo  all'effetto  che  il  suo  carattere  produce  di  far 
ridere  il  Publico.  Le  sue  situazioni  sono  così  vantaggiose, 
che  se  l'Attore  dice  semplicemente,  con  naturalezza  e 
decenza  la  sua  parte,  non  può  mancargli  l'effetto  5u(&« 
ciente. 
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Il  Conte  Nereo  è  un  birbante  di  primo  rangdt 
che  si  maschera  senza  ipocrisìa,  sna  con  mdifferenia  e 
sveltezza*  Non  sarà  vestilo  niente  aflfatto  originalmente, 
e  non  servirà  che  il  Comico  si  tinga  il  viso  fingendo 
gran  barba»^  od  occhi  incavati.  Basta  la  sua  parte  per 
renderlo  ributtante  ed  odiato.  La  .  scena,  del  veleno  va 
molto  e  molto  provata  e  combinata  per  l'esattezza,  e 
perchè  non  generi  freddezza,  o  impressione  ridicola 
quel  cavare  rampolla;  questa  sarà  di  una  mediocre 
grandezza,  e  la  terrà  con  arte  inviluppata  in  un  fazzo» 
letto  entro  la  tasca. 

Il  Dottor  Sincerati  è  una  parte  accetta  al  Pubblico, 
che  dev'essere  eseguita  con  posatezza  e  naturalézza  gran* 
dissima.  Poco  dice,  ma  interessa  molto. 

Mcff^ianna^  cameriera  affezionata  alla  padrona,  non 
farà  la  servetta  sfacciata,  ne  la  rigida  governante;  do-* 
vrà  essere  di  un'età  media,  e  di  un  contegno  né  troppo 
pesante,  né  troppo  leggiero. 

Lorenzo^  custode  de' Pazzi  è  un  guardiano  de*matti^ 
che  sarebbe  a  dire  un  secondo  Caratterista,  il  quale  però 
m  conterrà  moltissimo  per  non  far  ridere.  Questo  gua- 
sterebbe in  qualche  momento  Teffetto  della  Frenetica, 
e  perciò  T  interesse  della  Commedia;  onde  sarà  proibito 
a  quest^Attore  qualunque  vestiario  caricato,  come  sa* 
rebbe  gran  casacca,  berrettino  soverchiamente  grande, 
e  cose  simili. 

Gioconda^  sua  moglie  dev'essere  una  giovinetta  af- 
fettuosa, di  buon  cuore,  ed  è  appunto  la  parte,  che  a 
creder  mio  converrebbe  alle  servette.  Il  vestiario  di  que- 
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sta  può  essere  un  poco  più  basso  ed  ordinario  di  quello 
delle  donne  del  mezzo  ceto. 

Isidoro  è  un  servo  che  procurerà  colle  parole  che 
dice  ne*  punti  interessanti,  di  non  far  ridere;  ciò  che 
fanno  d'ordinario  accadere  le  ultime  parti  allorché  di- 
cpno;  oh  Dio!  Povera  infelice!  O  simili  esclamazioni. 

U  vestiario  di  quest'ultima  parte  deve  esser  seriìs- 
simo,  acciò  non  muova  affatto  le  risa, 
t  Occorre  qui  avvertire  che  le  altre  donne  di  casa 
delconte  Fulgenzio  fa  d'uopo  che  non  vengano  con  ve- 
stiarj  sozzi  o  malfatti,  prendendo  le  mogli  de' falegna- 
mi o  altre  femminuccole  che  trovinsi  fra  le  quinte:  con- 
viene in  tutto  conservar  la  decenza  della  scena,  in  ispe- 
eie  nelle  azioni  di  carattere  serio. 

Questa  commedia,  per  essere  eseguita  come  deside- 
rerei, bisognerebbe  che  gli  Attori  la  studiassero  e  pro- 
vassero pili  di  quello  che  suol  hrsì  ordinariamente.  Per 
simili  produzioni  non  ve  mediocrità;  o  grandi  applausi, 
o  fischi  spietati. 
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BISPOSTA 

AIiL^ABTlGOLO  DEL   OIORVALI   ITALIANO 
DEL  GIOBNO   1  4  AGOSTO 

SULLA  FRENETICA.  COMPASSIONEVOLE 

Elcco  quanto  stampò  TAutore  in  fronte  alla  sua 
Frenetica  Compassionevole,  allorché  (già  son  quattro 
anni)  diede. alla  luce  questa,  che  esso,  chiama  neutra 
produzione  {Tom.  IF.  Pag.  109)  •  Non  potrò  mai  in- 
»  ternamente  apprezzare  quelle  composizioni,  che  sotto 
»  il  nome  di  Commedia  chiudono  passioni,  e  sentimentit 
•  che  straordinariamente  veggonsi  nella  società.  Subito 
»  che  un^Autore  ha  avuto  necessità  di  jfar  tornare  ina- 
»  spettatamente  da  molte  leghe  di  distanza  un^amantCì 
»  quando  gli  sono  abbisognati  de\eléni«  e  delle  scelle- 
»  raggini  inaudite  per  interessare,  e  per  far  impressione 
»  negli  spettatori,  parmi,  che  non  debba  mai  supporre 
»  di  aver  brillato  nella  composizione,  né  d*aver  meri- 
»  tato  lode  da'savj  «...  ed  altrove  alla  pag.  210.  «  Io 
»  non  feci,  che  sbilanciarmi  di  parola,  cedendo  alle  ri- 
»  chieste  di  una  prima  Donna,  cui  promisi  scriverle 
»  una  produzione,  con  una  giovane  pazza.  Fu  mio  do* 
»  vere  il  mantener  la  promessa;  quantunque  convinto, 
»  che  questi  non  siano  argomenti  proprj  da  trattarsi 
»  sul  Teatro  per  coloro,  che  hanno  buon  gusto.  Ma 
»  bisogna  pur  in  qualche  cosa  condiscendere  a  coloro, 
»  che  hanno  il  gusto  guasto;  questi  non  conviene  irri- 
»  tarli;  il  numero  di  costoro  è  grande. 
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Dopo  che  un'Autore  nel  dare  alla  luce  una  sua 
opera,  parlò  con  tanta  schiettezza,  ed  al  certo  senza  un 
grande  amor  proprio,  affine  appunto  d'avvertire  il  Pub- 
blico di  non  esser  quello  il  buon  genere  di  Commedia; 
come  sarà  impunemente  permesso  ad  un^estraneo  di  ac- 
cozzare tante  parole  contro  di  essa,  senza  accennar  mai, 
che  TAutoi^e  abbia  già  detto  la  maggior  parte  di  quanto 
egli  ora  più  villanamente  ripete?  E  come  Tinvidia,  ed 
il  maPanimo  possono  acciecare  a  segno  di  fare  aggiun- 
gere alle  vere  e  giuste  critiche,  che  merita  questa  (d*al* 
fronde  in  iscena  fortunatissima)  rappresentazione  anche 
delle  scempiaggini,  alcuna,  delle  quali  per  passatempo 
riporteremo. 

Non  può  prendersi  interesse  per  Clotilde^  dice  il 
nostro  Critico,  perche  essendo  nella  Commedia  cqnve- 
mito,  che  il  termine  sia  lieto,  si  sa  che  Clotilde  va  a 
guarire^  Dunque  perchè  si  sa  che  alla  fine  il  Reo  sark 
punito,  non  m'interesso,  vedendolo  trionfare  sul  corso 
delfazionel  Perchè  si  sa  che  Elena^  e  Gerardo  saranno 
contenti,  non  m'interesso  nel  sentire  estinta  queirinfe- 
lice?  Gf  innamorati^  ZeUnda^  e  Lindoro.  La  moglie  sag^ 
gia^  Commedie  delFhnmortal  Goldoni  non  m*  interest» 
san  con  le  loro  vicende,  perchè  gli  Amanti  si  spose- 
ranno, e  perchè  il  veleno  preparato  dal  Marito  alla  Mo- 
glie, o  non  sark  bevuto,  o  non  sarà  veleno,  e  che  in 
tutti  i  casi  il  Marito  riabbraccierà  pentito  la  savia  sposa? 
Questo  si  chiama  ragionare. 

Fulgenzio  e  un  bàrbaro,  ed  imbecille,  cosi  si  asse- 
risce cattedraticamente  dal  nostro  Critico.  Gli   uomini 
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possono  essere  trasportati  a  qualche  atto  crudele  senza 
esser  barbari,  come  possono  comparire  imbecilli  agi' im- 
becilli senza  esser  tali.  Ecco  cosa  scrisse  l'Autore  ne'suoi 
avv^ertimenti  ai  Comici  circa  il  carattere  del  Fulgenzio. 
{Tom.  IV*  Pag.  201).  <  Mostrerà  perciò  una  continua 

•  inquietezza,  ed  indecisione,  che  lo  portano  ad  operare 
»  poco  coerentemente...  onde  la  sua  collera,  si  vedrà 
»  suscitata  da  momentanea  cagione,  alla  yista  inaspet* 
»  tata  del  seduttore  della  Figlia,  e  non  già  da  animo 
»  truce,  e  bàrbaro.  Perciò  nell'Atto  V,  svelato  il  tutto« 
»  e  conosciuto  T iniquo  carattere  del  Conte  j  lascerà  li* 
»  bero  il  corso  alle  lagrime,  ed  agli  affetti  d'un  Padre, 

•  che  ha  sempre  amata  la  figlia,  ad  onta  di. tutte  le  altre 

•  passioni,  che  gli  hanno  resa  quasi  paralitica  ogni 
»  sensazione  di  affetto  per  essa.  »  Quando  furono  stam- 
pati questi  avvertimenti  per  porre  in  chiaro  la  na* 
tura  del  carattere  del  Fulgenzio ,  il  Sig.  G.  G:  del 
Giornale  Italiano^  non  poteva  sognar  di  far  critiche  a 
questa  Commedia.  Oh  quanto  avrebbe  meglio  fatto  a 
non  sognarlo  mai! 

La  Madre  è  una  sciocchissima  madre,  ed  è  perciò 
un  personaggio  inutile.  E  se  pu^  fosse  sciocca;  sono  cose 
fuor  di  natura  le  madri  troppo  sciocche,  e  deboli?  Sarà 
'▼ero,  che  un  personaggio  sciocco  sia  inutile  in  una  Com-* 
media?  Perchè  dice  questo  il  nostro  Censore?  É  di  suo 
interesse,  che  gli  sciocchi  non  siano  posti  in  iscena? 

^//na/t^raèunoscellerato  assassino  di  strada,e  men- 
tecatto. -^  Qui  poi,  sia  con  buona  grazia  dell'Autore, 
ed  in  ossequio  della  verità  «  la  scelleraggine  del  Conte 


Digitized  by  LjOOQIC 


96 
▼eramente  ributtante,  è  da  proscriversi  dalle  scene  dV 
gni  nazione  civilizzata.  E  sarà  sempre  un  torto  di  qae* 
sto  Autore  Taver  patuto  immaginare  an*uomo  così  in- 
degno, e  di  aver  osato  di  esporlo  agli  occhi  del  Pab- 
blico.  — -  Ma  il  dire,  che  Almanera^  sia  menlecattOt 
perchè  accenna  solamente  al  Sincerati  d*approvare  un 
nuovo  matrimonio  di  Clotilde:^  perchè  non  prevede  il 
ritorno  di  GiackUo;  perchè  il  Bambino^  che  vive  può 
impedirgli  T  Eredità;  perchè  tenta  defraudare  le  leggi 
sposando  una  pazza;  perchè  in  fine  non  dice  tutte  quelle 
scelleragini,  che  pur  chiaramente  si  lasciano  intenderct 
cioè,  che  è  pronto  a  sagrificare  chiunque  s'opponga  alle 
sue  mire,  come  ha  già  deciso  di  fare  deli' infelice  Cìo^ 
tiide;  si  chiama  prender  Cigni  per  Pipistrelli. 

Perchè  (si  prosegue  a  criticare)  il  Deodq.to  è  cieco 
da  un'occhio,  e  stroppio  da  un  braccio?  •«  Perchè,  disse 
Bertoldo  ad  un  Pittore:  avete  dipinto  un  Frate  col  cap* 
puccio?  Non  bastava  la  tonaca?  E  vero:  bastava  Tabito 
militare  per  far  comparire  DeodatOy  uomo  d'armi;  ma 
perchè  fosse  probabile,  che  un  vecchio  militare  ritirato, 
fosse  in  quell'età  capace  di  cimentarsi  a  duello,  d'im- 
pugnare upa  spada,  e  porla  in  petto  ad  uno  scellerato 
come  Almanera^  mentre  questo  ha  una  Pistola  in  mano, 
bisognava  far  vedere,  che  questo  vecchio  in  gioventù 
era  stato  un'ardito  Soldato,  e  come  meglio  mostrarlo, 
che  con  marche  visibili?  Le  cicatrici  onorate  non  sono 
mai  deformanti,  e  se  queste  possono  muovere  a  riso,  non 
per  disprezzo  di  esse  ma  per  la  qualità  del  personaggio, 
non  veggo  come  questo  riso  possa  tacciarsi  d'indecente 
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ed  immorale,  come  accenna  il  nostro  Critico.  Qualora 
sia  vero,  che  il  sordo  sia  an  malato  come  malato  èTor* 
bo,  dirò:  quanti  mai*  sordi  non  sono  stati  posti  in  scena 
da  Glassici  Autori,  senza  incontrar  critica  per  Tayer  fatto 
oggetto  di  riso  la  sordità?  Ma  in  fine  quando  (come  forse 
sarebbe  capace  di  dire  il  nostro  Critico)  il  sordo  fosse  un 
sano»  e  Torbo,  infermo,  ed  ammettendo,  che  il  rider,  ve* 
dendo  unWbo  sia  colpa;  chi  saria  nel  caso  il  colpetole? 
Chi  ride,  o  Torbo?  Chi  non  deve  ridere  non  rida; 

Giacinto  è  un  personaggio,  che  potrebbe  essere  in- 
teressante, ma  non  Io  è  perchè  grida,  smania,  sMnfii- 
furia,  ma  non  opra  niente.  *-  Non  saprei  yeramente  in- 
tendere quali  opere  si  desidererebbero  dal  Giacih/o,  af- 
finchè divenisse  interessante,,  quando  non  basti  Taspetto 
d*un  giovane  infelice,  di  coraggio,  d^onore»  che  ha  me* 
rilato  un^avanzamento  cosi  distinto  per  la  sua  bravura 
nelle  armi,  che  ritorna  in  Patria,  sotto  la  salvaguardia 
d  un'uniforme  graduale,  a  giustificarsi  della  calunnia  ap- 
postagli, a  vendicarsi  del  Conte,  ed  a  riabbracciare  una 
sposa,  ed  un  figlio,  che  ritrova  infelici,  ed  ai  quali  al  fi- 
ne colla  sua  presenza  ridona  e  pace,  e  salute,  e  padre,  e 
sposo.  Se  queste  opere  non  bastano,  che  dovrà  tàX  di 
pili  Giacinto?  Le  forze  d'Ercole? 

Andiamo  avanti.  Sincerati  non  è  quello,  che  in 
realtà  guarisce  Clotilde.  •-  Sia.  Ve  qualche  Leggfe  per 
la  quale  debbano  grinfermi  risanarsi  per  sola  opera 
del  medico,  e  non  per  qualche  altra  combinazione.stra-. 
ordinaria?  Non  farò  certo  una  dissertazione  per  provare 
che  essendo  la  pazzia  in  Clotilde  un  semplice  effetto  di 

7 
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fissaiioDCt  sia  potàU  questa  guarire  per  quella  specie  eli 
rivoluzione  generale  in  lei  cagionata  dalla  benefica  pò* 
aione  in  ptcciolissima  dose  sorbita  indi  riparata  dagli  an- 
tidoli apprestatigli  dal  Sincerati^  dirb  solò,  che  i  prò-» 
digj  della  natura  in  questo  genere  sono  tali,  che  non  si 
potrebbero  con  troppa  facilita  dire  da  yerun  Medico» 
Ciò  non  pub  accadere,  e  sopra  tutto  non  si  riflette,  che 
questo  dubbio  yien  proposto  per  una  Commedia  in  Tea^ 
tro,  e  non  per  una  Dissertazione  in  sala  anatomica. 

Si  prosieguo.  Il  Sincerati  poteva  mandar  la  lettera; 
o,  andando  in  persona,  dire  a  voce  ciò,  che  voleva  al 
Deodato  neUatto  quinto,  e  non  andare  egli  stesso  a  por- 
tar la  propria  lettera.  ~  Si  risponde;  Mandar  la  lettera, 
sarebbe  stato  imprudente,  volendo  esser  sicuro,  che 
giungesse  fedelmente,  dipendendo  (secondo  il  Dottor 
Sincerati)  da  quel  colpo  di  sorpresa,  la  sperata  guari- 
gione di  Clotilde.  Dire  a  voce  sarebbe  stato  pih  lungo, 
incomodo,  o  meno  esatto,e  nèparmi  nuovo  lo  stile  de'me- 
dici  di  mettere  in  iscritto  le  ricette,  ed  il  metodo  di  cura, 
affine  d'evitar  equivoci,  in  ispecie  in  tal  caso,  ove  dalla 
esattezza,  e  precisione  si  attendeva  il  felice  risultato. 
Per  aslerir  poi  che  la  sorpresa  di  riveder  tutte  le  per* 
sono  più  care,  possa  piuttosto  confondere,  che  ricon- 
durre la  mente  di  un  pazzo  alla  guarigione,  bisogne- 
rebbe parlarne  con  prova  dì  fatto  proprio.  Se  il  Critico 
fosse  mai  in  tal  guisa  guarito,  rispetto  la  sua  assertiva^ 
e  non  replico. 

Lorenzo  (che  neppur  il  Guardiano  de*matti  si  è  po- 
tuto salvar  dalla  critica),  Lorenzo  è  un  cattivo  Custode 
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€le*pt2zi.—  Se  non  è  un  buon  Custode,  è  tale,  quale 
Tautore  lo  ha  voluto:  né  mi  rieordo  di  akun  preceCto  di 
Aristotile^  riguardante  la  precisione  del  severo  carattere 
de'Custodide^mattì.  Ne  alla  fine  potrebbe  alcuno  lagnarsi 
di  questo  Lorenzo^  egli  insomma  non  si  porta  male  in 
faccia  al  CoTt/e» quando  gli  afferra  la  pistola, e  gli  mostra 
i  denti  con  fermezza,  e  coraggio.  Da  un  Guardiano  di 
pazzi, da  un* Aguzzino, che  vorrebbe  dii  piii  ilnostro  CSen- 
sore?  Vorrebbe  nerbata  continue?  Se  le  vuole,  le  abbia., 
Ma  ristringiamo:  il  Capitolo  della  Critica  iocoqiin* 
^ia:  «  I^  persone,  che  hanno  veduta  e  letta  questa  Com- 
»  media  avranno  riconosciuto  a  prima  giunta  la  scon* 
»  venevolezza  del r invenzione,  la  meschinilk  dell'in* 
»  treccio,  lo  scollegamento,  e  T inconseguenze  delle 
>  Scene,  le  repetizioni,  lesuperfluità,  i  mendicati  accir 
»  denti,  che  .inviluppano,  e  protraggono  Fazione,  e  Tin- 
»  verosimiglianza,  che  accompagnano  lo  scioglimeur 
•  to  »••••  Indi  seguono  quattro  colonne  di  minutissimo 
carattere  ripiene  di  critiche  sopra  T  iticonrenienzat  in- 
decenza ed  irregolarità  de*caratteri,  tutti  falsi,  tutti  cat^- 
tivi,  tutti  inconcludenti  ec*  Ed  il  sublime  estratto  di 
questo  scientifico  purgatorio  della  Frenetica  Compassto* 
nevole  à  il  seguente.  •  Ma  se  questa  commèdia  è  nen 
che  mediocre,  mi  dirà  qualcuno  (Poffieirdio!)  qual  altro 
malanno  poteva  farla  divenir  pessima,  dico,  se  qualchoi 
altro,  perchè  ve  ne  siete  occupati  si  a  lungo?  «  Il  Critico 
si  risponde  da  se  con  tuono  pubblico*caltedratico  >  Per 
avvertire  il  Direttore  deComici  Italiani,^  che  queste  non 
sono  le  Commedie  da  darsi  alla  Capitale*  » 
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E  se  qaestó  era  il  solo  scopo  del  signor  Difensore 
del  bnon  gusto  della  Capitale^  non  bastava  che  egli  di^ 
cesse  al  Direttore:  «  Signore,  non  fate  mai  rappresentare 
•  nella  Capitale  quelle  Commedie,  che  TAutore  stesso 
»  ha  detto  non  esser  degne  d^approvazione  da  savj,  e 
»  di  aver  pubblicato  per  non  inimicarsi  coloro,  che 
»  han  cattivo  gusto.  Voi,  Signor  Direttore,  se  lo  sapete 
»  fare,' dovete  pur  leggere  gU  avvertimenti  dell* Autore; 
»  e  dando  alla  Capitale  le  Commedie  scritte  per  quelli 
»  di  gusto  guasto,  voi  roffendete  facendo  con  ciò  vede* 
»  re,  che  supponete  in  essa  molti  di  costoro  ».  Queste 
poche  righe  avrebbero  con  più  forza  avvertito  il  Diret« 
tore:  avrebbero  meno  fatto  conoscere  Tanimosilk  del 
Critico  contro  TAutore,  e  avrebbero  meritato  stima,  e 
rispetto. 

Si  conchiude  dunque  che  tutti  quegli  altri  impro- 
perj,  che  contro  questa  Commedia,  vengono  nelT^r/i- 
cohdel  Giomnìe  Italiano  del  dì  14  jigosto  scaricati  dal 
Signor  G.  G.  in  detrazione  deirAutore,  sono  inconve* 
nienti,q'uantó  ingiusti.  E  quello  scollegamento  di  Scene* 
quella  meschinità  d'intreccio,  quella  superfluità  di  ac- 
cidenti mendiéati ,  possono  chiamarsi  vere  calunnie. 
L* Autore  della  Frenetica  ci  ha  ben  provato  con  questa 
sua  cofdme^ia,  quanto  sia  poco  da  incolparsi  ih  ciò  che 
riguarda  regolarità  delforditura,  ed  arte  di  sceneggiare; 
mèriti,  che  lo  fanno  essere  fortunatissimo  nelle  sue  vi- 
ste comiche,  per  mezzo  delle  quali  fa  ridere  e  piangere 
gli  spettatori  a  sua  voglia.  Che  se  anche  in  questo  il 
nostro  instancabile  Zoilo  ha  voluto  dire,  che  questa  Com- 
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media  non  lo  h#  fatto,  né  piangere,  ne  ridere.  (Pro* 
yando,  che  fk  piangere,  per  provar  che  non  Ùl  ridere,  e 
provando  che  fa  ridere  per  sostenere  che  non  fa  pian- 
gere). In  tal  caso  cadrebbe  in  acconcio  la  risposta,  che 
fece  un^autore  ad  un  suo  amico,  che,  burlando,  diceva 
di  aver  veduto  la  sua  opera  senza  piangere,  e  senza  ri- 
dere. Che  tu  non  abbia  pianto  (gli  rispose  FAutore)  mi 
sorprende,  perchè  anche  i  Coccodrilli  piangono;  ma  non 
mi  fa  meraviglia,  che  tu  non  abbia  riso,  poiché  Fnomo 
è  il  solo  animale,  che  ride. 

G.  G. 
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LS  ASGAlis 


PER    CAPO    D'ANNO 


GOIHEDIA  DI  UN'ATTO  SOLO 
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INTERLOCUTORI 


PANUNZIO,  Notaro  del  viUaggio. 
IL  SIG.  TEODOBO,  Preposto  del  bollo  e  regisfro. 
ALESSIO,  6gIio  di  Ambrogio  speziale. 
BISTINO,  figlio  della  maestra  Brigida. 
LEGGAPENTOLE,  serro  del  Notaro. 
BECCATOZZI,  garzone. 


L»  $tena  $i  rapi>re$eHta  net  villaggio  di  Rosea  magrm 
nelPq^io  dd  NoUtr^  Panuniio. 
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SCENA  PRIMA 

«A^lfM«  ad  u$o  di  ojjfieio  di  Nataro  di  campagna^ 

€091  vmrj  regali  di  prosciutti^  salami^  poUi^/iaschi^formaggi^ 

ed  altro  sparsi  per  la  stoma» 

LBCCAPERtOLB  SOlOf  indi  BBCCàTOzai. 

Lec.  Gie  magro  capo  d'anno!...  Chi  negli  anni  passati 
mandava  al  mio  padrone  sei  capponi,  gliene  ha 
mandati  quattro:  chi  tre  presciutti,  gli.  ha  ridotti 
aduell  salami  soli  sono  stati  abbondanti!  Tutti 
hanno  mandato  salami!  Il  sindacoi  il .  medico,  il 
chirurgo,  il  maestro  di  scuola  tutti  salami. 

Bec.  Salute,  amico. 

Lee.  Buon  giorno,  Beccatozzi.  Che  porti  di  buono? 

Bec.  Regali.  Non  vi  è  il  Signor  Panunzio? 

Lee.  È  dovuto  andare  a  fare  un  testamento  cinque  mi- 
glia lontano.  Jeri  la  moglie  del  mugnajo. Pasquale 

'lo  mandò  a  chiamare  in  fretta  perchè  il  marito 
.  stava.pec quanto  pesava. 

jBeci  Ebbene:  consegnerò  a  te  questa  roba. 

Lee.  Si:  lascia  pur  tutto  a  me. 

Beo.  Ecco  quii  Paolo  Tortolano  manda  questa  cucuzza: 
la  sora  Dorotea  moglie  del  doganiere  manda,  que- 
sto canestro  di  ciambelle:  e  il.  fattor  Domenico 
queste  quattro  forme  di  cacio. 
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Lee.  Aspetta*  Lascia  che  scriva  tutto  nella  nota. 

Bec.  Che?  Hai  paura  che  non  ritorni  il  conto  al  padrone? 

Lee.  Scrivo  la  robai  ma  non  la  quantità.  Al  padrone 
basta  sapere  che  cosa  è  venuto;  sul  più,  e  sul  meno 
non  ci  fa  caso. 

Bec.  Tanto  meglio!  Cosi  puoi  prendertene  una  porzione. 

£ec.  Non  te  io  nego;  qualche  assaggio,  quando  mi  rie- 
sce,  me  lo  metto  a  parte.  Perchè  non  si  tratta  di 
rubare:  ii  Cielo  me  ne  guardi!  Non  toccherei  un  ba* 
jocco  al  padronci  neppure  se  m'impiccassero!  Ma, 
trattandosi  di  regalif  dico;  potrebbe  forse  il  pa>> 
drone  obbligar  nessuno  a  4arglieli? 

Bec*  È  vero. 

Lee.  Quello  che  ha  &tto  il  regalo  si  è  già  spogliato  di 
quella  roba. 

Bec.  Anche  questo  è  vero. 

Lee.  Onde  io,  se  lo  prendo,  non  prendo^ la  roba  di  nes* 
«uno. 

Bee.  Dici  bene.  Ancor  io  sono  come  te.  Vorrei  piutto-* 
sto  morir  di  fame  che  rubare  un  quattrino;  ma 
quando  si  tratta  di  far  la  spesa  per  qualcunoi  se 
compro  una  cosa  più  a  buon  mercato  di  quello  che 
la  comprerebbe  un'altrOf  non  gli  dico  quel  che  Tho 
pagata  veramente,  e  mi  metto  in  saccoccia  il  di 
piii! 

Leo.  Fai  benissimo.  Quella  è  industria  tua. 

Beo*  Si:  perchè  bisogna  esser  galantuomini;  ma  quello 
che  si  può  raccapezzare  onestamente  non  va  la* 
sciato. 
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Lee.  Sarebbe  un  peccala  a  lasciarlo!  Ma  tu  dovresti  gua-^ 
dagnar  bene;  perchè  fai  i  servizi  per  tutti  qui  del 
paese. 

Bec.B^  mangiare  tanto  lo  rimedio;  ma  il  bere  mi  porta 
via  assai. 

Lee.  Ti  piace  il  vino? 

Bec.  Il  vino  buono  per  me  è  una  gran  cosa.  Darei 
cento  fontane  per  una  bòtte!  Jeri  ne  beveì  certo 
dal  sor  Ambrogio  lo  speziale  che  pareva  un'acqua 
di  melissa! 

Zec.  Quello  ce  ne  ha  del  buono  davvero! 

Bec.  A  proposito.  G  era  la  nipotct  del  tuo  padrone. 

Lee.  Chi?  La  signora  Giosualda?  Stava  la? 

Bec.  Si.  Gì  (a  allegrìa  dal  sor  Ambrogio.  Mi  fecero  bere 
tanto  che  mi  pareva  di  esser  divenuto  un  principe 
sulle  nuvole!  Mi  fecero  ballare,  e  poi  mi  diedero 
una  penna  colla  quale  mi  fecero  spaccare  un  segno 
sopra  una  carta.Tutti  ridevano  e  dicevano:  evviva! 

Lec^  E  c*era  la  signora  Giosualda? 

Bec.  Ora;  c*era. 

Lee.  E  come!  Quella  ragazza  non  esce  mai!.*.  Ma,  ora 
che  ci  penso,  è  vero» Quando  tornai  jeri  dopo  pranzo 
bussai,  e  nessuno  mi  rispose.  Supposi  ch'essa  stasse 
giù  allo  studio,  come  tante  volte  sta  a  scrivere. 

Bee.  Lo  so  che  la  nipote  ne  sa  pih  dello  zio. 

Lee.  Ne  sa  più  davvero!  I  contratti  li  stende  tutti  la 
nipote.  Da  che  gli  è  calata  la  vista,  il  padrone  nep- 
pure li  sottoscrive  più.  Li  fa  sottoscrivere  alla  ra- 
gazza col  nome  di  lui. 
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Bec.  Ab!  Lasciami  andare*  che  appunto  il  àor  Ambi^ 
gio  mi  ha  detto  che  passassi  da  Ini,  perchè  deve 
mandar  certi  regali. 

Lee.  Aspetta,  scriviamo  prima  quel  che  hai  portato. 

Bec.  Ecco  qua:  una  cucuzza. 

Lee  {scrive^  e  prima  compita)  Cìi-cù«zza.  Un  q,  un  al-' 
.    tro  q  cii  eli,  un  z  cu  cìi  zeta.  Mo,  non  va  bene, 
cu-cu*s-a  sa.  cocuzza. 

Bec.  Beato  te. che  sai  scrivere! 

Lee.  Ho  imparato  da  me;  ma  ci  vuol  poco;  basta  saper 
fare  lo  spezzato  delle  parole.  Vedi  due  q  cii*cu*8-a 
sa  cucuzza.  Andiamo  avanti. 

Bec.  Ciambelle. 

Lee.  {compitando^  e  seris^endo)  G-a-b-e  ciambe,  e  le  le 
ciambelle.  Ci  è  altro? 

Bec.  Cacio. 

Lee.  {come  sopra)  C-a,  c^*c-o,  co-  cacio.  Va  benìssimo. 

Bec.  Addio!  Ci  rivedremo  piii  tardi. 

Lee.  Si:  e  quando  viene  il  padrone  avrai  la  mancia. 

Bec.  {da  se)  (Quanto  Tinvidio  perchè  sa  tener  la  penna 
in  mano!)  {parte) 

Lee*  Capisco  che  ho  propriamente  passione  per  lo  scuri- 
vere!  Con  un  poco  d'esercizio  potrei,  alla  morte 
del  Signor  Panunzio,  diventare  io  il  notaro  del 
paese.. Ma,  prima  ohe  il  padrone  arrivi,  riponiamo 
qui  nella  mia  credenza  una  di  queste  quattro  for*L 
me  di  cacio,  che  tre  per  lui  bastano,  {apre  una 
.  credenza)  Oh!  Quanta  poca  roba  ho  potuto  met- 
tere a  parte!  Quattro  caj^ni;  sei  fiaschetti;  due 
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prosciutti;  circa  due  dozzine  di  salciccie;  questa 
forma  dì  cacio  e  poche  altre  bagattelle.  In  tutto 
non  saranno  tre  scudi  di  mercanzU. 

SCENA  SECONDA 
BisTiRO  con  canestrino  in  manot  e  detto. 

Bis.  Non  ce  nessuno? 

Lee.  (chiudendo  in  fretta  la  credenza)  Chi  è? 

Bis'.  Son'iOf  Leocapentole. 

Lee:  Ah!  Siete  toì,  Bistino? 

Bis.  Il  signor  Panunzìo  non  c*è? 

Lee.  É  fuor  di  paese;  ma  non  deve  star  molto  a  tornare* 

Bis.  Voleva  dargli  questo  regaietto,  che  gli  manda  la 
mia  mamma  pel  capo  d'anno.  Ripasserò  quando 
sarà  tornato.  ' 

Lee.  Lasciate;  lasciate  pure  a  me;  che  quando  torna... 

Bis.  Abbiate  pazienza;  ma  io  mi  rammento  quello  mi 
diceste  Fanno  passato. 

Lee.  E  che  vi  dissi? 

Bis.  Mi  diceste  che  prima  di  presentare  il  regalo  al  vo- 
stro padrone  potevamo  levarcene  una  porzione  per 
godercela  insieme. 

Lee.  Ebbene?  Non  vi  siete  ancora  persuaso?  Credevo 
che  col  crescer  degli  anni  aveste  capito  che  diversa 
è  la  roba  comprata  dalla  roba  regalata;  prender 
questa  non  è  già  rubare  al  padrone. 

fiis.  Io  credo  di  si;  perchè  la  roba  avuta  in  dono  diviene 
una  proprietà  conie  qualunque  altra. 
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Leo.  Ma  quanto  costa  al  padrone  quello  che  gli  Tiene 
regalato? 

Bis.  Nulla;  ma... 

Lee.  Dunque  non  gli  levo  nulla  quando  gli  levo  una 
porzione  detoMlono. 

Bis.  Bella  ragione!  Anche  il  naso  non  ti  costa  nulla  per* 
che  la  natura  te  lo  ha  donato;  ma  non  per  questo 
saresti  contento  che  le  ne  portassero  via  un  peizo. 

Lee.  Or  vedi  che  paragonel  Fra  un  nasoi  e  una  salsic- 
cia o  una  forma  di  cacio!  Queste  sono  idee  sofisti* 
die  di  quella  dottoressa  di  vostra  madre,  che  trova 
a  ridire  so^ura  tutto  e  sopra  tutti. 

Bis.  Ti  sbagli.  Mia  madre  non  può  approvare  le  azioni 
oattivOf  ma  non  per  questo  parli^  male  di  alcuno^ 
Anzi  raccomanda  sempre  a  me  e  alle  fanciulle,  al  le 
quali  essa  (a  scuola,  di  non  imitare  il  male  che  fan- 
no gli  altri;  ma  dì  dire  che  tutti  sono  buoni,  per- 
chè lo  svelare  le  colpe  altrui  è  mancanza  di  carila, 
ed  è  mestiere  o  di  maldicente  o  di  spia. 

Lee.  Ma  se  lo  dico  io  che  vostra  madre  i  una  dottoressa! 
Insomma  che  cosa  manda  di  buono? 

SCENA  TERZA 

MnuHzio  in  abito  di  t^iaggio  con  cappello 
legato  sotto  la  gola^  cappotto^  stivali  e  speroni^  e  detti. 

Pm.  (entrando  di  cattiw  umore)  Va  a  metter  la  bestia 
nella  stalla. 
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Lee.  Ah!  Siete  tornaloP 

Pan.  Qaàndo  mi  vedif  è  segno  che  sono  tornato,  {scio* 
gliendasi  il  cappello) 

Bis.  Ben^arrivato,  Signor  Panunzio. 

Pan.  Grazie,  (richiamando  Leccapeniole)  Loceaperitole! 
Bada  che  il  Somaro  deve^  avere  qualche  mosca  ca« 
Tallina,  o  qualche  altro  animale  sotto  U  coita.  Mi 
dava  continuamente  il  muso  sulle  gambe.  Non  ci  è 
mancato  nulla  che  mi  facesse  dare  la  Taccia  in  terra! 
Guardalo  bene  per  tutto  (mettendosi  a  sedere  cane 
addolorato)  ^ 

Lee.  Non  dubitate,  (parie) 

Bis.  Scusate;  non  avete  fatto  buon  viaggio? 

Pan.  Pessimo! 

Bis.  Mi  dispiace!  Io  era  venuto  da  parte  di  mia  madre 
ad  augurarvi  il  buon  capo  d*anno..« 

Pan.  Se  Tanno  nuovo  principia  come  è  finito  questo!... 

Bis.  Vi  è  accaduta  qualche  disgrazia  ? 

Pan.  Corpo  di  Beleebh!  Mi  è  successa  un*avventura  da 
mettasi  sulla  gazzetta  dei  oasi  disperati  ! 

Bis.  Oh  pòvero  sig.  Panunzio! 

Pan.  Quella  strega  di  Veronica  moglie  del  mugnajo  di 
Fiumesecco  manda  jeri  a  chiaiìiarmi,  dicendo  che 
vada  correndo  perchè  il  marito,  che  sta  per  crepare, 
vuol  fare  il  testamento.  E  mi  manda  intanto  due 
scudi  per  prendere  una  bestia  da  fere  il  viaggio. 

Bis.  Due  scudi?  Non  c^è  male. 

Pan.  Io  per  economia  faccio  mettere  la  bardella  al  mio 
Grilletto;  salto  a  cavallo,  e  mi  pongo  a  trottare. 
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Bis.  Bravoi  Sig«  Panunzio! 

Pan.  Gianto  due  miglia  lontano  dal- molino,  troTO  ntC 
altro  Spedito  che  mi  dice  di  sollecitare, è  mi  dà  un* 
altro  scudo. 

Bis.  Perchè? 

Pan.  Sentirai.  Da  li  ad  un  altro  miglioi  un  altro  Spedito, 
e  un'altro  scudo. 

Bis.  Meglio! 

Pan.  Aspetta  la  fine.  Mi  metto  a  galoppare  dando  spe- 
ronate ai  fianchi  al  somaro,  mentre  i  due  Spedili, 
uno  lo  spuncicava,  e  T  altro  lo  bastonava  sulla 
groppa. 

Bis.  Arrivaste  presto? 

Pan.  In  un  lampo.  Appena  mi  danno  tempo  di  smontare 
che  mi  strascinano  sopra  gridando:  correte  che  l'am- 
malato stira'  le  gambe! 

Bis.  Oh!  pover'uomo! 

Pan.  Entro  in  una  camera  quasi  oscura,  con  una  puzza 
che  dava  al  cuore!  Sento  che  Veronica  la  moglie 
piangeva  come  una  disperata,e  che  quello  nel  letto, 
tirando  il  fiato  con  i  denti,  diceva:  Presto, Sig.  No- 
(taro...  voglio  far  testamento...  perchè  sento.. •  che 
me  ne  vado!  Andate  pure,  figlio  mio,  gli  rispondo, 
basta  che  mi  diciate  a  chi  volete  lasciare  la  vostra 
roba.  Tuttto  a  mia  moglie.  Mi  dice;  Gli  soggiungo, 
volete  legar  nulla?  Tutto  sciolto.  Tutto  a  mia  mo- 
glie: mi  ripeteva.  Dove  volete  esser 'sepolto?  A  que« 
sle  parole' Veronica  interruppe  con  dirmi:  solleci- 
tate, scrivete,  sentite  che  principia  a  vaneggiare! 
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Bis.  E  Toi  vi  metteste  subito  a  seriTere? 

Pan.  Neiratto  che  mi  metteva  F occhiali,  e  stava  per 
prender  la  penna*. • 

BU.  Muore  F  ammalato? 

Pan.  Un*altro  poco  moriva  io! 

Bis.  Povero,  Sig.  Panunzio! 

Pmi.  Entra  nella  càmera,  come  uh  leone,  uh  giòvònetto 
don  uni  pistone  ingrillato,  gridando:  Ah,  birbanti! 
L^ammalato  salta  foof  i  dal  letto,  e  scappa  vìa... 

Bis.  Era  guarito? 

Pan.  Era  morto... 

Bis.  Morto,  e  risuscitato? 

Pan.  Il  fbMto  era  morto,  e  Tàvevano  ficcato  sotto  il 
letto;  e  la  sora  Veronica  av^va  fatto  mettere  nel 
letto  un  birbone  acciò  Csicesse  il  moribondo,  e  la- 
sciftsse  tutto  a  lei  per  disposizione  testamentaria!  Il 
nepote,  al  quale  andava  Fereditìi,  ebbe  una  !ipia... 

Bis.  E  arrivò  lìi  col  pistone? 

Pàn^Gon  Uh  pistone  che  pareva  un  peEio  d'artiglieria 
'da  ventiquattro!  E  il  più  terribile  fu  che,  crédendo 
!•  '  d'accordo  \\  notaro,  prese  la  mira  prima  di  tutti 
sopra  di  me! 

Bis.  Povero  Sfg.  Pamintio!  E  che  gli  diceste? 

Puh.  Ebbi  a  ciÉrò,e  grafia  di  scivolarmene  via  strillando: 
misericòrdia!  Non  ci  ho  che  far  nulla! 

Bis.  TcArhaste  a  montar  sopra  l'asino? 

Pan.  Neppur  quello  trovai!  Il  birbante,  che  faceva  l'am- 
malato, trovando  alla  porta  il  mio  Grilletto,  vi 
montò  sopra  in  camicia  e  scappò. 
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Bis.  Povero  Sig.  PaAun&ioI  Còme  faceste? 

Bw..  Gli  corsi  dietro!  a  piedi;  e  dòpo  un  miglio  trovai  il 
somaro  legato  ad  un*  albero* 

Pi5.  Meno  male!  Riaveste  la  bestiai  é  vi  riinasero  li  quat» 
tro  scudi.  :.  ;  ,  ,/     .   e  ,      . 

Pan.  Zitto,  per  carità!  Neppur  quellìtCprpo  del  Demonio! 
Perchè  gli  avevo  mes9Ì  ideile  bisaccei  e  quel  fuT'^ 
UtA^  las^iì^  TaBiao,  ma  le  l^^'saooe  ae  le  portò  via. 

^i>.. Oh, ppvero  S'i;.  P^n lincia!     r 

Pan.  Figuratevi  come  trovai  massacratp  dalle  bastonata 
quel  digraziato  Grilletto!  .   , 

Bis.  Povero  Somaro!  .... 

Pan.  Ed  immaginate  come  lo  mi  s^i^t«  mK(o  le  ossa 
dopo  questo  strapazza!:  j        .'      ; 

Bài*  Povero  Sig.  PiDunsioI  .      '  f  :r 

Pan.  (tdterandosi)  Voi  non  ^pete  dir  .altro  diei  povero 
Sig.  Panunzio,  povero  Somarol 

Bis.  Che  volete  che  dica?  Non  poaso  ohe  compiaiif  qnri. 
Io  vehiva  a  portarvi  queste  quattro  paja  di  calie^ 
che  la  inià  mattima  vi  ha  fat(o  con  le  sue  mani,  e 
quatte  pochie  fratta  del  suo  giardinOf  die  vi  oflBro 
neiroccasione  del  capo  d'anno. 

Pan.  Le  sono  bbblig4to;  anzii  a  dirvela«  venendo  ift 
qnk  pensava  di  passar  da  vostra  madre»  ch*è  una 
donna  di  proposito«  per  sentire  se  mi  conaiglia  di 
fare  un  ricorso  à1  Governatore,  onde  avare  soddi^ 
s&aione  dell'affronto  ricevuto. 

Bis.  Mia  madre  anch'essa  mi  ha  detto  che  avrebbe  vo- 
luto parlarvi  di  qualche  cosa. 
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Pan*  É  ttaa  brava  dòètta  Vostra  madrei  la  stimo  assai", 
ed  essa  mi  stima?  lo  aè.'  ;.  ^     - 

Bis.  Sicuramenre!  Ne  parla  sempre* 

Pmt^  E  thè  dice?      '      -  : .  ,    '        ;  V 

fu;  Cbe  sitte  buono;  e;per»queator4€  dispiace  tbe  non 
.  iaceiato.  attenamue 'ai  carte  cose icbé  VI  unno >torto 

,"'•  «elPaosfei.-  ,    ■    ■  .   •      .'.•■' 

PanSJiioèf'    *    :  .'.  't.-.  !••   .   ir  ;    r- 

^p.  Sì  m  ohe    voti  .fiite/  iaQS;^iòIllrmqw^rì^tvomenti  a 
vostra  nepote  colii^oslMioomet^éiqiséstoè'mai  fatto. 

Pan.  Dunque  dice  che  sono  un'uomo  che  fa  male? 

Bis.  Nb:  assicuratej^i'abè  d^àeA:Ké.5i]^  buono.  Ma  che 
avete  in  certe  cose  un  poco  di  torto;  come  sarebbe 
appuol»  ioonivostcap  pìjicAefxha  'brteMla^aome  una 
schiava)  e  non  volete  che  si  mariti;  mentre  avrebbe 
:  Imi^fl»  1^  bifoà  partito  ncf  IflgUa«dei ^gviAibbrcA 
gio,  e  questa  è  uaa  Ur^ rihi'a«»  n  /  .r.ir  ji'io   . 

Ato.ilfàtdutt^oe  aoho  mAk  «sLtcranus? ^bnmdosf}\ 

Bis.  jGbcfooBa  diifePNepliuriper^aogiioi  Vv'ilbgl^      Mia 
madre  a  tutti  dice  chénrfielribuoiid^  ^>J  >vr.  jU)  .    A 

Pan.  {perdendo  lapkzieHziBlm\  alia)  i]fìioflbf')buò^ovì^ 
poi  a  fo^NdiioeAe.f^inu^ma^dercbbe'inr  gìleraXV 
Sehtite,  Bistino:  oggi  sono  già  gonfio!...  ring^azki^ 
te  da  mìa  parte  vostra  madre;  ditele  cBé'piii^tarA 
sarò  da  lei;  ed  intanto  voi  £iteiilpi«C2ertidi  tèattt^ 
^  )  /ikiÌYbifiiaffiQdM«^QrfaarttTiUiofga9adne/iBiàs^ 

salga  jd'  Qasiu/Vo0lÌ9  ^fasubifqmrv  è  iVisdet  •  mia 

Nipote.  ^<).;0''   ÌJ;:m:,^     ^    \ 

Bii.  Aiidribe;^i(t;:bheijid)m£tmttenga(l]a7.  .:  '  !'       *\ 
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Pan*  (da  se)  (Cpn  Je  lime  die  ni  fanno,  un'altro  poco 
prendevo  a  calci  dietro  adche  questo,  bardasso!) 
(parte) 

Bis.  Dice  bene  mia  Madre,  che  a  tutti  piace  Tesser  lo- 
dàiii  ed  a  àesdunto  Tfsssr  avTerttto  disltesue  man- 
canse.  Se  il  Sig*  Pammeio  non  cominciaTa  ad  al- 
terarsi, quasi  quasi,  volevo  prepararlo  àllà'iyotisia 
che  sua  Nipote   jeri  sera  sposò  il  figlio  dèi  Si«» 

I       gnov'AiìibrtgioL.Mt sparai  vedére  quanto  aiidtrà  in 

.'      collevàijaUQiphàloacuopHvìi!' 


''  »SCIENÀ  QUARTA 


).    :(  r- 


•)  ;•  "K  J    \    1'  ...   !  i: 


j  .  ('       .  ,i.M€APtM0L8  e  idils^  mii  BKCOlTMZi:  '. 

Xm;  Akradliè inoadatPbvera' bcstjolalIia^rej^picftA  Tha 

scorticata.  Non  c!eiil  padrone?  '  ;    »  f«'c 

Bii.  £l. andito  Sopra  àjoamiuara  ed  a  ve^  la 'Ifipale, 
il'  Ad'  bjs  Jàscìàtb  aoe  quijfinehf  voi.  foste  "vcfuitò. 
Lee.  Gli  avete  datoiilregab?.  i      *  ..  .  [  m.i 

MiSé'Séi'écq^itK  SAnov  tèe  pa)a  df  caleew\  *  \.  \  ^      ^ 
iS^jlÈ  vora'ek'è)lteimatàiil'Sig.'Phanù&£ÌoB^1  i\   n< 

ibaiifi  flialito  in  <talùi.  .  l  iw/  ^  :   .  ^i!  !  -•  /  .       */:t,^. 
Sdo^fU^Sig;! Aflobrogb  gli'dùindn^qiMtei  tnoa|ióetoK(;  che 
j  .  t  ha  fiotti  faretappost»  per^^larH'a>  lui.  -  ^  '  =^ 
Zec.  Quanti  sono?  .J^  ,  V, 

i?ec.  Il  Sig.  An)brogiotnri) ha* dcittot^di: dirgli  dbb^^adi^^ 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTOUWCO  ai 

sca  questi  quattro  mostaccioli.  Ma  sono  altro  cbe 
quattro!  Saranno  più  di  venti. 

Bis.  Dunque  potete  scialare  voi  altri  che  non  avete  scru- 
polo di  profittare  dei  regali  che  vengono  al  padrone. 

Lee.  Io  me  ne  sono  già  mangiati  due  per  istrada;  perchè 
sono  veramente  squisiti!  m  \ 

Lee.  Davvero?  {ne  prende  uno)  Lascia  sentire  anche  a 
me  {offrendone  a  Bistino).  Su  via  prendetene  uno 
anche  voi. 

Bis.  Oibò!  La  roba  che  non  è  mia,  non  la  tocco. 

Bec.  Morirete  magro,  Bistino  caro! 

Lee.  Prendere  un  mostacciolo  non  è  già  un  furto. 

Bis.  Si  principia  con  un  mostacciolo,  e  si  finisce  con 
Targento.  Ma  voi  fate  quello  che  credete.  Io  non 
vi  accuso  certamente.  A  rivederci.  > 

Leo.  {mangiando)  Si:  è  meglio  che  ve  n'andiate;  altri- 
menti non  resisterete  alla  tentazione. 

Bec.  Se  ne  assaggiaste  uno  he  mangereste  dieci. 

Bis.  Ne*  dieci,  né  uno.  Addio!  {da  sé)  (Se  mi  riuscisse, 
vorrei  fare  in  modo  che  avessero' a  pentirsi  fn  quello 
che  fanno.)  {parte) 

^ec.  Quanto  %  saputello  questo  ragazzo! 
Lee.  È  figlio  di  quella  sputa*Sentenzi  di  Brigida  fa 
maestra!  Sai  che  dovresti  fare?  Dovresti  andare  su 
in  casa  dalla  Signora  Giosualda,  e  senza  che  lo  éìò 
vedesse,  portale  quattro  di  questi  moslàceióletti; 
Sai  con  che  appetito  li  mangerebbe  sapemìo  che 
li  manda  il  padre  del  suo  innamorato!  "  "    ■    '    ' 

Bee.  Ma  se  v'c  il  sig.  Panunzio...  ;  '^  /  '"• 
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SCENA  QUINTA. 

I  '  ALE^iO/tf  detti 

Ales.  I^cccapéniale? 

Lee.  ^iele  roi,  sig«  Alessio!  Vedele:  questi  sono  mostac- 

doli  che  ha  mandati  vostro  Padre. 
Bec.  Li  ho  portati  io. 
jiles.  Ma  è  tornato  il  Sig.  Panunzio? 
Lee.  Sì:  è  in  casa  a  cambiarsi» 
Ales.  Cospetto!  Voleva  dire  una  parola  a  Giosualda. 
Lee.  Ora  sarà  impossibile  sensa  che  vi  veda  lo  zio. 
Ales*  Guardi  il  cielo  mi  vedeste!  Ansi  non  vorrei  che 

venisse  giù  ora  che  sono  qui.Dairaltro  canto  m*in- 

teresserebbe  che  Gioaualda  almeno  sapesse  che  sono 

venuto. 
Lee.  Beccatozzi,  fa  una  cosa:  va  sopra  tu  con  la  scusa 

di  portare  un'ambasciata  alla  Sig.  Giosoalda  da 

parte  della  sua  amica  Margherita;  con  questa  oC'» 
(        cesìone  dille  ch*è  venuto,  il  Sòr  Alessio,  è  portate  due 

di  questi  mostaccioli. 
Ales.  Sì,  sì:  va». e  dille  che  li  mangi  per  amor  mio. 
Beq.  Ora  ci  :pro](o.  {patte) 
Ai^^^  Non  vorrai  che  Panlmeio  venisse  giù. 
Lee^  Oibò)  Sapete  quanto  tempo  vi  mette  prima  di  le- 

varat  gli  stivali,  mutarsi  gli  abiti,  ed  accomodarsi 

la  parruccuP  E  poi,  che  mal  e  se  vi  trova  qui? 
Ales.  Per  unn  certa  ragione  oggi  non  vorrei  che  mi 

sorprendesse  in  casa  sua! 
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Lee.  Che!  V*è  qualche  cosa  di  nuoi^ò? 

Ales.  Nulla,  nulla,  {cedendo  la  carta  we  sono  scritti  i 
regali.)  Che  cosa  è  questa  lista? 

Lee.  È  quella  dei  regali  venuti  al  padrone.  L'ho  scritta, 
io.  Non  sapete  che  ho  imparato  a  scriTere?  Leg^e-' 
tet  leggete. 

Jles.  (leggendo)  Fischi,  banchi  e  razzi.  Che  roba  è 
questa? 

Lee.  Doy' h?  (guardando  la  carta)  Dice:  Fiaschi  bian- 
chi, e  rossd.  .  ■        ' 

Jles.  Ci  manca  up  I.  a  bianchi,  e  un  A,  a  fiaschi. 

Lee.  Si  sk.  Ai  fiaschi  ci  manca  aeai{H*e  qualche  cosa. 

Jles.  Cechi  co...  \ 

Lee.  Ceci  oottori. 

Jles.  y*è  un  h  di  più. 

Lee.  U\k.  mi  ha  detto  il  padrone  eh  e  una  lettera,  ché^ 
Aon  conta  nulla. 

Àles.  {seguendo  a  leggere)  Cusa. 

Lee.  Non  vedete  che  ci  sono  due  q.?  Cocuzza. 

Jles.  (segue  a  leggere)  Gabelle» 

Lee.  Ciambelle!  Sapete  che  voi  non  leggete  firanco? 

Jles.  Ca... 

SGENA  SESTA 

i^Avuitzio,  e  detti  ^ 

Pan.  (ohiamamh  di  dentro)  Leccapentole?  ^« 

Jles.  Oh  Dio!  É  lui.  Dotc  mi  nascondo!  Se  caco  mi  vede. 
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Lee.  Mettetevi  dentro  a  quella  credenza. 

Pan.  Leccapentole?  (torna  a  chiamare) 

Lee.  Fate  presto!  {aprendo  la  credenza) 

Ales.  V*è  roba. 

Lee.  Non  fa  nulla!  (facendolo  entrar  dentro)  La  fra  i 
capponi;  tanto  v*è  posto. 

jiles.  Mandalo  via  presto;  altrimenti,  chiuso  qui  dentro t 
m^affogo.  (si  chiude  dentro  la  credenza) 

Pan.  Leccapentole?  E  che?  Sei  sordo?  (venendo  fuori) 

Lee.  Scusate:  non  vi  avevo  inteso.  Stava  riscontrando  la 
roba  venuta  in  regalo. 

Pan.  Come  sta  Grilletto? 

Lee.  La  groppiera  Tha  scorticato  sotto  la  coda,  e  con 
lo  sperone  avete  scoperto  Tosso  delle  coste.  Perchè 
Tavete  assassinata  cosi  quella  povera  bestiola? 
-  Pan.  Lasciami  stare ,  che  ho  il  diavolo  in  corpo!  Passe- 
rai dal  chierurgo  perchè  venga  a  medicarla.  Se 
giungesse  qualcuno  dirai  che  ora  torno.  Voglio  an« 
dare  a  fare  una  visita  alla  signora  Brigida  la  mae<» 
atra.  Dimmi  un  poco:  che  cos*ha  mia  Nipote  che 
rho  trovata  tutta  melanconica  e  disturbata?  L*avre- 
sti  forse  fatta  inquietare? 

Lee.  OibòI 

Pan.  E  perchè  sta  così? 

Lee.  Che  volete  che  io  sappia!  Si  sentirà  poco  bene. 

Pan.  Non  vorrei  che  quel  giovinastro  del  figlio  dello 
speziale  me  Tavesse  fatta  innamorare! 

Lee.  Oh!  approposìto:  il  Sig.  AmlnDgio  ha  mandati  que* 
•ti  moitaccioli. 
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PiiM.  II  padre  S  un  igalantaomo;  ma  qbeirAlessìo  sù^ 
figlio  è  m  cèrto^  figurino.;.:  gik  da  un  pezso  lo  ten- 
go sul  naso!  Se  vedo  che  seguita  a  i^onzare  sètto  le 
fenestre  di  mia  nipote,  un  giorno  o  l'altro  gli  fo 
spolverare  le. spalle  con  un  manganello.       • 

Lee.  (Se  sapesse  che  sta'  là  dentro!  {da  sé) 

Pan.  Basta.  Tu  pure  stacci  attento,  è  se  lo  vedi  passare 
intorno  casa  miai  avvertimi. 

Lee*  Non  dubitale. 

Pan*  Ma,  dimmi  un  poco;  non  è  venuta  che  Questa 
poca  roba  in  regalo? 

Lee.  Non  è  venuto  altro.  Eccovi  la  nota  di  tutto. 

Pan.  Il  Cancelliere  ha  mandato  nulla? 

Lee*  Mi  ha  dato  trenta  paoli. 

Pan*  Danaro!  E  per  chi  mi  ha  preso?  Un  ìiotarò  pan 
mio  prender  danaro  in  regalo!,  (a/ter/m^fo^i)  ■ 

Lee.  Cioè:  mi  ha  dato  trenta  paoli  dicendo  che  vi  coìn-* 
prassi  tanti  prosciutti. 

Pan. 'Ah!  Dunque  mi  ha  mandato  tanti  prosciutti? 

Zec.  Si:  ansi  adesso  vado  a  comprarli. 

Pan*.  Non  serve»  non  serve;  da  qua  il  danaro.  Quando 
il  danaro  rappresenta  prosciutti  non  ho  difficoltà 
di  accettarlo,  (si  fa  dare  il  danaro^  e  la  pone  ià 
tasca)  .  ;^ 

Lee.  (da  se)  (Se  sapevo,  i  prosciutti  U  compravo  pfimav 
e  risparmiavo  qualche  cosa  per  me!) 

Pan.  Hai  portato  il  regaìlo  che  ti  ho  detto  al  Preposto 
del  bollo,  e  registro? 

Lee.  Oh!...  Scusale:  Tho  dimenticato. 
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Pan*  Ah  che  bestia  che  seil  Tu  oii  tuoi  rovinare!  Non. 

iai  che  quello  mi  £a  guadagnar  de' favoni' secòhini^ 

tenendo  tutti  i  giorni  le  caselle  de*  libri  aperte  a 

mia  disposiaione? 
Lee.  L'ho  propriamente  dunenticato. 
Pan.  Ti  ^arei  in  capo.  Chi  sa  che  dirk  di  me  il  Signor 

Teodoro!  Se  si  prende  collera,  sono  roTiBatoi 
Lee*  Se  volete,  posso  andar  subito*. 
Pan.  Si,  subilo.  Prendi  sei  capponi,  sei  prosciutti ,  sei 

salami... 

SCENA  SETTIMA 
BsccATozzit  quindi  tkodóro)  e  detti. 

Bea.  $igiH>r  Panunaio:  sono  Tenuto  se  volete  usarmt  lA 
solita  cortesìa  per  i  regali  che  Bo  portati. 

Pan.  Sì:  ti  dairò  la  mancia.  Ma  intanto  ajiiterài  Lecca- 
pentole  a  portare  qualche  cosa  al  aig.  Teodoro. 

Beo.  Sono  qua  a  servirvi.  {sottosHfoe  a  Leocapeniole  che 
sta  mettendo  insieme  i  prosciutti^  e  i  salami)  La 
aignora  Giosualda  ha  mangiato  due  mostaccioli,  e 
mi  ha  detto  che  salutassi  il  signor  Alessio. 

Lee.  Sta  cheto,  che  quel  poveraccio  sta  chiuso  dentro 
quella  credenza,  (piano  a  Beccatozzi) 

Pan.  Presto.  Sollecitate* 

Teod.  (entrando)  È  permesso? 

Lee.  È  appunto  lui:  il  signor  Teodoro,  il  Preposto. 

Pan.  Scusate,  per  amor  del  Cielo!  Scusate:  non  è  colpa 
mia! 
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Teod.  E  di  che  mai  vi  devo  scusare?  Jo  viengo  a  ral'e- 

grarmi  con  voi,  e  me  ne  rallegro  di  core. 
Pan.  E  di  che? 
Taod.  Voi  mi  avete  fatto  dire  che  amavate  che  Tistror 

mento  fosse  registrato  sotto  la  dMa  di  jeri  Takro; 

-  ed  io',' che  tengo  éempre  una  oaielU  in  bianco  per 

voi,  vi  ho  puntBabasnté  servito; 
Pan.  Io  non  capisoo!... 
Teod.  Vi  assicuro  che  nel  leggerlo  sono  divenuto  pazzo 

dal  piacere!  Non  potevate  £ire  scelta  migliore; 

il  paese  Tapprova. 
Pan.  Ma  che  cosa  approva?  Di  che  istromento  parlate? 

Del  testainento  del  mugnajo  ch*era  mortq? 
Teùd.  Come!  Voi  con  me  recitate  in  questa  maniera? 

Non  ho  io  avuto  in  mano  il  contratto  rogato  da 

voi  medesimo  delle  nozze... 
PoiuDi  chi?  Che  contratto?  Che  nozze?  {alterandosi) 
sTeod.  Di  vostra  nipote  con  Alessio  il  figlio  del  signor 

Ambrogio  lo  Speziale! 
P/m.  (gridando  in  collera)  Che  nosze  !  Che  Ambrogio! 

Che  Speziale? 

S  C  E  N  A    U  L  T  l.M  A 

BisTiHOf  e  detti. 

Bis.  {entra  strillando)  Si;  il  signor  Ambrogio  lo  spe« 
siale  manda  a  dire  che  per  carità  buttate  via  i  mo' 
staccio! i  che  vi  ha  mandati  in  regalo. 
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Pan.  Che  dite  voi? 

Teod.  Perchè? 

Bis.  Sono  avvelenati.  ' 

Lee.  Povero  me!  > 

Bec*  Misericordia! 

Bis.  11  gar2one  del  signor  Ambrogio  ha  sbagliato  la 
dose.  Era  solito  farvi  mettere  duo  dramme  di  scia- 
lappa  per  facilitarne  la  digestione, ed  il  garzone  per 
equivoco  ce  ne  ha  messe  due  libre  che  bastereb- 
bero per  uccidere  un'Elefante. 

Lee.  {gettandosi  su  di  una  sedia  gridando)  Oh!  padrone 
mÌ0|  son  morto! 

Bec.  Oh  Dio!  Che  dolori!  Ne  ho  mangiati  ancor*  io! 

Lee.  Ah!  Già  che  devo  morire)  perdonatemi.  Vi  resti- 
tuisco tutto,  {si  alza^  e  va  ad  aprire  la  credenza) 
Ecco  tutto  quello  che  vi  ho  rubato. 

Jles.  {uscendo  fuori  barcoUandó)  Oh  Dio  non  ho  piti 
fiato!  {si  abbandona  sopra  una  sedia) 

Pan.  Ah  scellerato!  Voi  nascosto  là? 

LeCi  {da- se)  Ahi  Che  non  avevo  piii  pensato  che  stava 
dentro! 

Teod.  Signor  Alessio?  Voi  chiuso  in  quella  credensa? 

Pan.  {dandosi  le  mani  sulla  fronte)  io  non  so  più  ove 
mi  sia! 

Bis.  Anche  vostra  Nipote  poverina,  andrìi  a  morire! 

Pan.  Come? 

Bis.  Non  sono  giunto  in  tempo  a  prevenirla,  ed  anche 
essa  ha  mangiato  i  mostaccioli!  Sentite  come  urla 
{si  ascoltano  delle  grida  di  sopra) 
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Pan.  Muore  anche  mia  Nipote!  (gettandosi  a  seifene)  - 
Bis.  Ha  fatto  tanti  istromenti  per  voi,  è  teaaabile  s^  ti(t 

'ha  fattouMr  a  home  Vostro  per  il  contratto  detk 
'  sneoone. 
Pan.  Che  sento!  Ora  intendo! 
Teod.  Adesso  spiego  tutto  Tenì^nal 
jéles.  Povera  Gìtsiialda  mia!  (LeceapeMole^  e.Becoù^ 

tozzi  urlano  crédeméo;,  di.a^reì  didori;  ^i:  sente 

Giùsualda  che  gridà>  di  ìk^a^  PanuMia  ed  Atey^ 
•    '  njfo  abbamUààti  sopra  due  sedie  piangono^  e  sosfii^ 
'f    Ttmo;  e  TVodbno  rimane  confuso  af^)oggiato  al  ta- 
('^   ^^oUmf.  Depó  qualche  mamentb)  ..       ^ 
iBRf«'Sighor  Pantmsioit  volete  lasciar  fare  a  me? 
Pmu^0i.  fiita  tutto,  purché  si  salvi' mia  Nip^tie,  e  non 
A    osi  pobbllchllacoaduto.  /  :   > 

Bitji  Ebbene}. (eoh  sussiego^  e  Voce  rotonda)  Sif^*  Alessio, 
>  andate  sopra  ^Ua  vostea  spòsa,  che.  stìi  me|;lio  di 
/  i    voi»  Essa  gridata  pei^  impietosii  lo  ti<>* 
Ates^  (abamtosi)  Diawéro!  * 
PanéComefJ}nn(fit?... 
^iVi  State  aitlot  sentite  tutto, 
i^èei  Ah  oh»  dolori! 
Bec.  Mostaccioli  maledetti! 
Bis.  (volgendosi  a  Leccapentde^  e  Beccatozzi)  Voi  due 

alzatevi;  che  siete  guariti. 
Eec.  E  che.  Fate  il  negromante? 
Bec.  Cinsnltate  ancora? 

Bis.  Guardate,  (prende  un  mostacciole^  e  lo  mangia) 
Teod.  Siete  pazso! 
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Pan.Cy^e  cosa  fate?         \ 

Lèc.  Volete  tnorir  voi  pure?  ;  v  \  :  • 

Bis.  No:  Per  forti  pentii^  di  qaella;obe:aveydte  fatto, 
finsi  che  il  garzone  avesse  sbagliato  la  )dk>se  .della 
scialappa.  '      i        :  '         -  '\ 

Lee.  Dunque  ci  avete  burlati?     '  .  * 

BèCi  Dunque  vi  siete  presa  giuoco  di  «ióì?.  :  /    •     .  v. 

P^tn:  Dunque  %  stata^nMngtiiiiiid?.   )       \       ::  \ 

Jfeoi/. 'Dunq««  ci  vivete  derisi?   ^ 

Bi$.  No:  amici.  Ifigànna,  è.  deride  efaf  adula,'  e  non  chi 
profitta  di  una  circostanza  per  (ar  conoscere  \a  voi 
{volgendosi  a  Pàmmzio)  clié  i  Noti^ri  jumi  devono 
far  fare  gristromenil  alle  nlpoU;  Aivòì  (volgèhd0$l 
a  Teodoro)  the  i  Preposti  del  régiMrO  hoaìAeBOilo 
tenere  aperte  le  caselle  al  comodo' di  'riesfùno.  A 
vói  (svolgendosi  ad  Alessio)  cke  i  giovani  onesti  m>ii 
devono  nascondete!  nelle  jovedenz^^  ed  a!voi  due 
volgendosi  a  Leoòapméolei  je  Asccaiqzzi)  chìa  rservi 
non  devono  mangiar  la-roba  dei  padroni.  Non>'vi 
offendete  dunque,  ma  ringraaii^:  «bì  Vidìalhgnit^ 
nò,  e  scoprì  la  verità  ooft'tin  sémplice  schrtm!,  obe 
gli  Uditori  si  degneranno  compatire  aoitoiilftìtoid 
delle  Regalie  del  capo  dVntiol  •..  '  •  lA  .o/v\ 

^'     ^.^\    ^.    ^\  '   .     .  '/,   7.  .r-  ^^     A.^))  .l'^A 

FINE  DELLA  GOMUEDIA       .;.:.> 

•:  •  .-..    li':)  .  --v 
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solla  scena  nella  stagkiidideirAutuonp  4807  iti  Roma 
ne|  Teatm  deUa  VaUéy  iàenttm-  lei  anteriori  (r/ml^e/rfa 
in. periziai  eje  GehM'per.e^imOiti^^^  rij^nkail 
iitfuffiragj.pm  aoddisfaMntilIaBMri {Proprio  di  uno  %tt\tn 
tot  di  commedie,  ooa  vaisAx^  che.  suacitata  T  ihvì^iA  d^ 
nemici.  .'in  I 

/  Z*ij^a  MltiihbmraKQt  eoii)^ar|v;te'Kotaiet«inii  »p(rodu- 
«ione,  cke  eon^{ermahe,'>a  Smentir  dbwea^e  :il  cifeditoi^dt 
qai6tala:dairautore  klèlki:due  pr^edeftti'j  Qnertflt  Cooh. 
media,,  per  veriraiinon'mf  dava^mtlta-ftrteimrefipidi^liè 
fPiara^ami  a  suffiAie^M  Y^sti^  idi  p^oìCi  «Qeni4ìi  !clie:4%4 
ata*eif  lA  pDtéi^ero;.e;aolo.mi'  CurbayA)!*  «dia  salita itiH 
midbtaa^  diie-  m\ id vesto, mio  )nal  grada  0$m  '  Voltai^  làih 
aiMurdi)  imii>ni»ova  pfodwione.  È.  veroi;  ohe  io  ii(tai  ignot 
rfeivat  1^'fntdti;  sta  vatasj,  attendendo!  «nidisgratiator  10^ 
cottthi^.di  qdaitaCotMaeAia  per  Vé<idieat*8Ì.  de^^iasshtt 
nfei  "fislini  dttecesii»;«aa  iib';aon'mlif»td)non  >jbroyaTar'j<l 
ràgidnèyolfl,motivo4i  tioIorQ/X  mioi gnostici: 4i  AYn 
verar^fiOir'e  reffejtto  di:qQest*opef%  )ajM)i^  il  campo  di 
q^iQStinnar^  gencvraliiiente,  sq  leiprii^ig  questa  meri? 
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Ussero  la  preferenza,  benché  le  altre  fossero  stale  ac- 
clamate nel  modo  il  più  lusinghiero. 

Devo  però  confessare,  che  il  second*atlo  comparve 
peccante  di  freddezza,  e  per  non  incolparne  il  modo 
con  cui  fu  eseguito,  mi  contento  attribuir  ciò  al  suo 
poco  merito  reale,  o  al  danno  che  gli  fece  il  prim^atto, 
che  prodotto  aveva  un*effetto  particolare  e  superiore; 
certo  si  è,  che  se  il  terzo  non  avesse  colpito  veramente 
ÌL  g«r^to  ^l)piiftblib&,  4*  infilerai  CiMbmedii  nop  «vrebbe 
•vutb  PÉpptauso,<di  dui  ili  ^oraìn;^  >    i  -  i  ' 

*  Nwv  La  OoiOpiaghii  PeroltivcAetk^'Mppreseatbv  ^  pw 
lli^uttlei  l^veva'fo<id»pres8»itiefi^*  «siirftta,  pose  'iièlF«ij5c-k 
cftìxiéiitf  'tutto  il  'piii  gratid^impcignbi  non  minoite  di 
^j^tto-'^i^elie^  ne -av^a  iiiftipfogato:  «elle  due  aiikeoe^ 
denti.  .il-' 

-vf  o  l^a  fmvtefdtH^Ajo  |à*  leseguha  dal  aig/  Giuseppe 
F^ttthiiti  i*òn  grmdb  ttiaetlrVa^'e  dectUMi  La  9%*  Aa« 
s«ifta^  Pèrcitii^ftte  1»  patter  della  Oild»  in  mabieria,  chp 
MigH^ré^mm^d^éi'iiiisteMo  j^tutd^  imfan[ag{nwp,faili¥i^ 
VéÈpph'àeìU^Mtlì^^tt^  in  «quel  eaMitteré,  «omec«é^peYi€i> 
h^àt^^àt«séèf<Aetla<ìrti^te^dèfMo<settitlow  Tritili  le  ytittit 
diiiiiie;  ehe  ìatabisiJoiu>  jiar ti  df  grati  voitiffiie',  «U>v»ab&ero 
eai^rvM ìlrt»vaté  pM«eMi  p«r  veitkrq  M'  «adfao'  Ui'^wii 
|Mrfeei''«fae  seiifibra  bèn>  llmttlsita^  #>pttt)^  bln^llur^^i^a*  4i^ 
ìiriti;  |I  Marefaesi  Folgtiifìo  la  MOÌtalo>  dal  figU»Alitarto 
Blern»  il  ikomerdi>  ^fdesC*att)eré>i  roegiiito  ubbastatùeà'pev 
nttft  dubitare  «lelia'digiNtà'ediesattetm,  eoO'  i^vfu;|la 
èfaM«tM«tiutò  tfù^l^}  éatrattéire.Tutti,' m  fine,  ieMn»^|^ 
ffforzd,  e  pé^«  tcMtb  llitopegniò  t>^l  btton^ésito'dl  qUQ^ 
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sGa  Commedia;  ragion  per  cai.  non  mancherò  giammai 
•di  protestare  a  questa  Compagnia  la  piena  mìa  soddi* 
sfaiioDe. 

Tre  sere  di  seguito  fii  con  egual  gra£niento  ripra- 
dotto  il  mio  Jjo^  mentre  i  miei  Zoili  rodevansi  inter*. 
namenle»  cercando  il  modo  di  troncare  «ina  fortunate 
carriera  di  varie  mie  opere  latte  felibi  sulla  scena. 
Oaerb  io  dire,  che  sforniti  forse  d'>ógm  altro  mìesao  ti 
rivolgessero  a  quello  di  &r  comparire  scorrete  la  Com«* 
media  in  quanto  al  buon  costume?  Cerio  si  è  chtfi  co»^ 
tro  la  mia  e  la  generale  aapèttaeiohei  fu  il  mio  origina- 
le, dopo  esKTC  stato  riveduto  ed  aipprovato,  nchSaiAalè 
nuovamente,  ed  in  seguito  proibitane  la  recita. 

Ma  a  che  giova  T inoltrarmi  di  più  in  tal  discorso? 
Io  che  soglio  factlmente  di  lutto  riscaldarmi»  e  tutto 
tlimenticare  con  altrettanta  facilita;  mi  ion  proposto  non 
dilungarmi  sa  questo  puntoe  quantunque,  a  dire  ti  vero, 
questa  proibizione  sia  stata  Tunica  molla  mobrioe  a  fSar** 
mi  stampare  questa  Commedia,  'affinchè  un  mondo  in« 
lero,  se  fosse  possibile,  pronuiltiasse  il  suo'  Voto;sùlbi 
decenza  e  condotta  morale  di  questa  scenica  prodobiòne: 
tanto  pili  che  la  persona  medesima,  che  né  proibì  la  rcf* 
citai  me  ne  consigliò  la  stampa.  , 

>Nè  tacerò  che  io  aiTeva  scritta  una  ben  diyeréi  pre- 
faeionc,  ovVanorisIrelti  i  piìi  minuti  dettagli  di  quests 
proscricioné  daiia  scena,  tutte  le  mie  disperazioni  nel 
vedenm  autore  proibito^  i  miei  scrupoli,  la  mia  collera, 
e  la  mia  conversadooe  con  chi  aveva  riprovata  la  mia 
Commedia;  ma  tutto  sfigrificai  alla  mia  conosciuta  e  ri^ 
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spettosa  docilità.  Scrittori!  Voi  bilanciate  il  presso  di 
questo  sagrificio.  . 

Tornando  ora  all'intrinseco  di  questa  Commedia, 
dir^  che  molti  Imiioo  supposto^  che  ti  soggetto  di  essa 
tosse  tratto  da  un^avvenimento  accaduto  nella  mia  fii- 
miglia.  Alcune  somiglianze  di  situazioni,  e  qualche  ap- 
prossimazione di  càrattìsri  ne  h^nno.dato  il  sospetto,  e 
la  malignità  di  qtiai<àino  ne  ha  avvalorata' la  voce,  per 
farmi  comparir  capace  dt  porre  in  ridicolo  le  persoiie  a 
me  pili  congiunte. 

Che  risponderò  io  mai  a  quiesto?  Che'  noti  è  vero. 
Si:  lo  dirò,  lo  ripeterò,  rassioóredò.  Ma  queste  mie  pro-^ 
teste  persuaderanno  chi  non  vuol  credermi?  Ne  dubito* 
Sia- ciò  che  si  voglia; 'quale  interèsse  avrò  io  sì  grande 
di  ht  erodere 'il  contvafrioP  Se  la' rigida  cìistodia  di 'mio 
padre  avessi  io  dipinta  nel  Marohese^'se  il  Don  Grego- 
rio avessi  io  copiato  dal  mio  proprio  A jo;  se  la  Gilda 
fosse  una  ragazza,  che  io  amava  quanto  me  stesso,,  e  cho 
mi  abitava  vicinò;  3è^on  mio  fratello  avessi  modellato 
in  Pippetto;  st  nella  càttiiva  riuscita^  che  fanno  i  gio- 
vani do^una  soverchia  ristrettezza,  avessi  ritrattato  me 
stesso;  avrei  forse  mentito?  Avrei  fatto  torto  ad  alcuno? 
Sarebbe  stata  questa  una  prova  di  un  mio  poco  rispet* 
to,  o  di. poéo. amore,  che  io  portassi  a  ttie  medesimo,  ed 
agli  altri  oggetti  a  me  piìi  cari  e  sagri?  Qual  cosa  otte- 
nuto'avrebbero  i  miei  maligni  eritici,  sé  'mi  venisse  il 
capriccio  di  dir  loro  di  s\,  e  di  convenire,  che  ho  tratto 
la  commedia  dalla  mia  pròpria  famiglia?  Se  fosse  vero, 
sarei  tentato  dirlo  per  mostrare  quanto  poco  curerei  la 
loro  marintesa  delicatezza. 
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Cibi  di  che  non  Vha  dubbio  si  è|che  il  fatto  è 
tolto  dal  vero,  e  che,  se  permesso  fosse  il  citar  le  per- 
sone, lo  farei  volentieri  per  confrontarne  le  somiglianze* 

Il  carattere  di  D.  Gregorio,  che  ho  avuto  comodo 
di  studiare  sopra  un  degno  originale,  mi  ha  costato 
gran  fatica  per  non  farlo  cadere  in  buffo  triviale  e  basso. 
Ho  cercato  togliere  al  carattere  del  marchese  ogni  qua* 
lità  odiosa  e  ributtante,  che  potesse  dargli  la  sua  seve* 
rità  e  durezza.  Nella  Gilda  ho.  studiato  legare  T inge- 
nuità di  un  cuore  amoroso  a  qualche  disposizione  pel 
ripiego  e  la  vivacità;  e  colla  semplice  condotta  de*figli, 
e  Tastuzia  della  vecchia  donna  ho  tessuto  una  Gomme- 
dia,  che  non  manca  del  necessario  interesse»  quantun- 
que non  ravvivata  da  strani  avvenimenti,  ne  da  com- 
prati episodj,ma  ricca  soltanto  di  ridicole  combinazioni, 
che  (a  parer  mio)  sono  quelle,  che  formar  devono  Tog- 
getto,  ed  il  piacere  de*sensati  comici  trattenimenti. 
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IL  MARCHESE  GIULIO  ANTIQUATL 

IL  MARCHESE  ENRICO,  sao  figUo. 

MADAMA  GILDA  ONORATI,  sposa  di  Enrico. 

RERNARDINO,  fanciullo  in  fasce,  figlio  delli  sadetli. 

IL  MARCHESE  PIPPETTO,  altro  figUo  del  March.*GiaUo. 

DON  GREGORIO  CORDEBONO^  Ajò  io  casa  del  Marchese 

Giulio. 
LEONARDA,  cameriera  attempata. 
SIMONE,  servo  del  Marchese. 


la  Scena  si  rappreunta  in  Roma,  in  casa  del  Bfarckeu  AtUiquali. 
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SCENA    PRIMA 

CanMm  fon  forge  for4€*  .   •  i 

IL  M ARCHETE  6IULI0|K  IROIIARD A. 

Mar^  Senza  fare  tante  ciance,  avete  detto  a  D.  Grego^ 
rio,  che  voglio  parlargli?  ' 

Leo.  Signor^  si*  ^ 

Mar*  Tanto  basta. 

Leihf  Ma  siccome  ancora  non  vienci  non^  voleva  ^ppo^ 
neste,  che  io... 

Mar»  Verrà,  verrii. 

Leo»  Mi  pare  peri)},  che  sia  unamancanza)  farsi  deside- 
rare, quando  un^Àjo  vien  chiamato  dal  PachtMie.^  ^ 

Mar.  Andate:  non  v'imbarazzate  di  qtiesto  Voi  siete 
una  buona  donna,  ma  non  volete,  in  tanti  alinS'^ 
che  siete  in  mia  oasa^  aJtcora  dep^pie  il  vizio*  di 
ciarlare  e  di  mischiarvi  in  ciò, ^enon' ti- 'Spettai 

Leo.  Io  per  me..»  si.figuri«.'.  anasi  lo  diciK*.  ssicòome^i; 
del  rimanente..,. .  '  ^  .  .  .  ».-.'  '  ;.    i.  ^      -•  '^^ 

Mar.  Basta;  ritiratevi  vi  dico,  .i.     l    'j'*'^^  «'^^ 

Lea.  Obbedisco.  (Don  Gnegòria  l*ha  >  presa  eoif  mev^ 
d^l  teoqio,  che  me  ne- sono  avvèdota^  ma  son  piii 
vecchiadi  Im...  cioè 3Òn  patscaltra  d^  kir) (ffifrie) 
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SCENA    SECONDA 

DON   ORKGORIOf   e  dcttO. 

Mar.  Se  a  questa  donna  $h  lasciasse  il  campo  libero, 
non  cesserebbe'  mai  di  parlare^  urtando  or  Tuno, 
or  l'altro* 

D.Gre.  Perdonatemi,  Marchese,  se  non  son  venuto  su-» 
bito:  una  lettera*.. 

Mar.  Cosa  dite!  Ansi  scusate,  se  vi  ho  incomodato;  ma, 
caro  D*  Gregorio,  io  ho  bisogno  di  voi. 

/>•  Gre.  Comandatemi. 

Afar.  L'ipocondrìa  di  Enrico  mio  figlio  da  var)  mési 

mi  facjieya  ^sser  turbato,  ma  quando  questa  vut^ 

tina  è  venuto  nelle  mie  Camere  a  darmi  il  buon 

giorno,  per  verità,  Tho  veduto  in  uno  stato,  che 

'    mi  ha  posto  nella  piii  grànd'^inquietezsa. 

Dd  Gre.  Ne  avete  ragione. 

Jfar.  E  perchè  sta  cosi? 

Z).  Gre.  Pen:hè? 

Mar.  Io  non.  posso  immaginarlo* 

Z>.  Gre.  Neppur'io. 

Mar.  Egli  ilice  di  non  aver'alcun  male:  il  medicò  assi* 
cura,  che  egli  non  ha  febbre. 

D.  Gre.  Tant'è. 

Mar*  Se  fosse  un  ragazzo  tenuto  con  minor  custodia,  se 
non  ci  iùmé  in  casa  mia  ti  rigore  che  v'è,  vorrei 
pur  Multare;  ma  col  mio  sistema... 
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D.  Gre.  Perdonatemi,  JMarchese;  mai  su  questo  punto  io 
Vi  ripeterò  quello,'  che  eentinaja  di  volte  Vi  ho 
detto*  Voi  chiamate  ragazzi  questi;  vostri  due  figli, 
'  e  questi  ormai  non- lo  son  piii«  il  Marchesìno  En- 
'  rico  ha  23  anni,  ed  il  vostro  Pippetlo  ne  ha  di- 
ciannove compiuti. 

Mojh.  Ebbene?  Gos*ha  che  far  questo  collo  stato  di  sa- 
lute di  Enrico? 

/>•  Grèé  Vi  dirò  schiettamente,  che  il  mio  timore  i,  che 
questo  giovane  si  sia  dato  air  ipocondria,  veden- 
dosi, nell'età  sua,  tenuto  con  tanta  ristrettesza. 
Non  avergli  fatto  mai  vedere  una  conversazione, 
un  teatro;  mai  non  averlo  fatto  parlare  con  alcuna 
donna*** 

Mar»  Oh  non  mi  parlate  di  donne! 

D.  Gre.  Seilza  mai,(per  cosV  dire),  fargli  mettei' il  naso 
fuòri  di  casa* 

Mar.  Questa  non  può  èsser  causa  di  tali  effetti.  E^poi 
voi  conoscete  la  mia  maniera  di  pensare*  Finché 
ì  giovani  non  hanno  venticinque  anni  almeno,  non 
devono  conoscere  che  la  casa,  e  lo  studio.  Guardi  il 
Cielo  potessi  sospettare  in  loro  qualche  cognizione, 
o  capriccio  del  mondo;  voi  m'intende te^  {alterandosi) 

D.  Gre.  Non  v^alterate..  Sono  dieci  anni,  che  mi  trovo 
in  casa  vostra,  ove  io  vivo  senz'alcun'onorario,  per 
la  sola  antica  amicizia,  che  vi  professo*  Se  conservo 
ancora  il  titolo  di  Ajò  de\o3tri  figli,  lo  fo  per  l'a- 
more, che  porto  ad  essi.  Voi  dovete  essere  oggi  mai 
persuaso  della  mb  onestà* 
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Mar.  Sif  ma  le  Tostre  massime.é. 

D.  Gre.  Fate  quello^  cbe  vi  piace:  volete  t^nerK  sot- 
terra? Fatelo;  ma  aiate  certo,  die  i  vostri  %li  fa* 
ranno  come  il  cape,  che  se  si  lascia  con  prudenza 
libero,  e  sciolto,  cammina,  annasa,  éonosce^e  passa; 
ma  Quando  si  tiene  soverchiamente  alla  catena,  se 
mai  giunge  a  spea|zar  Toncino,  che  lo  tiene  attac- 
cato alla  muraglia*  corre,  nrta^  addenta,  e  se  s'im- 
batte in  qualche  letalnajo  ti  si  ravvolge,  vi  sMm- 
bratta,  e  fa  peggio  degli  altri  cani. 

Mar.  Siete  un^uomo,  che  volete  aver  ragione  a  fiMrza  di 
parole,  e  di  principj  alla  moda  presente.  Io  sono 
stato  allevato  cosk,  e  così  voglio,  che  orcaoano  i 
miei  figli. 

D.  Gre. Dunque  non  vi  lagnate,se  uno  di  questi  perisce, 
e  Taltro,  dotato  di  poco  talento  dalla  nalura,rimane 
un  melenso,  senza  distinguere  il  Sol  dalla  Luna. 

Mar.  Orsii,  voi  non  mi  persuaderete  mai,  che  questa  sia 
la  sola  cagione  del  cattivo  stato  di  Enrico.  Don 
Gregorio,  voi  dovete,  in  ogni  maniera,  cercare  di 
conoscer  la  causa,  che  tiene  mio  figlio  così  turbato. 
Io  capisco,  che  gF  incuto  troppa  soggezione,  e  che 
egli  non  irebbe,  forse  a  me  le  confidenze,  che  piti 
naturalmente  paleserà  a  voi.  Vi  prego,  occupatevi 
seriamente  di  questo»  Da  qualche  giorno  Enrico  è 
più  che  mai  noesto. 

D,  Gre.  Slate  pur  quieto:  tornerò  ad  impiegare  ogni 
mezzo  per  iscoprire  se  vi  fosse  qualche  altra  inco« 
gnita  cagione,  ma  sincera... 
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Mate  D*  GregoriOf  mt  raccomando  a  voi.  Io  esco  di  c^s) 
per  fare  cma  Tisita  al  Miniatro;  sarebbe  possibile, 
elle  dorassi  rimanerli  a  pranzo»  onde,  se  non  son 
tornato  alle  tre,  potete  pilr*andar*in  tavola. 

D.  Gre.  Va  bene. 

Mar.  Vi  raccomando  quest^afiare  come  il  più  impor- 
tante pel  mio  caore«  {parte) 

D.  Gre.  Qaal  pregiudizio  hanno  mài  questi  vecchi  te- 
stardi, di  tener  chiusi  i  loro  figli  sino  alla  metà 
della  vita,  affinchè  poi,  quando  escono  al. mondo 
senza  esperienza  di  esso,  vengano  oorbelluti  da 
qualche  fuiòo,  o  attrappati  da  qualche  scaltra! 
Vero  è  però,  che  lo  stato  del  Marchesino  Enrico  fa 
compassione,  ne  mi  riesce  rinvenirne  la  vera  causa» 
Basta:  farò  di  tutto.««  Intanto  sentiamo  che  £|  que- 
sto ragazzo  stolido.  Marchesino  Pippetto?  (c^a- 
ma^do)  Pippetto? 

SCENA  TERZA  v 

IL  MAEGHISI  PiPPBTTOi  e  éUttOi         .' ,  X\    .    . 

Pip.' Sif^.  h.  Gf^oriot  che  volete? 

B.  Gre*  Da  quali  camere  renite? 

Pip^  Stava  di|  Lconarda. 

D.  Gre.  A  che  (are? 

Pipe  M'insegnahra  a  far  la  jnagliaf  ed  a  larorar  colFa^ 

D.  Gre.  A  ohe  tì  servono  queste  cogsiiaion^ 

Pip.  Tutte  le  scienu  sono  buone*       vi  t 
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/>.  Gre.  Scienza  il  cucirei  (Porere  cnregtltate  al  vento; 
ed  il  padre  pretende,  die  qaeste.aorta  di  teste  alli 
venticinque  anni, senza  aver  Tcdiito  nulla,  Tengano 
a  figurare  nella  società!) 

Pip.  Che  volete  da  me? 

D.  j&re.  Ditemi:  volete  venire  a  passeggiare? 

Pip»  Permettetemi:  non  avrei  volontà  di  muovermi. 

Z>.  Gre.  Ebbene  rimanete,  ma  non  istate  tanto  insieme 
colle  genti  di  servizio;  col  parlar  con  Leonarda, 
ed  i  servitori,  voi  avete  appreso  alcune  parole,  e 
firasi,  che  sono  troppo  triviali» 

Pip,  E  con  chi  volete,  che  io  parli,  se  non  veào  nes- 
sun^aitro? 

/>«  Gre.  (Ecco  quel,  che  dico  al  Marchese.)  (da  se)  Ba- 
,  sta,  almeno  procurate  imitare  il  linguaggio  di  vo- 
stro padre,  dei  maestri,  e  non  quello  de'  familiari* 

Pip.  Procurerò;  ma  Leonarda  non  mi  pare,  che  parli 
male. 

D.  Gre.  Certo,  che  in  quelPetà  dovrebbe  aver' imparato. 

Pip.  Uh!  A  me  non  par  vecchia!  (da  se) 

D.  Gre.  Fate  intanto  il  favore  di  dire  ad  Enrico,  che 
se  vuole  uscire,  io  fra  poco  verrò  qui;  vado  su 
nelle  mie  camere  a  sigillare  alcune  lettere,  e  torno 
subito.  (La  balordagine  di  costui,  lo  stato  £  Enri- 
co, Tostinazione  del  vecchio  Marchese  mi:  hanno 
da  hr  perdere  il  cervello.)  (da  se^  e  patte) 

Pip.  Vedo,  che  Leonarda  ha  ragione  di  dire,  che  D.  Gre- 
gorio i  <fivea^  suo  nemico:,  bisogna,  che  sia  vet- 
ro, che  abbia  tentato  di  sedurre  la  sua  innocenza! 
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'  Brutto  vecchiaccio!  Oh,  si  chiami  mio  fratello,  péir 
dirgli  se'TUol^uscire.  Enrico,  Enrico?  (ohiamm) 

SCENAQUABTA 

ENRICO,  e  detto. 

Enr.  (di  dentro)  Che  vuoi? 
Pip*  Senti. 

Eàn  (come  sopra)  Ma  che  hai  da  dirmi? 
Pip.  Vieni,  e  lo  sentirai, 
fitr.  (/«ori)  Quanto  sei  importuno! 
Pip,  OkfiWinto  stai  di  cattivo  colore! 
Ehr.  Lasciami  in  pace. 

Pipi  D:  Gregorio  dice,  che  se  vuoi  uscire,  egli  a  mo- 
menti vien  giù  per  accompagnarti. 

Enr.  No. 

Pip.  Ebbene,  rimanti  qui  un  poco,  e  quando  D.  Gre- 
gorio torna,  digli,  che  vuoi  restare  in  casa. 

Enr.  Si.  (con  gli  occhi  fissi) 

Pip.  Ma  perchè  stai  sempre  eoa  melanconico?  Sai  quel 
che  voglio  dirli?  Che,  se  tu  seguiti  in  questa  ma- 
nierai morirai  presto. 

Enr.  È  vero,  (come  sopra,  polendosi  a  sedere) 

Pip.  Bada,  che,  quando  sarai  morto,  ti  dispiacerà.  Fa 
poi  quel,  che  ti  piace.(Voglio  andare  da  Leonarda, 
che  mi  aspetla,  e  le  dirò,  che  D.  Gregorio  mi  ha 
detto,  che  è  vecchia.  Ma  egli  può  pur  tentare  tutte 
le  strade,  che  ad  ogni  modo  Leonarduccia  non 
vuol  bene^  che  a  Pippetto  suo.)  da  se,  e  parte) 
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Enr*  (Che  sarà  stato  firCora  cogli  occhi  fissi^  Sén  di- 
sperato} non  Ve  scampo  per  me.  Gel  naturale  au- 
stero di  mio  padre.  ••  mentre  suppone,  che  io  mai 
non  sia  uscito  dalla  mia  casa,  essere  costretto  a 
confessargli,  ch<e  ho  moglie!  Oh  Dio!  Che  al  solo 
pensarlo  io  gelo!  È  vero  che  il  grado  è  eguale;  che 
le  qualità  sono  adorabili;  che  non  potici  desiderare 
di  più*.*  ma  il  carattere  di  mio  padre...  il  suo  si- 
stema...  Ah!  che  io  raccapriccio  al  solo  aspetto  del 
mio  stato!  Finché  il  segreto  si  è  potuto  mantenere, 
il  mio  cuore  si  è  confortato  con  tarie  lusinghe;  ma 
ora,  che  tutto  devesi  irremisibilmente  scoprire,  ora 
che  Gilda  mia  non  ha,  che  me  solo  per  se...  the 
io...  Oh  che  tormento!  Oh  che  smania  è  la  miai 
(tornando  nella  pia  profonda  melanconia) 

SCENA    QUIN  T  A 

D.  ORKGORio,  e  detio^ 

D.  Gre.  E)ccoI^  qua  nella  sua  solita  positura;  povero 
giovane,  mi  muove  a  compassione!  (da  se)  Marche- 
sinoP  (chiamando) 

Enr.  Signor  D.  Gregorio. 

/>.  Gre.  Vogliamo  andare  a  camminare  un  poco? 

Enr.  Vi  prego,  dispensatemi  j 

2>.  Gre.  Come  volete;  porche  siate  un  poco  sollevato. 

Enr.  Eh!...  Non  dubitate...  (piangendo) 

D.  Cre.  Ma  cosa  dite?  Da\ostri  occhi  cadono  delle  la- 
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.  '  grin^  come  gMcilile  di  piòggia*  Piglio  ìnio  cai^ 
:r  a  ehe^seryepìii  nascóndervi;  voi  avete  una  «causa, 
'  <5bé  ft  strazia  delia  vostra  salute*  Emìeomio  bel- 
lo, caro  Enrieo,  gtttati  nelle  braec«a  del  tuo  Don 
:  Gregorio;  non  arr4>88Ìrtl,  ÌBvebl  cpialùnqoe  segreto 
''mgSlve^ti  Ueneih  questo  stato  mteìice:  1A  mio 
cuore  h  aperto  per  te;  non  sono  in  questo  asomento 

...'  i.f  il  Ino  Ajo^sonoirino'  èaro  amicbwlo  li  giiifo  di 
tener  il  segreto,  e  tf  prometto  ogni  ajnlo,  come  il 

ii.ì  ir  padre ^11  amoroso;  cke  ti  stringa  al  toòseiio..(irr£^ 

../  V iracoimiào[o){Se' t^mk  s'iiiteoeriseleia<|f«e8te  parole, 

"^''"  taon  3^ in tèiieriseepiii.)  (i/a  «e)       ^  ' 

Enr.  D.  Gregorio  mio^  mi  giunrate.;. 

D.  Gre.  (Eccolo  che  si  piegai)  Si,  Eùvusofwaìd.  ' 

Enr.  Ahi  Voi  vedete  in  quale  stato  i»  iter  sia'  ridótto. 

IK'/G/^é  Poveriilo!  Sìy  v^i  sieèó.eonsoviatov  ìmpslllidìlo. 

£jiirwilè  non  < mangiò». •sofiro^,,  sm)iiiio«..h  notte i  mìei 
sonni*. •  Ah!  Che  pur  troppo  merito  pietà; i^  voi, 
Don  Gregorio  mio,  voi  non  potete  rime&re  al  mìo 
'.nule.      *     ^  •■ 

/}.  G#*e«  £ft  si,  y'è  riàwdto  a  qualunque  male*  Venite 
quk,  dite,  confessate,  palesate)  D/  Gregorio  sigil- 
lerìi  la  bocca;  le  vostre  parole  riiitarirantoo  piètriA- 

•    iri€Bdà  nelle  sue  bréoohie;:voi  risanerete.  Ditemi  U 
;  ?oétro  male  qual'è?  .Qiiiil  causa  ;  genera  la .  vostra 
malattia?  . 

£nf^«.D«  Gregorio,  il  aale««;  ithtiloa  bo  cuòre!  Lisi,  mia 

:  t:  malattia...  Cielo,  dovè  8on!io!  Ab!  Donae»  donne! 
{esclamando)  .    .  :      . 
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D.  Gre.  Donne!  Come!  {peroéoiend^i  il  capa)  Qh  po- 
vero ragazeo!EhrCoflie«ipa8sibì(^...aeMa/lBm  uscir 
di  casa.. •  siete  innamovatoP  che  Ve  tocàdifto? 

£ivt.  D;  Gregorio. mio,  Uoete^  per. ainorì^^  cielò«.«  Io 
sono  nelle  ^ostre  l>ràccfiaK#4  Si,  Toi  già  hiiinagi- 
nate...  Una  <D<»ina:nit;richiceriièilQ:  stato,  che  mi 

/>.(  Gre»  Oh  briccona! •••  Io  sttdò.^.io  qoh  sonof  in  me... 
i        figlio  caro,  spiegati  pare...  lì 

Enr.  Oh  Dio!  Che  non  trovo  le  parole....  AJildatcpni  un 

momentodi tempo... il  rosaorcé..  mio  'padre ddv*è?... 
D.  Gre.  Vostro  padre  è  uscito;  poadobìtaCé;  ferse  non 

tornerà  neppur  a  pranzare  pn  caaa.  .'  .  <  .^    . 

Rir.  No!  Davvero?  (scuotendosi)  •     ^  .  . 

A  Gre.  Gredcèemi.  V  a  '  .\/ 

Ekr.Dxjpqufiéi.  (pensando  se  puh'. ar rischiarsi  di^fkr^ 
'    *^der  Jà.mogiie)  (Questue  *  il  knomento..')  Giuitalk 
•   locarmi?'-    ..i  .^  ■       '  ■  ■•  ^  ■-.'  )  !.'.*    ...*.; 
D.  Gre.  S,  con  tdlt'tl  oiore./  e        '  :    r  ' 

Enr.  Ebbene,  adesso...  (con  smania  indeciso ^  non  sa-- 

pendo  ri5o/i^rji)Gr^lof  daifami&rea.,«  risolttsiókeUii 

vi  mostr^ÌKUittd...      .  t  '(      '  j» 

D.  Gre*  Si,  si,  figlio  mio^  '•/  ,:  >\  ,  /      \  \\  nvÀ 
Erir.  Chiudete  quella  porta/ aootiifPippetlov«  Uaooarda 

non  possanoivenir  qui',.,  il  servo,  che  sta 'rubala... 

fatemi  grazia,  mandatelo  fuori  di  casa...'    m 
/>.  6^.  Siy  Enrico,  fo^  tktto  ciò  che  volete.  Qui'chiu«- 

diamo;  (serra)  niànderi^  per  una  commissione  il 

Servitore.  Coraggio,  coraggio. 
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Ehr,  Eccomi...  vengo...  Tedrele  tutto. ••  vi  farò  compas* 
.  iione...  :  Gido,  m'ansisti  in  qneiV uznrdo.  (entra 
nelle  sue  camere) 
D.  Gre.  Povero  ragazzo...  io  non  connetto..»  Scellerata! 
Simone?  {chiamandolo)  Dopo  tanta  custodia!...  Ah 
clìè  lo  dico  io,  che  h  tutto  inutile...  Simone?  (come 
sopra)  Ed  in  qual  maniera!...  Qualcuno  ha  dovuto 
tenergli  mano...  Simone,  Simone? 

SCENASESTA 

8IM011K9  e  detto. 

Sim.  Omiasdi. 

D.  Gre.  Andate  alla  Posta  a  cercare  le  mie  lettere. 

>9im.  Ci  sono  stato,  e  nonv*erano.  ^ 

/>.  Gre.  (Capperi!)  Potreste  dunque  vedere,  se  il  libra- 
jo  ha  legato  quei  due  tomi. 

Sim.  Si,  signore,  gli  ha  portati,  e  gli  ho  posti  nella  vo- 
,    stra  anticamera. 

D.  Gre.  (Or  vedi  come  il  Diavolo  ci  ficca  la  coda!)  Eb- 
bene,  giacché  siete  disoccupato,  andate  a  chiamar- 
mi il  Barbiere,  e  fatelo  andar  di  sopra,  che  vo- 
glio farmi  la  barba. 

Sim.  Benissimo. 

D.  Gre.  (Un  poco  piii  diceva,  che  gik  me  Fera  Catta.) 
(da  sé) 

Sim.  Appropositoy  oggi  son  tutti  chiusi^  i  barbieri  fanno 

festa. 

10 
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D.  Gr^<Eh!  Il  mattano  che..^  va  bene.  (Oggi  è  giornata 

climatelìca.)  Veniie  con  ne  nelle  camere  mie,  ti 

darò  alcune  lettere  da  portare  alla  Posta. 
Sim^  Come  comanda* 
D»  Gre*  (Manco  male!  Credevo,  che  il  buco  della  Posta 

fosse  turato!)  Povero  ragaaso!  Se  vi  penso  ini  vien 

da  piangere*  (partono) 

SCENA    SETTIMA 

KlffRICO,  indi  GILDA. 

Enr.  Giusto  Cielo,  seconda  tu  questo  passo  azaardoso... 
Ah!  Che  nessuno  la  vegga!  Poverina,  àppeaa  dalla 
fenestrate  ho  fatto  cenno  di  venir  qui  fìtencamen* 
te,  m*è  sembrato  cb*«lla. stessa  siastata'aninbìita  da 
un^ardire  insolito;  è  balaata  dalla  sedia,  ha  ìstac* 
cato  dal  seno  il  povero  fanciullo. «•  (mentendo  cam* 
minare  nella  casa)  È  dessa,  che  già  è.  venuta!  IL 
servo  ancora.. •  (tremando) 

Gii.  (In  punta  di  piedi)  Enrico?  Va  bene? 

Enr^  Hai  incodlrato  alcuno? 

Gii.  ìio. 

Enr.  Respiro* 

Gii.  Qual  nuova!  Che  vuoi?  Siamo  sicuri? 

Enr.  Coraggio^  mia  cara  Oildattahai  da  (are  T  impresa* 

Gii.  Enrico  mio  caro,  tutto  ciò  che  vuoi  fark  Gilda  tua. 
in  on^anno  sei  dimagrata  per  metìi* 

Enr.  Ascolta.  Ero  io  poco  fa  preso  dalla  disperazione. 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTO  PRIMO  147 

quando  TAjo  Irovaodomi  a  piangere  «  a  folta  di 
buone  maniere  mi  ha  corretto  a  confessargli  la 
causa  del  mio  stato  infelice*  Io  in  parte  gliela  ho 
detUi  ma  non  ho  avuto  coraggio  dì  dirgli,  che  era* 
vamo  Sposi*  Tu  sai^  che,  quando  devo  dire  certe 
cosct  la  soggezione  mi  chiude  la  gola;  onde  per  dar 
Tultimo  colpo,  sono  stato  inspirato  dal  Cielo,  ora 
che  non  è  in  casa  vfkio  padre,  di  far  venir  te^  che 
parli  con  tanta  energia,  e  spirito,  per  rispondeìre  a 
ciò  che  dirk  Don  Gregorio,  ascoltando  una  cosa 
simile. 

Gii.  Farò  piò  che  posso.  Io«  lo  sai,  che  quando  mi  trovo 
perduta,  pongo  nel  discorso  qualche  squarcio  dei 
Roman«i,  che  ho»  letto*  Ti  prevengo  però,  che 
q^eMlo  tuo  Ajo  ha  una  figura,  che  non  mi  par 
nulla  di  buono. 

Efir.  T'inganni;  non  ha  cattivo  cuore  D«  Gregorio. 

Gii.  Gilda  fa  tutto  ciò«  che  tu  gV imponi. 

Enr.  Quanto  sei  buona,  quanto  ti  amoi  II  tuo  carattere 
è  la  mia  piii  gran  discolpa. 

Gii.  E  quando  lo  vedrò  questo  Don  Gregorio? 

Ent.  Eccolo. 

SCENA    OTTAVA 

Doi»  ORHOOtio,  e  dettìé 

D.  Gre.  (Poflfar:  Bacco!  Che  ve<lo!)  (Jacendo  urCarresto 
sorpreso  in  vedere  una  Donna) 
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Enr.  Don  Gregorio,  eccola  qnà.    . 
D.  Gre.  Possibile!  Voi.., 
Gii.  Ah!  Signore. 
D.  Gre.  M'ingannoi  o  siete  toì  quella  Signorina ,  che 

abitate  dirimpetto  alla  nostra  casa  dalla  parte  della 

piccola  strada?  (con  sorpresa) 
Gii.  Appunto. 

D.  Gre.  Figlia  del  Colonnello... 
Gii.  Tallemani. 

/>.  Gre.  Che  fìi  detto  morisse  neirultima  guerra? 
Gii.  Disgraziatamente. 
D.  Gre.  E  voi  avete  ridotto  a  questo  stato... 
Gii.  Io  si,  noi  nego;  io  Tho  così  ridotto  il  mio  Enrico. 
Z>.  Gre.  Eh  chetatevi:  cosa  dite!...  Arrossite. 
Enr.  Don  Gregorio,  non  incominciate  dai  rimproTcri. 
D.  Gre.  Ma  come  mai...  (Io  perdo  la  testa!)  Per  veder- 
vi, come  avete  fatto?  {nella  pia  grande  indecisione^ 

ed  inquietezza) 
Gii.  Digli  còme  abbiamo  fatto. 
Enr.  No,  Gilda,  diglielo  tu.  Che?  Ora  hai  perduto  il  tuo 

coraggio? 
D.  Gre.  (Io  divengo  pazzo...  chi  lo  crederebbe?)  Ma  viai 

spiegatenvi,  parlate. 
Gii.  Sappiate  dunque,  che  essendo  il  mio  povero  padre 

assente,  mia  madre  mi  teneva  in  rigorosa  custodia. 

Enrico,  voi  sapete  che  anch^egli... 
2>.  Gre.  Ad  esso  era  impossibile  Tallontanarsi  da  casa. 
Gii.  Ebbene,  stavamo  dunque  entrambi  alle  fenestre, 

che  sonò  precisamente  incontro  Tuna  delFaltra. 
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Enrico  jguardaTa  me,  ed  io  guardava  lai.  Esso  ri- 
deva, e  ridevo  io;  egli  mi  faceva  de^cenni,  ed  io 
glie  ne  diceva  degli  altri.  Ridi  oggi,  accenna  do« 
mani,  sospira  queiraltro;  che  alla  fine... 

D*  Gre*  Alla  fine  vi  riuscì... 

Gii.  Ci  riuscì;  ma  sapete  quanto  tempo  vi  volle  prima 
di  poterci  parlare! 

Enr.  Troppo  tempo  passò! 

D.  Gre.  Io  non  intendo  nulla;  io  non  sono  in  me! 
{da  se)  ■  ' 

Gii.  Finalmente  una  nòtte  vien  fatto  ad  Enrico  d*uscir 
di  casa;  scappa,  e  sale  sii  per  le  mie  scale.  Io  con 
tre  ferri  da  calze  attortigliati  insieme  forzo  la  molla 
dcjUa  portd  di  casa  mia,  egli  entra  palpitando,  ed 
io  tremando  richiudo. 

Z>.  Gre.  Oh  Dio,  che  sento!  Io  mi  perdo! 

Gii.  Quando^  entrato  appena  Enrico  sulla  sòglia  delhi 
mia  camera,' (egli  stava  lì,  ed  io  qui,)  mia  madre 
comparisce  ad  un  tratto;  Ùl  un  grido  vedendoci;  si. 
slaticia  sopra  di  me,  ma  s^arresta  sulFatto,  e  si^av- 
venta  contro  Enrico,  indecisa  sopra  chi  prima  sfo- 
gar la  sua  collera:  fìra  la  sorpresa,  lo  sdegno,  e  il 
contrasto  Irema  convulsa,  e  cade  svenuta. 

D.  Gre.  Ebbene? 

Gii.  Urlando  dallo  spavento,  io  m'attacco  al  suo  còllo 
desolata:  piangendo  Enrico  si  getta  a'suoi  piedi: 
allorché  alle  grida  accorre  la  vecchia  Donna  di 

f'  -  casa,  e  mia  madre  ritorna  in-  se.  Per:  rimediare^  il 
passo  fQconsidwato,  per  salvar.  Ton/Jr  mii  hon  vi 
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<ra,  die  un  mezzo;  Enrico  lo  pròponCf  io  Faccetto, 

e  mia  madre  lo  benedice. 
D.  Gre.  Come! 
Gii.  Ci  dammo  la  mano  di  sposi,  ed  ti  giorno  appresso 

fa  segretamente  reso  sagro  ed  autentico   il  nostro 

legame. 
D.  Gre.  (gridando)  Che  dite!  Siete  sposi?  Davvero?  Senza 

cansenso  del  padre!  É   questo  il  vostro  male?  Io 

che  credeva,  che  fosse  solo  il  mal  di  amore. ••  (di^ 

sperandosi)  Andate  via;  faccia  vostro  padre  ciò  che 

credè..*  Egli  vi  ucciderà:  io  v^abbandono. 
Enr.  D«  Gregorio,  mio  adesso  h  fatta. 
Gii.  Pur  troppo,  né  v'è  riparo. 
D.  Gre.  Non  mi  parlate...  Non  so  nulla...  bricconi... 

tradirmi...  (in  /Uria)  Ma  come  hai  fatto,  come,  ad 

uscir  di  casa?  (ad  Enrico) 
Enr.  Bastiano,  il  servo,  che  è  morto,  sono  due  mesi^  mi 

assisteva,  e  mi  aveva  fatto  fare  una  chiave  falsa. 
27.  Gre.  Indegni!  Indegni!   (gridando  in  collera)  E  tu 

come  facesti  ad  innamorarlo? (nVo^en^b^  a  Gilda) 
Gii.  Come  fanno  le  altre. 
Z>#  Gre.  Perfida,  perfidal  (come  4opra)  Ma  è  veramente 

legittima  la  vostra  ntàiaoBÌ  (affimno$ò) 
Enr.  E  fatta  in  presenza  di  Notare.  * 

GìU  Co'Téstimonj. 
j&ir.  Legalizzala. 

Gii.  Con  tutta  le  formole«  .     *  i 

D.  Gte.  lòì  non  so   ove  mi  4Ìa...'U  Marchese ,«niore  dal 
I    dolore.  .Qui  non  v*è  riparo,  io  non  posso  ^kjutarvi. 
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Andate,  partile,  (smaniando)  E  quanto  tempo  è 
che  siete  sposi? 

Gii.  Un'anno. 

D.  Gre.  E  pel  tratto  di  un'anno?... 

Gii.  In  un'anno  afobiam  fatto  un  figlio. 

D.  Gre.  Un  figlio! 

Enr.  Uno  solo,  Don  Gregorio  mio. 

D.  Gre.  Lasciatemi  andare,  lasciatemi  partire;  restate, 
fuggite,  fate  ciò  che  vi  vi  piace;  io  vi  abbandono 
allo  sdegno  di  vostro  padre,  al  suo  furore,  (per 
partire) 

Gii.  Come! 

Enr.  Per  amor  del  Cielo!  (ritenendolo  per  f  abito) 

D.  Gre.  No,  no,  non  vi  è  pietà,  (in  atto  di  partire) 

Gii.  Ebbene:  lascialo,  Enrico;  lascia  quest'uomo  col  cuor 
da  tiranno.  Tel  dissi,  che  npn  mi  prometteva  al- 
tro il  suo  aspetto. 

D.  Gre.  Come!  Che  dite!  Io  tiranno? 

Gii.  Si,  la  siete,  e  rimarrete  contento.  I  nostri  cuori  sod 
legati  fra  loro  dal  dodo  s^gro^  dal  nodo  dell'onò-* 
re,  da  quello  delle  leggio  e  da  mille  e  mille  altri 
gruppi,  e  nodi  d'amore,  e  di  giuramenti  l'uno  6ul^ 
l'altro  attortigliati,  e  strétti;  Sciògliere  i  nostri 
cuori  non  si  ponno,  cheriduceildo  in  tritoli  uno 
di  essi,  o  lacerandoli  entrambi.  ÀvreteOqUante  là^ 
grime,  e  quanto  sangue  vi  piace  per  soddisfarvi 
solo,  vi.pre^o,  saziatevi  nel  pianto  mio,  neftnld 
sangue,  ma  i^ottraete  al  rigore  di  un  padre  seveìtó 
il  povero  EnrÌ€l>  n^io;  S^  io  fui  la  causa  de}}^infe- 
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licita  di  questa  famiglia,  vendicatevi  tutti  sopra  la 
disgraziata  Gilda,  ma  sia  perdonato.  Enriqo*  A 
questo  prezzo  sono  contenta  andare  smarrita,  ra* 
minga,  abbandonata  da  tutti,  solo  conservando  al 
mio  seno  lo  sventurato  frutto  de'nostri  amori. 

/?.  Gre.  {Già  inteneritosi  nel  tratto  del  discorso)  (Il  mio 
cuore  si  spezza!) 

Enr.  Brava  Gilda!  (sotto  voce) 

Gii.  Addio,  Enrico  mio...  perdonatemi...  (piangendo) 

D.  Gre.  Fermatevi...  che  fo?  (asciugandosi  gli  occhi)  Po- 
veri giovani,  lasciarli  in  preda  alla  disperazione... 
il  male  è  fatto...  sono  gik  marito,  e  moglie...  Oh 
Dio!...  Il  grado  è  quasi  eguale,  (indeciso  fra  se) 

SCENA  NONA 

IL   MARCHfiSB    GIULIO,  e   detti. 

Mar.  (di  dentro)  Don  Gregorio  è  tornato? 

D.  Gre.  Corpo  del  mondo!  Ecco  il  Marchese! 

Enr.  Don  Gregorio,  son  perduto! 

Gii.  Oh  Dio!  Che  fo!  Salvatemi,  (a  Don  Gregorio) 

D..  Gre.  (Cielo,  consiglio!)  ..  Qui,  qui,  entrate  presto 

(spingendola  entro  le'  ccanert  di  Enrico) 
Gii.  (entra)  Non  tradite  Elnrico. 
1>.  Gre.  Sita,  zitta. 
^nr.  Per  carità!  Vado?    / 
D.  Grei  Restate,  (chiudendo  a  chiasme  la  porta) 
Mar.  Siete  in  casa?  (trovando  D. .  Gregorio,  che  leva  in 

queWatéo  la  chiave  dalla  porta) 
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Ent.Ben  tornato,  sìj^or  Padre*  {baciandogli  la  mano) 

Mar.  (Facendo  attenzione  a  D.GregoriOf  che[  ìes^a  la 
chiasme  dalla  porta  con  timore)  Scusate,  D.  Grego* 
rio:  perchè  levate  eon  quella  fretta  la  chiave  da 
quella  porta? 

D.  Gre.  {da  se)  Io  sudo  freddo!..*  Nulla.  •• 

Enr.  (da  se)  Oh  Cielo!    . 

àfar.  Credeva  rimanere  a  pranzo  fuori  di  casa,  ma  il 
Ministro  pranzava  dal  Maresciallo*.»  Perdonatemi, 
Don  Gregorio,  voi  mi  par  che  siate  imbarazzalo; 
ditemi,  che  cosa  avete  chiuso  Ik  dentro^ 

D.  Gre.  (da  se)  (Da  capo!)  Un'inezia  vi  dico. 

Mar.  Ma  pure. 

Enr.  Non  mi  tradite,  (piano  a  Don  Gregorio) 

D.  Gre.  Ci  vuole  spirito,  (da  se)  Vi  dirò...  mi  è  stata 
regalata...  una...  Cagnolina,  e^  acciò  non  imbrat- 
tasse r  appartamento,  Tho  chiusa  la  dentro;  più 
tardi  la  porterò  nelle  mie  camere»      . 

Mar.  Torno  a  domandarvi  scusa,  ma  voi  parlate  in  una 
maniera...  Fatemi  il  piacere,  datemi  la  chiave. 

D.  Gre.  Con^e! 

Enr.  (da  sé)  Son  disperato! 

Mar.  Non  sono,  il  padrone? 

D.  Gre.  ho  siete,  e  per  questo... 

Mar.  Voglio  vedere  che  v'è  Ik  dentro. 

D.  Qte.  Ve  Fho  detto,  una  Barboncina. 

Mar.  Oh!  Scusatemi,  io  noi  credo;  orsù,  questa  è  casa 
mia,  Tesigo;  D.  Gregorio,  datemi  la  chiave. 

Enr.  (da  se)  Io  muojo. 
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D.  Gre.  Noi  credete!  (Colpo  da  Maestro.)  Sig.  March^iet 
>  così  si  parla  a  me?  Ecco  la  chìarei  apra,  veda,  e 
pòi  arrossito  del  torto,  che  mi  (a,  tiofi  abbia  il  co- 
raggio di  mirarmi  piii  in  volto*  Teriner,  che  Don 
Gregorio  mentisca!  Fargli  un  simile  aflBronto  in 
presenza  di  questo  giovane!  Apra  ali*  istante,  signor 
Marchese;  apra  in  mia  presenza;  si  vegga  l'inso- 
lente sua  diffidenza,  e  Tonoratezza  di  D.  Gregorio, 
che  sin  da  questo  punto  parte  da  questa  casa. 

Mar.  D*  Gregorio!.** 

D.  Gre.  Apra:  non  ascolto  ragione* 

Mar^  Don  Gregorio,  eccovi  la  chiave* 

D.  Gre.  No,  apra  sig.  Marchese.  A  me  un  torto  simile! 

Mar.  Perdonatemi ,  vi  dico;  un  mometato  ho  perduto  la 
riflessione,  ho  avuto  il  torto. 

De  Gre.  Diffidare!  Dia  la  chiave,  venga,  veda,  {per  an^ 
dare' ad  aprire) 

Mar.  Fermatevit  non  voglio,  (ritenendolo) 

£>0  Gre.  Mi  lasci,  vegga,  si  chiarisca*** 

Mar.  Vi  dico  di  no;  vi  domando  perdono,  scusatemi, 
ho  mancato,  {facendo  di  tutto  per  ritenerlo) 

D.  Gre.  No.  {fingendo  di  Sfoìer per  forza  aprire) 

Mar.  Cosa  volete,  che  io  faccia  di  più  per  domandarvi 
scusa?  Don  Gregorio  mio,  perdonatemi.  Fui  pazzot 
Non  voglio  veder  nulla,  son  persuaso.  Perdonate- 
mi, per  amor  del  cielo.  (Che  feci?  Io  son  confuso.) 
(parte) 

D.  Gre.^k  me!  Di  me!  Con  me!  (Oh  stacci,  veccJiio  te- 
stardo!) 
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£>ir«  Ah!  Che  paura!  Io  ti  devo... 
D.  Gre..  Vi  devo  uq..«  cosa  mi  fate  fare  voi  altri!  (</i- 

sperandosi) 
Enr.  Adesso. •• 
D.  Gre.  Adesso  non  so  nulla;  vedrò...  cercherò...  fatela 

andar  via.  {gli  dà  la  chias^e^  parlando  senza  saper 

che  dica  per  la  corrasione) 
Enr.  Siccome. 
D.  Gre.  Siccome  lè  giuggiole!  Qual^imbarazzo  e  il  mio..* 

fate  che  nessuno  la  vegga;  io  sarei  compromesso; 

per  carità*.*  va  bene  cos)#.»  avete  capitoP...  Il  Dia* 

volo  mi  portif  jo  iatendo  in  quel  che  mi  diqo; 

(parte) 
Enr.  Cielo,  ajutanii!  (ènira  nelle  clamerei  oniè  la  moglie) 


FINR  DELL'ATTO  BRIMO 


.......     j.  ..  ^ 
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DON    GREGORIO^   ed   EHaiCO* 

D.  Gre.  Come  Non  Tavete  fatta  aodar  via? 

Enr.  Non  mi  è  stato  possibile;  v*è«tato  sempre  qualcuno 
in  sala;  dopo  siamo  andati  apranzOé*. 

D.  Gre.  Dunque  ancora  sta  là  dentro! 

Enr.  Sta  Ik  dentro. 

D.  Gre.  Capperi!  Edora  come  si  fa!.,.  E  non  ha  man<- 
giato  nulla? 

Enr.  Vi  dirò;  mi  è  riuscito  di  attrappare  un  mezzo 
pollo,  e  due  polpette,  mettermele  in  tasca,  e  ter* 
minato  il  pranzo  glie  le  ho  portate,  acciò  non  mo- 
risse dalla  fame. 

D.  Gre.  E  cosa  fa  in  questo  momento? 

Enr.  Piange,  temendo,  che  il  biniho  abbia  necessita  di 
esser  nutrito. 

D.  Gre.  E  come  si  rimedia,  come?...  Ma  perchè  vi  siete 
arrischiato  di  farla  venir  qui?  Non  potevate  voi 
palesarmi  Taccaduto,  e  non  porre... 

Enr.  Io  non  aveva  cuore  bastante  di  svelarvelo.  Don 
Gregorio  mio,  sinché  si  è  potuto,  si  è  celato,  ma 
ora  che  Gilda  è  rimasta  sola,  la  disperazione  ci  ha 
fatto  venire  a  questo  passo. 
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D.  Gre.  E  sua  madre? 

Enr.  Sua  madre,  che  si  era  obbligata  tener  la  sua  figlia 
in  casa  per  un*anno,  troyandosi  in  qaalche  an« 
gustia  di  danaro,  è  stata  costretta  portarsi  in  Milano 
per  raccogliere  alcuni  eflfetti.  lasciati  dal  suo  marito; 
e  tre  giorni  in  dietro  partì  lasciando  la  ^  figlia  in 
braccio dellaprovvidenza;  ed  in  cura  di  me  suosposo^ 

/>.  Gre.  Dunque  non  ha  che  Toi?        ... 

Enr.  Almeno,  che  io  sappia 

D.  Gre.  E  come  pensate  mantenerla  findiè  vostro  padre... 

Enr.  Questue  1*  imbarazzo  • 

D.  Gre.  Vostro  padre  non  vi  dà  danaro? 

Enr  Altro  che  trenta  paoli  il  di  sei  Gennaro  a  titolo  di 
regalo,  o  befana. 

D.  Gre.  (Or  vedi  che  ragazzi  da  befana!  Che  bestia  di 
>  Marchese!)  {da  se)  Oh  Dio!  Io  sono  in  un*  intrigo... 
{dandosi  le  mani  sulla  fronte)  M^l  coóie  diamine 
vi  è  riuscito  di  non  lasciar  jpenetoar  nulla? 

Enr.  Bastiano... 

D.  Gre.  Maledetto  Bastiano!  (Ed  io  non  avvedermene!) 
{da  se) 

Enr.  Egli  stava  attento,  se  mai  alcuno  di  voi  si  fosse 
levato.  Colta  chiave  £ilsa  si  apriva,  e'  si  chiudeva. 
Quando  io  mi  tratteneva  con  Gilda  non  tenevamo 
Testimonj,  acciò  non  si  potesse  risaper  nulla;  onde 
in  tal'guisa... 

D.  Gre.  (Lo  diceva  al  Marchese,  Eatemi  dormir  giii^  ed 
egli  mi  rispondeva,  non  serve,  non  v'  è  pericolo. 
Gli  sta  bene,  {da  se)  E  dopo  morto  Bastiano? 
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Enr.  Allora  era  nato  Bernardino, 

/?.  Ore..  Chi  Bernardino? 

Enr.  Il  nostro  figlio. 

D.  Gte.  Ab!  (E  tanti  li  vogliono,  e  non  li  fanno!)  (da  se) 

Ear^  Dopo  liato  questo,  ci  siamo  veduti  ben  di  raro,  e 
doìi  grlin  'canlele. 

D.  Gre.  Io  stordisco!  E  nessuno  ha  scoperto  nulla  del 
matrimonio,  della  gravidaikza  della  ragazza,  del 
parto,  del  figlio... 

£Srtr*  Nessuno.  La  sig«  Brigida  madre  di  Gilda  fece  au- 
tenticare il  nostro  matrimonio  da  un  buon^uomosuo 
amico^coti^ualée  partita  per  Milano,e  questo  stesso 
hai  fatto  TalteMato  di  nascita  del  ragazzo*  La  sig. 
Brigida  ha  tenuta  sempre  in  casa  la  figlia  nel  tem* 
.  pò/ che  era  incinta.  La  zig.  Brigida  Tha  assistila 
Hi  ogni  arcoalanzaf  onde  Taffare  non  lo  sa  che  la 
sig*  Brigida,  il  suo  amico,  uùa  vecchiai^Ua  serva 
di  casa,  Gilda,  ed  io. 

D.  Gre.  E  quando  il  Marchese  lo  sapra,  spezza  il  capo 
alla  sig.  Brigida,  a  Don  Gregorio,  ch*ha  saputo,  a 
Gilda,  ed  alla  vecchiarella;  questue  un  intrigo  se- 
!  rio,  e  fatale.*. 

jEìir.  Dunque  vorreste  lasciarci  in  braccio  alla  desola- 
etenaelln  istato  di  far  qualunque  passo  dettato  dalla 
disperazione!  Se  avete  questo  cuore,  fatelo;  basta 
che  cerchiate  la  maniera  di  far*uscire  adesso  questa 
infelice^  per  sottrarla  alla  vista,  ed  alle  furie  nelle 
quali  monterebbe  mio  padre  vedendola  *.. {pian- 
gendo). 
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D.  Gre*  Venite  «  venite  pedanti  rigorosi!  Che  si  fa  in 
questo  caao?  Sono  sposi,  si  togl'ono  bene»  non  v*ba 
distanza  di  grado,  hanno  un  6glio... 

Enr.  D.  Gregorio? 

D.  Gre.  Don  Gregorio  ,  Don  Gregorio  ;  questi  son  casi 
disperati...  (Ma  che,  dunque^  ora  che  il  colpo  è 
scaricato,  che  la  palla  è  partita  dovranno  abban- 
donarsi costoro!)  {da  se).  .  '/\  '. 

Enr.  Dòn  Gregorio*. • 

D.  Gre.  Quietati  con  codesto  Don  Gvej^orio Senti^ 

in  primo  luogo. bisogna  £af  uspir  cosleh  Per  pochi 

giorni  .in  qualche  modo  si  fiMrìu  Intanto  io.prbcu* 

'  irerb  con  tuo  padre  ...  Itfa  oonie!  coinè  si  fa!  ...  Ba* 

sta,  va,  dille,  che  non  piànga,  che  io  penserò  a  tutto. 

Enr.  Mi  mccomandov 

D.  Gre.  Va ,  chiuditi ,  non  aprire  ad  alcuno ,  se  non 
i  ientt  hi'mia  voce« 

Enr.  Caro  Don  Gregorio  mio. 

D.  Gre.  Finiscila  uf)a  volta.  Io  sono  in  dn  orgayiHOy  che 
non  posso  ascoltare  neppure  il.  mio  nome. 

Enr.  Obbedisco,  mi  fidò  in  voi,  vado  a  consolai^  Gilda 
mia«e. vedere  se  ha  bisogno  di  qualche  c0$a  {parie). 

D.  Gre.  Qu\  non  v'  e  riparo,  naaóa  ciò  ohe  su  fascere 
io  non  devo  abbandonare  qu^ti  giovani;  alia,  fine 
il  male  poteva  esMr  peggiore  ;  la  giovabt  non  hx 
cattiva  indoli;  è  di  buona  fatniglia^  e  se  le  sue  for* 
tune  sonò  scarse,  poco  male:  il  Marchese  nom  ha  bi- 
sogno di  danaro.  Si:  eoraggiot  si  aiutino  ques(*in* 
felici.  Ora  si  procuri  far  tornare  la  giovane  in  sua 
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casa  senz*  esser  Tcduta,  e  s'incominci  fin  cb  qne- 
st'og^  a  dispori'e  Tanimo  del  Marchese* 

SGENA    SECONDA 

IL  MàRcaus  j  e  detto. 

Mar.,  Oh/  Don  Gregorio? 

D.  Gre.  Sig.  Marchese.  (Viene  approposito)  {da  se\   > 

Mar.  Prima  di  tuUo  vi  ripéto,  che  voglio  non  si  parli 
del  tortOi  che  questa  mattina  ••• 

i>.  Gre.  Mi  mortificate,  ve  Vho  gik  detto  ••• 

Mar.  Basta  così  t  abbracciamoci ,  e  sia  questa  l'ultima 
menzione  deiraccaduto. 

D.Gre.Siatene  sicuro.  (Quest'è  un  bel  momenlo!)(</a  se). 

Mar.  Ov*è  Enrico? 

D.  Gre.  (Ci  siamo)  {da  se)  Non  so...  sarà  fors^  dal  fira» 
tello.... 

Mar.  Avete  parlato  niente  con  esso? 
/>.  Gre.  Ho  parlato  ...  (Se  sapesti!)  {da  se). 

Mar.  Ebbene?  Già  secondali  solito  ... 

D.  Gre,.  Cioè,  se  volete  che  vi  dica  la  veritk  sempre  piii 
mi  confermo  ne' miei  sospetti. 

Mar.  Sarebbe  a  dire? 

D.  Gre.  Che  quel  giovane  ha  bisogno  (piano  D.  Gre- 
gorio) {da  se)  ha  bisogno  di  fan*  da  giovane,  girare, 
trattare  ••.. 

Mar.  E  voi  sempre  battete  lì. 

D.  Gre.  CoA  è;  prendete  la  cosa  come  vi  piace,  ina  io 
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bisogna^  che  dica  quello  che  penso;  poniamoci  le 
mani  al  petto;  éosh  siete  stato  voi  ? 

Mar*  Che  dite  ? 

2>.  Gre»  Cosa  sono  stato  io  in  giorentu? 

Mar.  Noi  so. 

Z>.  Gre^  Cosa  sono  tutti  gli  Uomini  «  allorché ,  nel  fior 
dell'  età,  il  sangue  bolle»  quando  la  persona  è  un 
noiongibello  ? 

Mar.  Sono  furie,  che  contiene  tenerle  in  ceppi* 

i>.  Gre.  E  coi  ceppi  il  mal  non  si  cura.  La  privazione 
ne  aumenta  il  desiderio;  la  rabbia  subentra,  il  con* 
trasto  divien  carnefice,  ed  il  giovane,  senz'emenda, 
vittima  perisce. 

Mar.  Sentiamo;  qual  è  dunque  il  risultato  di  tutto  ciò? 
Cosai  s*ay^ebbe  a  &re?  Cosa  credete  aver  letto  nel- 
Tanimo  di  Enrico  ?  Credete  voi  forse ,  che  il  suo 
cuore  ...  v'ingannate;  col  metodo,  che  si  tiene  in 
mia  casa,  colla  ristr^ezza... 

D.  Gre.  (Aprì,  apri  quella  porta,  e  vedi  che  ristrettezza!) 
{da  $e)\ 

Man  Amico  mio,  voi  bisogna  che  in  giov^ntii  siate  slato 
un  demonio.. 

D.  Gre.  No;  son  stato  giovane  come  gli  altrit.  cogli  im- 
pulsi, e  gli  stimoli  proprj  deiretà»  od  ho  veduto  , 
ehe  qpcsti  sarebbero,  di  venuti  in  me  peggiori ,  se 
VCL  luqgò  della  ragione,  e.  de'consigU,  aves^ro  i  miei 
GenitoriiisatA la  chiusura,  ed  il  Hgorismo.  Persua* 
deteirt,  che  immondo,  e  Je  socie^  comjjpariscono  cose 
più  belle  a  chi  ne  sente  il  susurcQ  da  liAAgi  senza 
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vederle,  di  quello  che^  piaceiano,  e  gradiscano  a 
chi  le  conosce  a  Ibndo  ,  e  le  vede  nel  raro  suo 
aspetto*  Sì;  vostro  6glio  ha  bisogno  d*incominciare 
a  girare,  e  ad  nscire  da  qnesta  tomba,  ove  trovasi 
sepolto  dal  momento,  che  è  nato. 

Mar.  Sì, sì  voglio  per  una  pazza,  e  forse  finta  melanconia 
porlo  nel  caso  di  vederDonne,  diconversar  con  esse... 

/>•  Gre.  Già  quando  voi  parlate  di  Donne  aemfara  no* 
miniate  il  Demonio!  Io  non  ho  veduto  giammai  le 
femmine  sotto  quest^apetto,  e  vi  dirò  anzi  che  sono 
stato  {da  se)  (arrischiamoci)  più  volte  loro  parti- 
tante,  e  difensore... 

Mar.  Bravo!  Belle  massime!...  Lasciamo,  laaoiamo  que* 
sto  discorso,  voi  volete  abusare  di  ^me* 

D.  Gre.  (Questa  la  prevedevo)  (da  se)  Ascoltate;  giac* 
che  avcfte  questi  timori, perchè  non  ^i  date  moglie? 

Mar.  Moglie!  Moglie  ad  un  ragazzo!  Signor  D.  Gregorio, 
ci  vedremo  in  miglior  momento;  scusate,  voi  oggi 
non  mi  sembrate  presente  a  voi  stesso. 

D.  Gre.  (Anche  questo!)  (da  se)  Io  non  dico  già... 

Mar.  Moglie  ad  Enrico!  Mio  padre  acconsentì  alle  mie 
nozze  ,  quando  egli  aveva  settandue  anni  ».  ed  io 
quarantasette. 

/>.  Gre.  Ma  pure  vedete... 

3/ar.  Basta,  basta.  Non  mi  fa  specie  questa  proposizione 
da  uno,  che  non  arrossisce  chiamarsi  pretiéttore, 
panitante  delle  donne  (  mai  non  mi  avete  detto 
questa  proposizione;  se  nO|  vi  avrei,  giqdioato  forse 
divèrsamente. 
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A  Gre.  Ma  non  crediatei  che  io.<. 

Mar.  Vi  scuso»  eredeadoi,  che  o^^i  il  Tostro  cupo  non 
istia  a  segno. 

Dm  Gre»  Voi«»« 

filar*  Non  mi  parlate  per  ora  ^  ve  n^  pre^  ;  'Qon  mi 
toccate  su  questo  punto»  se  vagliatmo  èssere  amici; 
non  mi  toccate  su  questo  punto»  o  vado  in  furia. 
(partey  '     ,   ^ 

D.  Gre.  Or  vedi  in  che  circostanza  mi  trovo  io;  se  mi 
ostino  nel  mia  disborso^  perdo  la  sua  stima»  e  co- 
storo son  rovinaii!*..Mi  veggo  in  uno  stato»  che  mi 
darei  fuoco  colle  mie  mani...  Ah!  non  v'à  tempki 
da  perdere  »  procuriamo  allontanar  k  genti  dallk 
saIa»colpire  un*istante,efar^iiscireqii6sta  disgraziata. 

se  E  N  A.    TER  ZA 

LcoNàRDà»  e  deità. 

Leo.  Sig.  D.  Gregorio,  noi  bisogna  che  facciamo  nn  dì* 
'Scorso  lungo.  \ 

D.  Gre»  In  altro  nUNnéntò»  cara  mia.  < 

Leo.  Eh!  non  serve»  che  mi  diciate  <^ra»  ' 

D.  Gre*  Gairardìsaara«i«KH»€  volete  ;  óra.  ho  che  fibre. 

Zea^  Fuggite?  Sapele'già, quel  che  dovrei  dirvil  A... 

D.  Gre.  Per  me  non  sojcosa.Ti  dieiale;  pia  tarJi  |»arlerò 
quanto  volete^ ora  nott  posbo.  (Oiìisano  di  bilon*n<» 
more»  ci  manca  costei  col  discorso  Imgel)  (da  te) 
Ci  rivedremo  (parte).  .  »  ' 
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Leo.  Per  ctii  mi  ha  preso  il  sig.  D.  Gregorio!  Egli  non 
conosce  Leonarda.  Dire  a  quel  ragazzo,  che  non  so 
parlare  !  Dirmi  avanzata  in  età...  Eh  !  non  vorrk 
capitarmi  il  momento  di  porre  in  testa  al  padrone 
qualche  spspetto  contro  coBtoi?  Non  son  donna,  se 
non  mi  vendico. 

SCENA    QUARTA 

pii>raTT0>  e  détta 

IHp.  Siete  ancor  qui? 

Leo.  Laseiatemi  in  pace* 

Pip.  Che  hai  Leonardoccia? 

Leo.  Lasciatemi  vi  dico.  Tutti,  tutti  contro  di  me:  non 
potete  pih  vedermi;  sì, sarete  contenti,  me  ne  ande- 
rè;  non  mi  vedrete  più! 

Pip.  Sei  pazza!  Ed  io:..  ^ 

Leo.  Anche  voi,  anche...      ^ 

FHp.  Come! 

Leo.  Sì,  che  se  fossero  vere  le  vostre  premure  non  po- 
treste tollerare,  che  io  fbssi  cosk* disprezzata.  ''-'  ■ 

Pip.  Ma  cosa  vuoi?  '  ' 

Leo^  Voi  vedete  ohe  D. Gregorio  c^roa  tutte  le  strade  per 
..  Insultarmi^  mi  strapaflzp, 'iji^affrqnia,  mi  dice  veo*-^ 

'        chia,  e  non  siete  capaeei.* 

Pip*  Dimmi,  cara  lùceulegHttcohi 'miei v (questa -oipres- 
sìoilie  amorosa  l*&o  appresa  da  te)  dimmi  che  vuoi 
che  &ccia?  ^^ 
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Lea.  Alle  corte;  se  sono  vere  le  vostre  premere,  se  Leo* 
narda  vi  preme  quanto  dite,  dovete  unirvi  meco, 
affinchè  sia  cacciato  vìa  costui  da  questa  casa. 

Pip.  Io  volentieri;  ma  come.l.  \  .  . 

Leo.  Lasciate  far^  a  me:  Vói  non  dovete  che  ajutarmi; 

gik  da  qualche  tempo  mi  sono  avveduta,  che  egli 

ha  qualche  segreto  pel  capo: se  posso  arrivare  a  sco- 

prire...  Aggiungerò  ,  immaginerò  ,  laccuseremo  , 

.  £iremo  di  tutto;  lo  farai,  Pippetto? 

Pip.  Eh!  hasta... 

Leo.  Lo  faraiP  O  non  vedrai  mai  più  il  mio  viso. 

Pip.  Ebbene,  lo  farò;  fero  tutto  ciò  che  vorrai. 

Leo.  Giuralo. 

Pip.  11  giurare  è... 

Leo.  Non  vuoi?  / 

Pip.  Lo  giuro,  lo  giuro.  '  ' 

Leo.  Oh  !  così  ti  voglio  bene  ;.  cosà  potrai  disporre  dèi 
mio  cuore. 

P^.  Oh  eara  Leonarduccial...  Leonattlella  mia!     . 

SCENA  QUINTA 

DON  otBoaniQ  »  0  detti.  ' 

D.  Gre.  Rimatietevi  in  sala,  non  vi  movete  (cfi  déntro). 
£tfo.  Bittriamioci;  è'iui» 
Pip.  Sooo  sèmpre  con  tè.: 
£eo.  Ricordati  il  giurluneatOr 
Pip,  Si  oiva.    > 
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Zao.  (Mi  tendicherb)*  . 

Pip.  (Per  LeoDtrda  fa  bMo^  {partono). 

D.  Gre.  Perchè  vorrei  che  non  vi  fosse  nessuno  «  oggi 
tutti  i  servitori  par  che  abbiano  la  smania  di  ve- 
nirmi dietro.  Farla  uscire  dalla  sala  è  impossibile; 
fiirla  rimaner  sino  a  notte  in  quella  camera  è  un 
rischia  troppo  grande^  onde^  non  v'  è  altro  riparo 
che  questo,.»EnricO|  aprite,  son'io,  non..*(^o//o  i^oce 
vicino  alla  porta  delle  camere  di  Enrico).  Queste  la 
migliore  di  tutte. 

SGENA     SESTA 

KNRico,  e  detto. 

Enr.  Può  andar  vfa? 

D.  Gre.  Non  è  possìbile. 

Enr.  Oh  Dio! 

D.  Gre.  Ho  pensato  di  Ibrla  passar  qui  dall'anticamera, 
là  prenderà  per  le  scalettCì  che  portano  nel  mio 
appartamento,  e  di  là^prppena  Taria  sarà  oscura,  an* 
drà  via  correndo  per  la  scala  grande. 

Enr.  Ma  Ella  voleva  andare, a  casa..» 

D.  Gre.  Voleva!  Ed  anch'io  voleva,  ma  se  non  si  può; 
Usala  è ^iena  di  gentel  Fate  a  mio  modo  :  an- 
date; io  ho  già  tirata  la  portiera  deiringresso  dalla 
sala,  sul  quale  vi  tratterrete  voi,  affinchè  non  entri 
nessuno  in  anticamera  Jieiriatante,  òhe  io  con  Gilda 
trapasso.  Se  non  parlate  è  segno  chei.nan'v*è  ^I» 
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cnnoi  ed  io  farò  sàhir  Gilda  so  nel  mio  apparta- 
mento; dopo  verrete  anche  yoì. 

Enr.  Pensate  voi  a  condarla  fin  la? 

D.  Gre.  Penso  io,  non  dubitate;  andate. 

Enr.  (Sin'  ora  ho  faticato  con  Gilda  per  calmarla.  Io 
sudo  freddo!)  {parte). 

D.  Gre.  Guardi  il  Cielo  ci  vedesse  il  marchese!  Ora  qui 
non  pare,  che  vi  possa  t^^et  timore.  Quella  porta 
è  serrata...  Alla  sala  vi  è  Enrico  di  sentinella.  Chia- 
miamo questa  povera  infelice.  Non  ho  cuor  di  pen- 
sare  a  ciò,  che  mi  fanno  far  costoro;  ma  dall'altro 
canto  a  che  gioverebbe  il  rigore  se  non  a  far  dive- 
nire questi  disgraziati  vittime  della  disperazione. 
Elssi  sono  sposi ,  non  v*  è  riparo...  Non  perdiamo 
questi  momenti.  Gilda,  venite,  {chiamandola  sqììù 
voce  vicino  alla  porta). 

SCENA    SETTIMA 

GILDA,  e  dettò 

Gii.  Siete  voi?  (di  dentro) 

D.  Gre.  Presto. 

GiL  {fuori)  Per  amor  del  Cielo,  fatemi  almeno,  tornare 

in  casa. 
i>.  Gre.  Mia  oara,  abbiate  un  poco  di  ^z\mm  subito 

non  posso. 
GiL  Ma  piire,  quanto  vi  vorrb? 
Z>.  Gre^  Con  un  pocodi  paziewa  «sifara  (uttot  nofi  temete. 
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Gii.  Io  £arò  quel  che  nii  comandate. 

D.  Gre.  Figlia  mia,  qm  non  siamo  sicari*  Prestoi  pre- 
sto, venite  nelle  mie  camere* 

Gii.  E  se  il  marchese... 

De  Gre.  Lk  il  marchese  non  può  vedervi» 

Gii.  {ay^viandosi  pian  piano)Fo  ciò  che  volete  sono  nelle 
vostre  braccia* 

D.  Gre.  Questa  sera  poi,  con  comodo,' al  bujo,  satò  più 
facile ,  che  mi  riesca  di  farvi  uscire  inosservata. 
(partono) 

SCENA    OTTAVA 

LEOMARDA^  K  PIPPETTO. 

£eo.  Avete  sentito?  (aprendo  la  porta  pian  piano) 

Pip.  Avete  veduto? 

Leo.  Ah  che  il  '  Cielo  ha  esaudito  i  miei  voti! 

Pip.  Par'impossibile. 

Leo.  L'avreste  creduto? 

Pip.  Come  mai! 

Leo.  Ma  non  abbiamo  veduto  da  dove  è  venuta! 

Pip.  No  :  io  me  ne  sono  accorto  dal  buco  della  chiave 
quandoD. Gregorio  era  qui,  e  diceva  ad  essa  «^  Al> 
'biette  un*  poco  di  pazienza  ,,  E  di  xlove  sarà -en- 
trata? Dalla  sala  è  impossibile. 

Leo.  Pen^hèF  A^rk  colpito  un  momento,  ohe  in  sala  non 
vi  fosse  gente,  sarà  stato  obbligato  entrare  in  questa 
stanza,  forse  perche  passava  qualcuno  dall'antica* 
•mera,!  ed  ora  la  conduce  sa  nelle  sue  camere.  ' 
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Pip.  Gos^  dev'esser  di  certo. 
Leo.  Questo  bisogna  che  lo  diciate  a  vostro  padre  al 

momento. 
Pip.  Io!  perchè  non  glie  Io  dici  tu? 
Leo.  Noi  quest^  appartiene  a  voi:  badate;  se  non  glie  lo 

dite,  non  vedrete  più  Leonarda. 
Pip.  Non  montare  in  collera;  glie  io  dirò. 
Leo.  E  ditegli  tutto. 
Pip.  Mi  ricordo  parola  per  parola  tutto  ciò  che  hanno 

detto. 
Leo.  Sento  appuntò  la  camminata  del  marchese;  è  d'esso 

che  viene.  Diteglielo  subito. 
Pipi  Ma... 
Leo.  Badate ,  che  se  non  glie  lo.  dite ,  Leonardina  è 

morta  per  voi.  {dà  se)  (Ci  sei  incappato  vecchie. 

'^saligno!)' (parte) 
Pip.  Avesse  da  gridarmi  mio  padre  accusandogli  rAjo! 

Ma  alla  fine  dico  là  verità»  e  mio  padre  ci  deve  aver 

piacere.  *  ^' 

SCENA  NONA 

IL    MARCHESE»    6  étUO. 

Mar.  Perdile  siete^  sempre  in  ozio,  petvhè  non  istudtale,' 
•non  vi  divertile  eo«  qualche  libro,  o  non* vi  solle* 
vate  a  fare  qvalehé  conto  aritmetico?  D.  Gregorio 
dovrebbe  soggersrvelo. 

Pip.  11  sig.  D.  Gte^rw.\.  (dà  #e)  (Mi  tremano  le  gi- 
'  nocchìal)  \  •  ^^      '^     \  •,..'•;    - 
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Mar.  Che  fa  D.  Gregorio? 
Pip.  È  occupato. 
Mar.  Con  chi?  Con  Enrico? 
Pip.  Oibò!  (Mi  manca  là  voce,  ma  LoMialdttocia  merita 

tutto),  {da  sé) 
Mar.  E  con  chi? 
Pip.  Non  mi  sgridate...  Con  una  «dolina  i  che  a*  è  con* 

dotta  in  camera. 
Mar*  Che  dite«  temerario!  Non  è  vero. 
Pip.  Uccidetemi  se  dico  la  bugU. 
Mar.  Dite:  còme  TaVete  veduta?  (agitato) 
Pip.  Dal  buco  della  chiave,  ove  mi  sono  posto,  per  la 

curiosità  di  ascoltare  una  voce  di  donna,  che  par* 

lava  pian  piano. 
Mar.  (Possibile!)  (da  se)  E  di  dóve  è  venuta? 
Pip.  Noi  so ,  me  ne  sono  avveduto  ,  che  era  in  ^esta 

camera. 
Mar.  (C6àìt\)(da  se)  D.  Gregorio  dov'era?  (in  orgasmo) 
Pip.  Qui. 
Mar.  E  la  donna? 
Pip.  Sotto  il  suo  braccio. 
Mar.  Sarà  stata  veccbi». 
Pip.  Giovanetta. 
Mar.  (Ah  scellerato!...  Ora  intendo.  Forse  iijuesti  mat- 

tiha*..  sansa  mena...  ma  come!.;.  Io  fremol.^.  Ma 

non  si  ponga  però  in  malizia  questo  ragaizo).  (da 

se)  Sarà  stata  qualcuna,  che  avea  da  parlagli.  Avete 

inteso  nulla  di  ciò  che  dicevano? 
Pip.  Si.  (ripetendo  le  parole  medesime  dette  da  D.  Gre- 
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goriOf  e  Gilda) ,»  Mìa  cara,  abbiate  un  poco  di  pa» 
zieiiza,aabito  non  posso,  così  diceva  Don  Gregorio. 

Mar.  (da  se)  (Indegno!) 

P^«  Ed  ella  rispondeva  «,  Ma  qaanto  vi  vorrà?  Ed  egli  u 
con  un  poco  di  pazienza  ai  farà  tutto.  91 

Mar.{da  se)(lo  non  so  chi  mi  tenga!. .«Ma  come! In  tanti 
annii  che  sta  in  mia  casa...  mi  avrà  ingannato! .. 
avrà  finto...  sento  straziarmi!)  E  poi  son  partiti? 

Pip.  Sissignore,  perche  il  sig.  D*  Gregorio  le  ha  detto  „ 
Qui  non  siamo  sicuri,  venite  nelle  mie  camere,  là 
il  marchese  non  pub  vederci;  „ 

Mar.  (Furia  infernale!  dir  cose  simili  in  mia  casa,  ove 
questi  ragazzi  potevano  ascoltare  !...  Mi  si  spezza 
una  vena»)  {da  se)  E  sono  andati..* 

Pip.  In  camera  di  D.  Gregorio. 

Mar^  Quanto  tempo  è? 

Pip.  In  questo  momento. 

Mar*  {da  se)  (Io  son  convulso  !  Si  vada  da  questa  inde- 
gna, (arre  j^nn^oji)  Ma  se  accade  una  qualche  scena, 
lo  scandolo  si  pubblica*. •  forse  ora  sarà  andata  via... 
Qui  bisogna  moderarsi  ad  onta  di  morir  dalla  bile, 
per  non  dar  a  divedere  a  quest'innocenti).  Tutto  ciò 
non  vuol  dir  nulla.  La  ragazza  avrà  avuto  neces^ 
sita  di  parlargli...  AndatOt andate  pAire  nelle  vostre 
camere,  in  questo  non  v'i  nulla  di  mate.     > 

Pip.  Ve  rho  detto ,  perchi  voi  avete  piacete ,  che  vi  si 
!  dica  tutto  ób^  che  accade  in  c»sa. 

Mar.  Ya  bene,  {da  se)  (Mi  sento  soffocar  dalla  rabbia!) 
Andate.  v 
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Pip.  {da  sé)  ((!:redevai  che  s'inquietasse  di  più.  Bisogna 
dire,  che  parli  contro  le  donne  per  nietterci  timore; 
ma  che  in  fondo...  Questo  mi  dà  buona  speransa 
per  il  momento,  in  cui  spiegherò  la  mìa  passione 
per  Leonarda).  Se  mi  comandate  sto  nelle  mie  ca- 
mere, (parie) 

Mar.  Possibile!, In  dieci  anni...  ma  già  anche  un' altra 
volta  ebbi  un  sospetto...  le  proposizioni,  in  favor" 
delle  donne...  alcune  massime  alla  moda,  che  sem* 
pre  mi  è  andato  consigliando. ••  scellerato  !  Io  son 
fuori  di  me.  Fortuna,  che  ai  figli  ho  tenuta  sempre 
io  stesso  gli  occhi  adesso.  Ma  ora  che  fo!..»  se  grido 
egli  nega ,  e  si  pongono  in  malìzia  i  ragazzi...  Si 
cerchi  scoprire  con  qualche  strattagemma  ,  se  la 
donna  è  nelle  sue  càmere...  (dopò  piccola  pàusa  « 
riflessione  f  con  voce  alta  verso  la  porta)  Chiama* 
temi  D.  Gregorio. 

SCENA  DECIMA 

DÒN  GREGORIO,  e  Jetto. 

Z>«  Gre.  Che  mi  comandate? 

Mar.  (da  se)  (Ah  perfido,  sèi  qui!) 

D.  Gre.  (da  se)  (Sono  più  tranquillo,  ora  che  ho  potuto 

condurla  senza  esser  veduto  da  alcuno). 
Mar.  Sig.  D.  Gregorio,  mi  sono  xlimenticato  pregarvi  di 

un  favore. 
D.  Gre.  Comandate. 
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Mar.  Aspetto  fra  giorni  un  nipote  di  mia  cugina  ,  il 
quale  penserei,  per  farlo  stare  coii  liberta,  di  porlo 
nel  vostro  appartamento.  Lo  cedereste  volentieri, 
per  qualche  tèmpo,  passando  voi  ad  abitar  qui  nelle 
eamere  vicino  alle  mie? 

D.  Gre.  Perchè  no?  Se  vi  accomoda,  voi  ne  siete  il  pa- 
drone. 

Mar.  Ebbene  voglio,  se  mi  permettete,  venire  un  pqcoad 
osservare  se  occorresse  rimodernar  qualche  m<)bi|e» 

D.  Qre.  (da  se)  (Po&r  Bacco!)  Marchese  cafo,  le^mere 
sono  in  questo  momento  in  disordine»  non  .ancora 
spazzate... 

Mar.  Poco  male:  fra. noi  non  occorrono  compliiDenti. 

D.  Gre.  Ma  vi  pare!  Il  letto  non  è  ancora  posto  in  or- 
dine; gli  abiti  son  gettati,  e  scomposti  sopra  le  se- 
die (da  se)  (Cielo;  ajutami!) 

Mar.  Ma  questo  non  importa,  voglio  solo  vedere  se  il 
parato  della  prìmàQ^tnerdi.  ...(reprimendo  la  collera) 

A  Ore.  Assicuratevi,  ch*è  come  nuovo. 

Mar.  Converrà  £gire  imbiancare  il  cammino. 

/>.  Gre.  Io  non  vi  accendo  mai  fuoco« 

Mar.  Il  pavimento.,. 

I>jGre*  Ottifado...' 

Mar.  Le  fenestre... 

i>#  Gre.  Pulitissime. 

Mar.  (Non  v'è  piii  dubbio.  ScOstumato^ti  ^ei  scoperto!) 

'  >  (dà  se)  Vedo  ohe  avete  piacere  di  r iceveroii  coirap- 
.  partamenlo  messo  in  ardine;  ebbene  verrò  domani 
mattina.' 
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D.  Gre.  Volentieri:  mi  farete  ua^onore.  (Sia  ringrazialo 
il  Cielo!)  [da  se) 

Mar.  (Rincorati,  anima  d'inferno,  fra  poco  vedrai.  Fe« 
mina ,  non  potrai  fuggire;  io  stesso  farò  la  senti- 
nella, {da  se)  Non  occorr^altro.  Dunque  restiamo 
così. 

D.  Gre.  Domani.*. 

Mar,  Domani*. •  (da  se) 

De  Gre.  (Cbe  timore  ho  avuto!)  (da  se)  Vedo^lfarcheset 
che  voi  siete  turbato  ancora,  perchè  vi  parlai  poca 
fa  in  favore..* 

Mar.  Oibò,  olbò.  (Uindegno  teme.)  (da  se) 

D.  Gre.  Quanto  al  sig.  Enrico... 

Mar.  Vi  prego,  ad  Enrico  non  gli  parlate  per  ora...  G 
sark  tempo...  (Temo  che  il  solo  suo  fiato  avveleni 
quelPanima  innocente),  {da  se) 

D.  Gre.  Ma  credete  cbe..« 

Mar.  No:  no:...  Sig.  D*  Gregorio;  il  padre  è  responsa- 
bile de^figli,  ma  un'Ajo.*^  Llnnocenza  s*appanfia 
da  un*ombra...  le  parole...  ma  Tesempio...  Se  tanto 
in  quest'etk;..  Basta  il  Cielo,  il  Cido.^. 

D.  Gre.  Come!  .  v,   . 

Mar.  (ritenendosi  a  forza)  Scusate:  addjo,6regQrid  mì&» 

D.  Gre.  Ma... 

Mar.  Niente,  niente;  perdonate,  mio  caro;  vi  son  ser ro« 
(La  collera  mi  tradiva),  (da  se^  e  parie) 

D.  Gre.  Può  darsi  un  vecchio  piii  rabbioso..»  Per  una 
parola  che  gli  ho  detto  in  favor  delle  donne...  qui 
non  v^è  da  sperare;  per  ora  bisogna  deporne  il  pen- 
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tiere...  E  se  voleva  venir  per  forza  nelle  mie  ca- 
mere... 

SCENA  UNDECIMA 
pipPKTTOi  e  detto. 

Pip.  Okt  aig.  D.  Gregorio? 

D.'Gre*  Cosa  volete? 

Pip.  Nulla^  nulla,  {proseguendo  il  camminq^  traversando 
ìa  .n^na)  .Yoleyo...  Ma  non  importa. 

D.  Gre.  Dite,  dite  pure. 

Pip.  Adesso  avete  che  fare...  Verrò  più  tsjrdi  in  can;ierfi 
vostra. 

D.  Gre.  Parlate  pur  qui...  Sentite. 

Pip.  Non  fate  complimenti...  Dopo;  dopo  con  pìU  co- 
modo. 

D.  Gre.  Ma  pure... 

Pip.  Più  tardi,  sig.  D.  GregorioApiìi  tardi.  (Va  bene,  mi 
par  turbato: Leonarda  sarìicontenta)(</^^e,e/Hi/^ 
in  fretta) 

D.  Gre,  Ah!  che  mi  ucciderei  per  la  rabbia!  Io  che  non 
sonoavv^szo  a  sotterfugj,credoohe tutti  immaginino 
il  segreto.  Quest'altro  ancora  vpleva  venir  nelle  iniie 
camere!...  Non  v'è  tempo  da  perdere?  appena  in- 
brunisce bisogna  farla  partire;  non  v'è  riparo. 
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f 

SCENA  DECIMASECONDA 

GBonARDA)  e  detto* 

Leo.  Vison  serva,  8ig.  D.  Gregorio;  avete  da  fare? 

D.  Gre.  (Non  diamo  sospetto),  {dà  se)  No^'  adiei.., 

Leo.  Cosa  serve:  non  fate  cerimonie. 

D.  Gre.  Vi  dico.,. 

Leo.  Con  me  non  avete  mai  tempo  da  discorrere. 

/>.  Gre.  Vi  sbagliate. 

Leo.  Lo  so,  Io  so...Ioson  vecchia. 

D.  Gre.  Io  non  ho  mai... 

Leo.  Ma  chi  è  giovane... 

D:  Gre.  Ma  cosa  dittj? 

Leo.  Chi  la  tira,  la  spezza. 

D.  Gre.  Come? 

Leo.  Chi  la  dura,  la  vince. 

2>.  Gre.  Cioè? 

Leo.  Chi  la  fa,  Taspetta. 

27.  Gre.  Eh!  Andate  in  malora!  (Tutti  han  dà  capitare  a 

me.  Diavolo,  finiscila!  (dà  se^  e- parte) 
Leo.  Ci  sei  caduto,  ci  isei  cadoto!- 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO 
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Camere  ndPJ[^artamenio  di  Don  Gregorio» 
DON  GREGORIO,  KITBICO,  6  GILDA* 

D.  Gre. {camminando  in  ismania  per  la  scena)  Se  senti- 
ste come  tremo.**  cospetto  di  bacco! 

Gii.  Ah  per  caritk^  lasciate  che  io  rada! 

D.  Gre.  Ma  come  volete  fare?  Adesso  è  impossibile. 

Gii.  Voi  Tolete  farmi  morire  dalla  pena,  (facendo  orec' 
.cA/o)  Ecco,  la  sento,  è  la  sua  voce...  Bernardino 
mio! 

D.  Gre.  Ma  questo  è  unWettodi  fantasìa;  le  mie  fine- 
stre guardano  la  parte  opposta  alla  vostra  casa. 

Gii.  Si,  che  sento  il  suo  pianto... 

Enr.  Contentatela. 

D.  Gre.  Quando  lo  dite  voi,  meritereste  che  vi  rispon^ 

dessi  per  le  rime,  {ateeràndosi)  Come  fare,  se  la 

porta  della  sala  è  aperta,  ed  i  «servitori  escono  ed 

entrano  ad  ogni  istante?  Ve  Tho  gik  detto,  il  Mar^ 

chese  par  che  questa  aera  abbia  il  fuoco  ai  piedi; 

due  Volte  Thò  iacontrato,  che  andava  sa  è  ^iìi  pe# 

la  scala,,  ora  nella  guardaroba,   ora -in  libreria. 

Questa  sera  par  che  il  Diavolb'  gli  pavll  airorec^ 

12 
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chio;  cosa  mai  non  accaderebbe,  se  vedesse  una 
Donna  uscir  dalle  mie  camere  a  questua!  Per  chi 
la  prenderebbe?  Guardi  il  Cielo!  x 

Gii.  Dunque  quel  povero  innocente  dovrà  morir  dalla 
fame!  (piangendo)  Ah!  Figlio  mio,  che  li  vien  ne- 
gato fino  quel  nutrimento,  che  alle  fiere,  alle  bestie 
più  misere  accorda  la  natura  nel  sen  di  una  madre! 

Enr.  Io  mi  sento  spezzare  il  cuore. 

D.  Gre.  Non  dubitate,  non  perirà  per  questo.  Qui  state 
sicura;  ponendovi  al  rischio  d'essere  scopertai  ro- 
vinereste  voi,  vostro  marito.,. 

Gii.  Ah!  Bernardipo  mio,  figlio  mio,  non  è  tua  madre, 
no,  non  son'io,  ohe  ti  nego  il  cibo.  La  madi^  tua 
piange  più  di  te...  smania...  ah!  lasciatemi,  accada 
ciò,  che  vuoraccadere,  io  la  sento  piangere. ••  fate* 
mi  andar  via,  o  io  mi  pongo  a  gridare. 

D.  Gre.  Siete  impazzita! 

Gii.  Dunque  lasciatemi. 

/?.  Gre.  Or  vedi  questa  adesso!... 

Enr.  Don  Gregorio  mio! 

Gii.  Ah!  Se  avete  un  cuore  nel  petto... 

Z?.  Gre*  Ma  se.;. 

Gii.  Se  immaginaste  maiqdal  sia  l'amore  ppi  figli. 

Enr»  Don  Gregorio  caro.  ': 

D.  Grè.iì}ù  ini...  ^ 

(ri/»  Per  queste  lagriUc  di  madre.  ^  .        '  ^ 

iP.  Gre.  Ma  eomel  Come  volete  che  facciaP  Qui'  accade 
tm^lscoìdia!  »      •':.'"■  •  •. 

JSnr».. Povera.; ^3da!  (yacÓMiàkdandBsi)  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


ATTO  TERZO  179 

Gii.  Quel  povero  inooceDte!  (come  èopra) 

D.  Gre.  Io  mi  sento  spezzare  il  cuore!  [pensando)  (Qui 
non  T'è  altra  maniera...  dica  il  móndo  ciò  che 
Yuole...  si  tratta  di  amcnr  di  madre...  di  ajutare  due 
infelici...)  {da  se) 

Gii.  Dunique... 

Enr.  Don  Gregorio  mio... 

D.  Gre.  Voi  non  sapete  dire,  che  Don  Gregorio  mio, 
Don  Gregorio...  che  còsa  mai  mi  fate  fare!  {sma^ 
nkindo)  A^ettate...  bisognerà...  ma  volete  vostro 
figlio? 

Gii.  Si;  è  da  questa  mattina,  che  non  ha  preso  alimen- 
to; io  l)o' sento  piangere;  egli  è  solo,  non  vi' è  in 
casa  che  Maddalei^a,  povera'  vecchia,  dhe  sta  hiale. 
Per  carila,  ve  Ib  domandò*.. 

D,  Gre.  Oh!  Cosa  s<m  costretto  à  bxt\  (dahdoside^ colpi 
sulla  fronte)  (Ma  come  accomodarla  diversamien te! 
Come!)  {da  se)  Primo  pìzno?  (affiiccendato) 

Gii.  Si.  -':'-'.' 

D.  Gre.  Porta  graiule?  ■     .      '  \ 

GU^  Si,  a  niano  sinistra. 

D.  Gre.  La  vecchia  si  chiama...    ! 

6ri/;  Maddalena;; 

D.  Gre.  Datemi  un  segnade..      -  ' 

Gii.  Prendete,  {gli  dà  un  biiàcddleiio) 

£fir.  A'ndate  voi  stésio!«  *.  j  '.'  ;  ' 

D.  Gr^^  11  ragazzo  ha  nome  Bèrnanlìno? 

Gii.  Bernardino  mio.  •  v  .     .,^  .,.  ,    -     : 

D.  Gre.  {confondendosi}  Gà  .11  cappèllo,  cfd  il  tabarro 
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sta  giù.  Lume  non  occorre  ...  in  caso  •••  già  hoà 
serve...  ci  vuol  coraggio. 

Enr.  Bravo,  bravo! 

G/7.  Andate  voi  in  persona!...  Oh  quanto  siete  buono^ 
che  il  Cielo  vi  benedica! 

D.  Gre.  Ah!  Che  sproposito  mi  riducete  a  &re!(Hauna 
maniera  costei,  che  avrebbe  fatto  fare  a  me  peggio 
di  quello,  che  ha  fatto  Enrico.)  (</a  se)  Ora  ven- 
go,..  chiudete,  non  aprite  se  non  vi  chiamo  a  no- 
me... voi  restate  con  lei...  ora  torno...  Io  non  so 
cosa  mi  dico...  se  il  Marchese  mi  trovasse,  io  mo- 
rirei... (Ecco  TAjo  divenuto  Balio!...  Criticate,  cri- 
ticate, rigoristi  ;  vorrei  vedervi  nel  fatto.)  {da  se) 
Chiudete,  chiudete,  (pafte) 

Gii,  Enrico  mio,  nasca  ciò  che  vuole,  quando  avrò  fra 
le  braccia  .il  mio  figlio,  soffrirò  qualunque'  sven- 
tura con  maggior  coraggio* 

Enr.  Ora,  che  Don  Gregorio,  mercè  le  tue  parole,  si  è 
interessato  per  noi,  spero  che  tutto  si  combinerà. 

Gii.  Ah!  Se  una  volta  potessimo  giungere  a  star  fra  noi 
liberi,  e  tranquilli  come  stanno  tutte  le  mogli  coi 
mariti,  vorrei,  che  nvattina,  giorno,  sera,  e  sempre, 
e  poi  sempre  stassimo  un  vicino  all'altìx),  parlan* 
do,  e  discorrendo  sempre.  : 

Enr.  Alla  fine  ti  aiiiKÌ)«resftìv\  ^  •>  ' 

Giìllo  ti  giuro,  che  più  ti  parlo^  più  mi  cresce  là  ▼o^'^ 
lontà  di  parlarti,  e  dopo i aver  détto,  e  ridetto,  som» 
pre,  quando  mi  allontano  daté^  trovo,  che  bo4Ìi- 
«ben ticàto  dirti  qualcValtra  cosa. 
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Enr.  E  a  due  cuori,  che  si  amano  cosìi  dcv^essere  con* 

trastato  il  vivere  insieme! 
Gii.  Ma  ora.  sta  pur  quieto,  che  presto  tutto  si  accomo- 
derà. Il   cuore  me  lo  dice,  ed  il  mio  cuore  non 
isbaglia, 

SGENA    SECONDA 

//  MARCHESE,  6  detti. 

Mar.  Aprite,  (^/i   dentro  picchiando  alla  porta)- 

GiLkhl 

Enr.  Non  aprite:  è  mio  padre;  io  son  morto:  (sotto  KW>e 

a  Gilda  smaniando) 
Mar.  Femmina,  aprite,  non  fate  clamore,  [come  sopra) 
Gii.  Enrico  mio«  non  intimorirti,  nasconditi,  lascia  a 

me  ogni  cura.  O  tuo  padre  sa  tutto,  o  v'h  qualche 

equivoco;  in  qualunque  modo  lascia  fare  a  me. 
Enr*  Io  sono  avvilito,  (smaniando  come  s<^a) 
Mar.  Cospetto!  Aprite,  o  getto  la  porta  a  terra. 
Gii.  Signore,  chi  siete?  (con  voce  alta) 
Mar.  Sono  il  padrone.^  (come  sopra) 
Gii.  Non  temere  ci  son' io:  va,  va,  obbedisci  Gilda  tua. 

(sforzando  Enrico  a  ritirarsi) 
Enr.  T*obbedisco.«.  bada...  pensa^  io  son  fuori  di  me. 

(entra) 
Mar.  Insomma  aprite,  o  fracasso  la  portai  (come  sopra 

con  collera) 
Gii.  Abbiate  un  poco  di  sofferenza  ,  riflettete,  dbe  io 

\ 
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m>n  vi  conósco  aSi^ore,  huUadiroeno  voglio  cré- 
dervi e  rispettarvi.  Vi  apro;  ma  bens)  vi  prego  a 
non  abusarvi  della  mia  fiducia,  ed  a  non  ledere  i 
dritti  deirospitalitk.  Favorite,  {aprendo) 

Mar.  Ah  Donna  senza  rossore!  (con  furia) 

GiL  Piano,  Signore;  mi  conoscete  voi? 

Mar.  Una. giovane  a  quesfora  nelle  camere  di  D.  Gre* 
gorio  si  fa  conoscere  abbastanza.  Non  serve  che 
parliate. 

Gii.  Mi  maraviglio!  Mi  credete  voi  una  vile,  una... 

Mar.  Risparmiatevi  Queste  parole.  Tutte  quelle  del  vo- 
stro taglio  dicono  cose  simili. 

GU.  Come!(Egli  è  ingannato;»!  ttìa  in  guiardia.)  [da  se) 

Mar.  Vi  prego  sapere,  che  io  ho  due  ragazzi,  due  colom- 

be  d'innocenza;  e  vedete  damici  occhi, ^e^al  mio 

'    viso  che  forza  fo  à  me  stesso  per  non  eommtttìero 

una  Scena,  alla  quale  il  mio  sdegno  mi  trasporte- 

.    .  rebbe,  solo  a  fine  di  w^n  porre  in  malizia  questi 

figli.  Venite  meco. 

Gii.  Che  pretendete? 

Mar.  Quando  quél  ìnostra  di'Don  Gregorio  torna,  noo 
deve  pili  trovarvi  qvi;  ma  io  :  vi  mc^strerò  ad  esso^ 
onde  negar  non  possa...  - 

Gii.  Signore,  calmatevi  un* istante,  miratemi  in  volto,  e 
•  raffigufìatemiv  tetn' io  la  figlia  del  .Colonnello,.. 

Mar.  Eh,  chiunque  voi  siate,  arrossite  di  farvi  scoprire; 
giacché  nell'infàmia  siete  caduta  d'essere  stata  se- 
dotta... 

Gii.  Ma«M 
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Mar.  Tacete,  inorridisco... 

Gii.  Ma  ascoltate. 

Mar.  Che  volete  dire?  Son^uomodì  mondo».,  so  perfin 
le  parole,  che  avete  detto  coti  queir  uomo  scostu- 
mato! 

Gii.  Signore.*.    . 

Mar.  Scuse,  pretesti:  so,  conosco  la  mentogna. 

$CENA  TERZA    : 
boM  GascoRiOy  e  detti* 

D.  Gre.  Gildav  son'io,  son  Don  Gregorio*  (//^ri  deità 
paria  picchiando)  '     .       ' 

Gii.  Mio  caro!..« 

ilfar. Tacete, se  non  volete  che  dia  né[\e{ùrìt.(sotto\H)cé) 

D.  Gre.  Apri,  sonalo  che  porto  tutto*  (come  sopra) 

Mar.  Ritfrateyi  Vi  dicoj  o  divengo  una  fiera^ 

Gii.  (Si  cerchi  di  non  isdégnarlo).  (d?a^)  Signoreitton 
gik  per  tema  ch'io  abbia,  ma  per  mostrarvi  la  ìnia^ 
obbedienza  mi  ritiro.  (Cielo,  quaPistante  satòmai 
questo!)  (lAi  ^à,  e  $i  ritira)  ^         '  x 

/).  Gre.  Presto,  presto,  (com^  i£)/7w) 

Mar.  Impeti,  reprìmetevi,  (apre  laporià  ùon^désthet^a^ 
ponendosi  in  modo  dietro  lusciòi  che  D.^GregoHò 
efUra  in  fretta  sen^  cederlo)  '        ^ 

D.  Gre.  Capperi!  Vi  voleva  tanto!  Temeva*  per  quel  sa- 
tiro del  Marchese,  iintàharrato  colla  creatura  co^ 
peria  dal  mafìtello)       »'  -' 
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Mar.  Eccolo  il  satiro,  (con  i^oce  cupa  »  tremando  dotta 

collera) 
D.  Gre.  Aììl(iremando  dalla  sorpresa^  e  cercando  celar 

pia  che  mfli  il  fanciullo) 
Mar.  Vecchio  sfrenato!  Mira  in  che  stato  mi  poni,  ve* 

dimi:  sono  paralitico  dalla  rabbia. 
D.  Gre.  (E  se  io  non  cado  apopkticoèun  prodigio).  (^<x 

^é)Sig.  Mar...che.*.se.(no^i)oo<^/t^o  neppur  parlare) 
Mar.  Scostumato  !  (àccostandogUsi  pian  piano  sempre 

compulso)  A  quest'  ora  una  giovine  ...  in  mia  ca- 

sa...  ove  sono  gì*  innocenti  miei  figli.«.  Ah  I  vero 

lupo  custode  di  agnelli. 
D.  Gre.  Signor  Mar...che...se.  {cùme  sopra) 
Mar.  (nelFawicinarsi  spedendo  che  D,  Gregorio  ha  qual- 
che cosa  sotto  il  tabarro).  Cosa  avete  lì  sotfòf  ' 
D.  Gre.  Signor  Mar...chèse«  nulla... 
Mar.  Come  n^uUa!  {con  voce  di  collera) 
D.  Gre  Una  bagattella...  (Io  cado  freddo!)   {da  ie) 
Mar.  Mostrate,  o  chMo  vi  perdo  di  riatto. 
D*  Gre.  E  un'affare  mio  particolare.^. 
Mar.  Ebl  Che  mi  occulterete  in  vànou..  (prendendo  una 

parte  del  tabarro^  e  sccpréndo  il  bambino) 
D*  Gre.  Ah!  Marchete  mie! 
Mar.  Che  vecjo!.  (freptó/trfo) 
D.  Gre.  {restando  immobile  per  ^indecisiòne  con  il  fan-- 

ciullo  scoperto^  guardando  fisso  il  Marchese)  Non 

è  niente. 
MoTé  ]£  chi  mi  regge,  che  nen  perda  la  ragiono,  e  colle 

mie  mani...  (lanciandosi  verso  D»  Gregorio). 
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SCENA    QUARTA 
61L04  9  e  detti. 

Gii.  Ah  Marchese  che  fate?Que8to  è  figlio  mio»  è  sangue 
vostro,  (stregando  il  figlio  dalle  braccia  di  D. 
Gregorio) 

Mar.  Sangue  biio!  Sfacciata! 

Gii.  Si,  e  niuno  saprà  strapparlo  da  queste  braccia.  (Qui 
vi  vuole,  un*  azione  da  romanzo),  {da  se  ,  ed  entra 
stringendo^  e  baciando  il  figlio) 

Mar*  Disonesta!  Sangue  mio! 

D»  Gre.  (Nasca  quel  che  sa  nascere),  (da  se)  Si  ^  Mar- 
chese tutto  è  scoperto,  quello  è  sangue  vostro* 

Mar.  Come?  Snaturato! 

D.  Gre.  Ah!  che  serve  negarlo;  venite  fra  le  mie  braccia^ 

Mar.  Eh  braccia  d'Infèrno!  (respingendolo) 

D.  Gre.  (Ci  vuol  petto,  di  ferro).  (</a  se)  Uscite  d  errore,, 
e  non  mi  togliete  in  un'istante,  per  una  falsa  ap- 
parenza, la  stima,  che  per  tanti  anni  ho  da  voi  me- 
ritato. 

Mar'^  Come! 

D.  Gre.  Sappiate. 

Mar.  Che? 

D.  Gre.  (  Là,  tutt'un  colpo),  {da  se)  Quella  giovane  è 
moglie*  e  quel  fanciullo  è  figlio... 

Mar.  Di  chi? 

D.  Gre.  Di  Enrico  figlio  vostro* 
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Mar.  Ah  !  son  tradito  !  diceste  il  yero  ?  Son  disperalo... 
Traditori...  indegm...  mi  volete  nel  sepolcro,  ci 
siete  riusciti,  {in  furia) 

D.  Gre.  Bisogna  lasciarlo  sio^it^.  {da  se) 

Mar.  Figlio  ingrato!  No^  che  se  di  ciò  sei  reo,  non  sarai 
più  mio  figlio.  Ma  è  vero? 

D.  Gre.  È  vero,  {timorosamente)  (Dopo  dato  il  colpo 
convien  lasciare  uscire  il  sangue),  {da' se) 

Mar.  Ah!  ditemi  che  mentiste,  o  la  mia  furia  giungerà 
airecoesso.  Tqnt'amorei  tante  curci  tanti  pensieri... 
'       Barbari,  tremate,  vi  farò  veder  chi  s^no. 

D.  Gre.  Sfogatevi,  Marchese. 

Mar.  Che!  m*insultate  ancora! 

D.  Gre.  No,  guardi  il  cielo. 

Mar.  Si,  che  isfogar  mi  dovrei  sopr^  di  voi  il  primo,  che 
sarete  stato  il  mezzano,  torcimanno. 

i>.  Gre.  Oh!  alto  Ik,  SigtuNr  Marchese. 

Mar.  Io  sono  fuori  di  D(ie.  (abbattuto  si  ferma) 

D.  Gre.  Insulti  a  Don  Gregorio  non  si  fanno.  Siete  de- 
-  .  gno  di  scusai  se  la  collera  v*acceca,  ma  non  offen- 
dete Tonor  di  un*  uomp  onesto  quale  son*  io.  Solo 
questa  mane  Enrico  mi  svelò  Tarcano,  pieno  di  la- 
grime ,  e  d*avvilimento.  Era  venuta  la  giovane  a 
piangere  anch*essa  nell'atto,  che  giungente;  allorché 
per  risparmiarvi  una  sorpresa  simile  ,  non  poten* 
dola  far  uscire,  la  celai  nelle  mie  camere.  La  ne^ 
cessiti  di  farle  nutrire  il  figlio4  m'indusse  ad  andare 
io  stesso  a  prenderlo,  quando, non  so  per  qual  so* 
spetto, siete  venuto  a  sorprendermi.  Giuro  sul  piii 
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sagro  dell  onore  «  che  nulla  prima  di  q^esla  mane 
io  ^p6và  di  ciò;  ad  Enriòo  era 'riusdila  celar  la  sua 
unione  per  il  tratto  di  un*  anno,  cùmé  agU  occhi 
Tostri,  così  ai  miei. 

Mar.  PerBdo!  Traditore! 

De  Gre.  Quanto  Vi  dico  è  vero,  e  lo  pfotbsto  coh  mille 
mìei  gìiiramenti.  Il  male  è  fatlb.,  rimedio  alcuno 
non  può  es8ervi;date  luogo  alla  ragione^e  tì  tran» 
qnilltzti  il  riflesso  ^  che  potea  accadere  di  peggio. 
La  giovane  è  la  flglia  del  colonnelIoTallemaTii,che 
era  a  voi  ben  cognito,  il  di  cui^rado^non  è  dissi- 
mile dal  vostro;  se  non  ha  rìcchezse,  suppliraiilio  a 
quéste  le  sue  Buone  qualità,  che  la  faranno  degna 
deiramòre  di  vostro  figlio,  e  dei  vostro  perdóno. 

Mar.  Perdono!  Udìtemi^Don  Gregorio.  Io  isond  fuorf  di 
me.  Io  non  vedrò  mai  più  mio  figlio...  Senta  il-mio 
assenso*. •  A  mio  scorno. ••  fosse  la  figlia  di  un  So- 
vrano...aver  moglie!  Un  figlio!. ..Partano  alfislaiite 
daquesta  casa,  vadano  raminghi  vìttime  della  fame^ 
e  sopra  loro,  e  i  loro  figli  la  mia  mano  paterna  sba-* 
gliera...  (infuria) 

SCENA  QUINTA 

GILDA  con  il  figlia  nelie  braccia^  seguita  da  EieiUco, 
e  detti. 

Gii.  Sospendete  alla  vista  di  ima  disperata ,  che  prima 
di  veder  fulminato  dalla  vostra  mano  quest*  inno^ 
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ceùte,  TUO  sbranarlo  in  quest'istante;  mirate..;  (con 

finta  risoiuziane  riwlgendosi  verso  il  figlio  in  atto  di 

trucidarlo) 
Mar.  Che  fate,  scellerata!  E  siete  madre!  (arrestandola) 
Gii.  E  voi  che  fate?  E  siete  padre!  (con  voce  ferma) 
JWar*  Oh  cielo!  Qual  risposta!  (da  se  facendo  un* arresto) 
GiL  Discacciate,  minacciate,  maledite,  e  siete  padre?  E 

non  son  peggiori  questi  fulmini,  che  il  furor  di  una 

madre  contro  di  un  6gKo  nel  procinto  di  vederlo 

maledire? 
£>ir.  (Brava!)  (a  Gii.) 
D.  Gre*  Cospetto! 

Mar*  (Oh  quale  scossa  mi  diede  una  tal  sorpresa!)  (da  se) 
Enr*  Squ  reo,  mmrito  il  vostro  sdegno,  ma  vi  chiedo  pietà. 
GiL  Perdonate  Enrico,  e  punite  me  sola. 
Mar..  (Ah  sento,  che  merito  rimproveri,  e  che  son  padre.) 

(da  se) 
GiL  Non  fu  per  offendervi 
jEnr.  Onore  mi  costrinse. 
GiL  Se  voi  siete  padre... 
Enr.  Lo  sono  ancVio. 
Gii.  Amore  ci  trasportò. 
Enr.  Fu  per  amore. 
Mar.  (Ed  amore,  ed  il  dovere  trionfino),  (da  se)  É  que- 

ala  veramente  la  figlia  di  Talemani?  (a  Don  Gre- 
gorio) 
D.  Gre.  É  lei  in  persona. 
Mar.  Siete  legittimi  sposi? 
Enr.  Si,  lo  siamo:  ve  lo  giuro. 
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Mar.  Vi  benedisse  il  Cielo? 
Gii.  Siatene  cerio. 

Mai.  (dopo  qualche  contrasto^ed  irr€Soluziorié)Ebheney 
vi  perdono,  v'abbraccio,  e  benedico  anch*io  voi,  e 
la  vostra  prole. 

D.  Gre.  Oh!  bravo  Marchese! 

Enr.  Ah  caro  padre! 

Gii.  Io  muojo  dal  contento,  (baciando  il  figlio) 

D.  Gre.  Date  qui  quest*  innocente  ;  giacche  per  sorle 
dorme  ,  non  facciamo,  che  in  queste  consolazioni, 
avesse  da  pericolare. 

Gii.  Ah  sì,  a  voi  Io  fido. 

D.  Gr^.  Non  dubitate, sonpratico...  poniamolo  in  letto. 
(Come  somiglia  al  padre!)  (entra^  e  ritoma) 

Mar.  Figli,  fo  del  mio  sdegno  un  sagrificio  al  Cielo.  Una 
voce  superìbre  mi  parla;  mi  rimprovera  il  mio  $0-^ 
verchio  rigore ,  e  mi  presagisce  un  fortunato  av- 
venire. Deh  voi  non  deludete  le  mie  speranze. 

Enr.  No,  padre  mio. 

Gii.  Non  temete,  ne  supponete  già,  che  uccider  voleskt 
Benardino  mio,  lo  feci  solo  per  {scuotervi. 

Mar.  inteodot  mi  narrerete  poi  come  avete  potuto... 

Gii.  Si,  quando  sarete  più  calmato. 

Enr.  Tutto  sa  Dòn  Gregorio. 
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SCENA  ULTLMA 

UBORAIOA^  PIPPETTO,  6  detti. 

Pip.  Signor  padre,  abbiamo  ascoltato  tutto^  e  giacché 
avete  le  mani  in  pasta,  proseguite;  fate  felici  an- 
che queste  due  anime  amanti. 

Mar.  Cosa  dite  mai! 

Z>.  Gre.  Corpo  del  mondo! 

Pip.  Amore  mi  ha  traforato  il  cuore» 

Mar.  Sciocco!  Cosa  v*ìmmaginatc,che  pretondereste?(coir 
disprezzo) 

Pip.  Unire  le  nostre  mani ,  come  'sono  teneramente 
.  .     unite  le  anime  nostre* 

Mar.  (Sogno  o  vaneggio!)  (da  se)  Dite  da  senno? 

Gii.  Enrico,  Favresti  creduto? 

Enr.  Sicuro  che  Leonarda  gli  andava  aeaipre  intorno! 
(fra  di  loro)  '  :\ 

3far.  Don  Gregorio?  ... 

D.  Gre.  Si^.  Marchese,  io  resto  di  stuccou    .. 

Pip.  Dunque...  (Dì  qualche  cosa  ancor  tu^  come  ha  detta 
quella...  (piano  a  Leonarda)  . 

Mar.  Burlate!  E  voineiretàchesieteydoAna  pa8z'l,  vo- 
lete cimentar  la  mia  sofferenza? 

Leo.  (Va  male:  facciamo  della  necessita  virtù),  (da  se) 
Signore,  e  potreste  credere  che  io  dicessi  da  senno? 
Io  ho  lusingato  questo  ragazzo,  fingendo  di  conce* 
dcrgli  le  primizie  dermici  affettila  solo  oggetto, che 
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altrove  noQ  cercasse  divagarsi ,  ma  in  verità  non 
ho  mai  sognato  di  pensare  ad  esso. 

Pip*  Infida!  Fellona!  M'ingannasti  tu  dunque  ?  Furono 
falsi  i  giuramenti ,  finte  le  tue  lagrime?  Amanti  , 
amanti,  se  non  fu  verace  quel  bel  labroi  quale  lo 
sani  mai! 

Mar.  Tacete,  stolto!  {sgridandogli) 

Pip.  Si^  mio  padre;  il  cielo  mi  punisce,  perchè  non  ho 
dato  orecchio  alli  vostri  precetti.  Credetemi  che  il 
distacco  da  quel  cuore  mi  costa  lagrime  amare. 

Mar*  Don  Gregorio,  neppur  di  questo  v'eravate  av« 
veduto? 

D.  Gre.  Signore,  e  chi  mai  avria  potuto  immaginare  , 
che  una'  donna  di  queireta... 

Leoi  Non  m'insaltate,  sig.  Don  Gregorio. 

Mar.  Voi  ritiratevi,  e  disponetevi  a  rerider  conto  se  nella 
vostra  condotta  v'è  stata  malieiai ,  profittando  del 
poco  spirito  di  questo  ragazzo. 

Leo.  Per  me  vi  convicerete,  che  sonp.  pura  come  11  cri- 
stallo: vi  obbedisco^  ma  non  posso  lasciar  dì  dire, 
che  D.  Gregorio  è. la  causa  dellb  mia  rovina,  e  che 
'  la  sua  gelosia  mi  fa  trattare  in  queBtp  modo,  {parte) 

Mar.  D.  Gregorio!  '    • 

D.  Gre.  E  che,  gli  dareste  orecchio? 

Mar.  No;  avete  ragione;  essa  non  merita  fede.  Vedo  però 
da  quanto  mi  accade,  che  la  soverchia  austerità,  ed 
il  rigore  non  sono  i  mezzi  per  la  buona  riuscita 
de*  figli. 

ìf.  Gre.  E  converrete  meco,  che  Teducazione  de'giovani 
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deve  formarsi  a  forza  di  dolcezza ,  di  consigli^  d^esem-* 
pio ,  e  mostrando  ad  essi  il  mondo  con  prudenza 
nel  suo  Vero  aspettOi  scevro  tanto  dal  fanatismo  de* 
snoi  partigiani,  quanto  dalla  falsa  illusione  de^pre* 
giudìzj. 

Mar.  E  vero;  Pippetto  intanto  partirìt  fra  giorni  per 
fare  un  viaggio,  e  conoscere  un  poco  il  mondo. 

Ptp.  Ed  allontanarmi  da  quell'ingrata.  (Pare  impossi- 
bile, sotto  quel  volto  un'anima  mendace!)  {da  sé) 

Mar.  VqÌi  Don  Gregorio  lo  accampagnerete,  e  vi  servirà 
l'accaduto  per  rendervi  più  accorto. 

D.  Gre.  Lo  farò,  né  fiderò  mai  giovani  poco  esperti  al 
fianco  di  donne  avanzate,  ancorché  fossero  piii  vec- 
chie del  Diavolo. 

Af^zr.  Voi^mieifiglifrìmarrete  meco.  Amatemi,  ed  amatevi. 

Enr.  Lo  faremo  di  cuore. 

Gii.  Oon  tutta  lanimà. 

Mar.  Lo  spero;  e  veggasi  cosi  iq  un*  istante  usqir  me 
dairinganno... 

Enr.  Vostro  figlio  dal  timore... 

Gii.  La  sua  sposa  dagli  aflhnni... 

Pip.  Pippetto  dalle  mani  della  memognera  Leonarda... 

D.  Gre.  Ed  il  povero  Ajo  dairimbarazM. 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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HI** 


L^ottimo  «flètto,  oh^iproduMe,  e  le  popolari  acr 

damMioiii  che  questa  ^^mm^dia  riscosse  alIorcKè  fu 

«8po$ta;m  iscena,  ponjp  salvarono  già  da  molte  critì- 

cbeiche  a^QCifraUmeiitQ  i^ercat  raccogliere,  e  dalle  quali 

mi  atudi/ai  à^S^^4^fU  cqme  meglio  poteva. 

.  : -XJo.Sig^orev  mio  aiacuco  di  molto  spirito,  e  che  mi 

{kiti^AYA  p^jtcbè  ivi  <v(;|e&  ;  44.  bene,  mi  disse  .che  gli 

saipfNWra  poqo  piro|i^^ilet   che  potasse  riuscire  ad  un 

|rag«MOi  aoUo  ui»a  ciKifodia  cjosì  rigorosa^  di  tener  na- 

aoeata  airA j'o  ^  al  Padre  un  simile  intrigo  pel  tratto 

iXvuk^wmo.  Jb  gli  (m  riflettere  raccordo  del  servitore, 

lA  tbiave  filila,  lacASf^  coptigua^  ed  il  comodo  della  vi«* 

ttUiadfoestcat  qu^ite  riflessioiti  .lo  disposero  a  convenir 

oftecb^  e  Siibmo  piscia  perfettamente  d*accordò,  allor* 

clir  diroriwoUo!  gli  j»tai  un  fatto  ad  esso  cognito,  dal 

quale  ben  .poooi  dktacoandomi»  aveva  tratto  il  soggetto 

del  JDÌ6  A]Ow    ;  j 

I:.  7  ;XJa certo: ai{[nor  Abbate  di  cui  fo  molta  stima,  e 

che  ifieif  lunga  sufi  abitudine  di  Veder  Commedie  suol 

Cmto  delle  riflossiQui  non  dispre^^zabili,  mi  avvertì  che 

^t  era  sembrata  poco  naturale   che  un   padre  così 

13 
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cauto  nel  far  veder  Donne  ai  figli,  tenesse  in  casa  una 
femmina,  e  che  esso  e  TÀjo,  senza  sospettare,  lasciassero 
che  Pippetto  vi  trattasse  con  confidenzat  e  che  si  trat- 
tenesse nelle  sue  camere  liberamente.  Per  verità  la  cri- 
tica non  era  del  tutto  ingiusta,  ed  io  la  gradii  di  cuore: 
solo  cercai  scusarmi  facendogli  riflettere,  che  Leonarda 
era  una  Donna  molto  anziana,  e  che  le  femmine  avan- 
zate, quando  da  un  capo  di  famiglia  si  veggono  gior- 
nalmente sotto  un*aspetto  di  gente  di  •  eervieio,  ^iven- 
gono  per  esso  oggetti  indifferenti,  èbé^lì  setnìbrÀtVd  ge- 
nerar non  possano  alcun  sospetto:  gli  sogginhii'  inoltre, 
che  essendo  questa  brutta  Leònàrda  già  da  mòlli  anni 
in  casa  del  Marchese,  ed  avendo  veduto  crescere  questi 
ragazzi,  era  riputata  come  una  Go^krtVanCèiCoHa^quale 
trattano  con  domestichezza  iducfigli;  gli  feel  notai' di 
più,  che  per  dare  un  piccolo  cenno  Ae'  rA|o'  MM  àfp^ 
provava  la  continua  dimora  del  ragazzo  con  Leonarda i 
nella  Scena  terza  detratto  primo,  io  avevo  fatto  rifriprCH 
verare  il  Pippetto  da  Don  Gregoi^o  perelìè  troppo  si 
tratteneva  nelle  camere  dalla  Donnar  finalmente  uii  ili 
ben  facile  citargli  molti  jfbtti,  ne^quali  s|  trovav^«A>fd«i 
Pippetti  innamorati  delle  Leonarde,  le  qualità  ìredcrb 
non  avrebbero  potuto  dar  luogo  per  l^  loro  età  e  ì^rèi^ 
tezza  alla  più  lontana  roaldicenta^  èà  io  ufi  dò'a  ^orq^ 
dere,  che  al  signor  Abbate  sia  nella  sua  priina  ^elà  «cèal^ 
duta  qualche  avventura  degna  dS  Pippetto,  perche  vidi 
che  quest*ultima  ragione  lo  persuase  pili  d*ogni  ai)tmL 
Da  un  certo  P.  Lettore  mi  fu  avvertito,  cfaie'avvtt 
potuto  far  dir  alPAjo  molte  più  mussime  morali,  e  fk* 
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gioni  disapprovanti  il  cattivo  metodo  di  tener  soverchia^ 
mente  chiusi  ì  giovani;  in  effetti  me  ne  accennò  ^ìtntìt 
veramente  ottime.  Io  gli  feci  leggere  il  mio  primo  ori^ 
ginale  facendogli  osservare  la  parte  del  Don  '  Gregorio 
ben  piii  ricca  di  simili  parlate,  ma  poi  gli  dissi,  che^Ia 
mia  scarsa  cògnizion«  deireffetto  della  scena  mi  aveiva 
suggerito  e  deciso  a  toglierne  molte/ ed  ii}tne<  restrin^ 
gern^  perchè  avrei  comprato^ la  soddisfazione  di^qual^ 
che  lettore,  colla  noja  di  nUoltì  ascoltanti,  ed  avr«isàgri<*> 
ficato  forse  Teffelto  della  Qommedia.   .^  .'  . 

Una  Dama, che  viveva  per  famigliari  disturbi  lon« 
tana'^a  stio  marito,  air  si  avvicinò  una  sera  In  conipa^ 
guìa  di  un  suo  galante  servente,  è  virtuosamente  mi 
disse  essersi  un  poco  soàndalizrata,  ohe  il  Marchesino 
Enrico' «coImo  cattivo t sia to  di  salute^  e  resblamazioiié 
'^  Ok  Dan^ef  Dotmel  Tenéise  ii  pubblico  in  equivoco 
utimopiento.  Non  la  lasciai  terminar  la  parolay  e  gli 
{bei  sovvenire,  che  a  bella  posta^  a  scanso  di  ogni  mali*^ 
zia,  avevo  id  fatto  dire  al  Marchesino  la  prima  volta  dji^ 
peqa  «set 'Siilbl  scena*  ^  £s$en&  to  costretto  m-  cònfessaP^ 
gli^  che  homqgìielE^cìke  ito  tal  guisa' il  pubblioO'  noti 
potè  va  mai.  essere  in  i^lcilna  ne  purè  equivoca,  iospen^l 
sione.  Era  quest»  ISigiiora  di  uba  cHUcatezesf  cosViecees^ 
sìvu/ché  varile  corifrentarb'iiel  mio  scritto^  là  .parlata 
deirEurfco^  per'vedere*.se:ohfarapn«hte  djbevàf che  tvessb 
moglie,  e  lettd  che .T^bbe  rivoltasi  al' suo  am ice  sorrt^ 
dando  :gll  disse  »  E  tfero^  allora  paNmf amo  d*uUrot^  ; 

Uakxrto  Maestro  di.  Scoob  m^acqehnòffcho  aven^ 
sentita  in  Teatro  questa  Cofaimedià,  aveva  ^  trovato,  che- 
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re$prc8gioni  amorose  fra  il  Pippett^,  e  Leonardd^  dltre 
cheoon  avevano  niente  dMnteiiel8ey(oiò  che  io  non  avevo 
ertamente  preteso)  in  vece  4i  '  ridicole,  riuscivano  in* 
apide.  Viva  iJt  signor  Maestro;  il  suo  sèntitnenl6  fii  sii- 
Ì>(to  d'aocoffdo  col  mio,  e  oancellai  molto  di  quelle 
•oioccheaze,  o  forse  lion  ne  avrò  ancora  tolte  oblnistan"* 
zA«TiUto  petoò  t>uò  dipendere  dalla. mantella  come  que« 
ste  espressioni  ieùere»  ridicole  s  immaginino  dal  Letto- 
rie^o  coma  si  di^ai^o. dagli  AUoi^i»  >  - 
Un  Cavaiier  di  S*  Stefano: impiegato  nel. militare,  e  che 
mi  è  stato  absicui'ato  abbia  &tto  ì  suoi  studj  n«l  Semi* 
AariQ  di  Albano,  roi&cedirercihe  ^$o  avxebbe  )[>erfe-« 
t^'wnalo  questa  Olia  Cqmmedia'ridttcendola  in.  dui  altt^ 
Mi  vebne  curiosità  di  senlirne  il  modo,  ed;  esso  breve- 
mente mi  dissfe,  che,senzafar  la  minima  variàtioiio^ba-» 
Stava  togliere  iritieramelite  Tatta  secondo,  pei^bè  era 
itiuUIe»  Questa  propoaieionie  ini  ^stordì,  é  non  seppi  dbo 
rispondere  ^er  difendere  la  necessita  del  mio  eocondd 
a^tp,  e  solo  gli  dissi,  che  se  venisse  emun'aio  un  precet- 
to, che  tutte  le  cose  imitili,  si  dovesaero  togliete,  e  por- 
tar ^ia,  fo^6k  sarebbe  mancatala  testa  A  qoakhe  Cava- 
iier dt6«StfifanQ#  Egli  .non  nealb 'penìuaso,  ma  .non  gli 
ritisdh  rispondermi,  perche  ^li  altri  rìserow  ; 
;  .  Fju  ftéoioatòt  anaòra  i  rìdere: sulla  eoverchio'  btmtk 
deU^Ajo,.  d'aoitàro  i&  persona,  a  prendere  \l  fanciullo} 
nst  posle  a  caloolo  le  la^tme  disperato  della  madrie,  la 
impostibiiiGi  di  prendere  altro  compenso,  e  la  bon^  éA 
cdtore.  di  1>09' Gregorio;  aggiunto  toltooii  airefiétto  sce* 
oiòo  ehe  Catrarrrvo.del  oaedeshno,  e  la  ridicola  oombi* 
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nazione  in  preMnzsa  del  Marchese,  parve,  che  h  crit?dA 
cedease  alla  ragione. 

Qualcuno  infine  po^ea  sindacato  Tassarcioso  pas^o 
della  ragazza,  mostrandosi  decisa  e  rivolgersi  contro  it 
figlio;  ed  è  stato  detto,  che  non  par  poesibìle  che  «meno- 
mo come  il  Marchesa  Fulgenzio  si  lasci  vìncere  con  un 
colpo  così  romanzesco.  A  ciò  non  posso  risponder  altro, 
se  non  che  la  Commedia  dovea  finirsi;  che  lunghi  di- 
scorsi avrebbero  annojato,in  ispecie  dopo  un'effetto  così 
^grande  della  scena  precedente;  che  le  parole  della  Don- 
na -  £  siete  Padre]  Mi  sembrano  forti,  e  dette  in  un 
bel  momento;  e  che  vi  sono  migliaja  di  esempj  ne*quali 
ved^siy  il  cuore  umano  suscettibile  d'impressioni,  e  di 
scosse  improvise,  che  secondano  le  imperiose  combina- 
zioni, quasi  mosse  dalla  mano  del  cielo.  Tutto  ciò  par- 
mi  sufficiente  a  scusare  il  mio  passo  violento,  e  mi  si 
permetterà  l'aggiungere,  che  se  quest^azione  non  può 
perfettamente  trincerarsi  contro  la  critica  severa,  trionfa 
assai  bene  neiresperi mento  l'effetto  che  produce  sulla 
scena;  mentre  potrebbe  dirsi,  che  se  scuoter  non  può  a 
sufficienza  un  padre,  scuote  ad  usura  il  pubblico,  che 
ascolta.  Tale  è  stato  l'effetto  che  tre  replicate  sere  ha 
prodotto  alla  mia  presenza  in  pieno  Teatro;  come  egual- 
mente è  accaduto  ovunque  è  stata  rappresentata  questa 
Commedia  da  bravi  attori. 

Dopo  tutto  ciò  non  cada  in  mente  ad  alcuno  di 
credere  che  avendo  io  fedelmente  riportate  tutte  le  cri- 
tiche, che  ho  sentito,  sia  sì  pazzo  di  supporre  che  altre 
non  ve  ne  siano,  o  che  io  sia  persuaso  di  essermi  difeso 
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abbastanza  per  iscusare  i  £illi  della  mia  Commedia. 
Guardimi  il  cielo  dal  creder  mai  cosa  simile.  Graa  co* 
pia  purtroppo  son  disposto  ad  ascoltare  di  giuste  ed 
ingiuste  critiche,  alle  quali  dando,  o  non  dando  orec- 
chio, non  oserò  mai  dispreszarle,  ma  solo  ai  critici  mo* 
destamente  ripeteròt  Facile  è  il  criticar  ^t  arte  è  difficile  » . 
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AVVERTIMENTO  AGLI  ATTORI 


SULLA   mCUZIOlTB 


DELL'AJO    NELLUMBARAZZO 

.  Questa  Gommedra ,  la  di  qui  semplicissima  tessi- 
tura non  presenta  veruna  difficoltà  alle  Compagnie  Co- 
miche per  esporla  sul  Teatro,  senza  aver  bisogno  di  at-, 
trezei,  decorazioni  o  di  studiare  combinazioni  di  scena, 
ha  ciò  non  ostante^  estrema  necessità  djel  massimo  studio 
ed  impegno  per  il  buon'effetto,  sc^^nico. 

Il  Marchese  Giulio^  vestito^  Del  primo  aito  in  abito 
conveniente  per  uscir  di  casa  ,^eviterk  qualunque  cari- 
tura  possa  renderlo  ridicolo,  e  fA\o  cah$ervera  la  caral-« 
teristica  vestitura  di  un'  uomo  antiqo  ,  fedele  alle  sue 
«coetanee  mode*  II  suo  carattere  sarà  forte  t  invat*iabiie  , 
severo  ;  ma  non  tirannico  »  e  neppur  troppo  fierp  njsl 
tratto.  ,      , 

.  Nel  fine  dell'atto  pi^imo ,  allorché  si  sarà  lasciato 
vincere  dal  sospetto,  e  che  avrà  ricevuto  la  chiave^dovr^ 
l'Attore  ben  marcare  prima  lasua.sospensione,  poi  U  ri*^ 
flessione,  indi  la  qoDfusione  ed  il  pentimento;  avveden- 
dosi di  avere  offeso  il  Precettore  del  figlio;  e  la  stia  par- 
tenza dalla^scena  ^arà  fatta  eoa  arte  in  un  punto  d'im- 
barazzo e.  d'orgasmo^  quasi  fiiori  di  se. 

La  stia  costernazione  ed  il  suo  sdegno  nel  fine  del- 
IVto  secondo  saran  repressi  dalla  prudenza,  e  cercherà 
l'Attore  di  mostrare  il  contrasto,che  prova  perdueeguaU 
mente  giuste  cagioni. 
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Avvertirà  ancora  nella  scena  decima  coir  Àjo,  di 
non  caricar  tanto  la  finzione,  giacché  in  tal  caso  par- 
rebbe che  Don  Gregorio  si  dovesse  avveder  chiaramente 
dei  sospetti  del  Marchesel 

Nel  terz^atto  è  necessaria  tutta  Parte  del  personag- 
gio per  far  sviluppare  ,  quanto  devési  ,  il  riilicplo  che 
nella  combinazfone  della  scéna  si  rinchiude.  Prima  di 
perdonare  e  benedire  gli  sposi ,  intendesi  chiaramente 
che  TAttore  dovrà  dimostrare  la  sua  commozione,  ed  uh 
istante  di  muto  interno  coAtifasto  vinto  alfine  daHa  te- 
nerezza paterna,  che  verrà  espressa  con  una  espansion 
di  cuore ,  e  risoluto  abbraccio  agli  spoii.  La  minore,  o 
maggiore  abilita  deirAttoré,che  rappresenta  ilMarchesè, 
può  decidere  del  Perito  in  specie  dell'atto  terzo. 

//  Marchesìno  Enrico  non  sarà  altrìmenti'uh  sciòé- 
€0^  ma  bensì  uh  giovane  trmido,  a  cui  malica  fcognizion 
ex  Inondo,  <  tt^ema  all'idea  dello  sdegnò  di  un  padre  se* 
vero.  Non  caricherà  in  verun  modo  la  scena  con  D;  Gre- 
gorio liei  primo  atto  ,  affine  di  non  far  sospettare  nel- 
VK]ù  un  soverchio  equivoco  ,  ma  si  limite^  TAttore  a 
dipinger^  Torgasmo  e  la  confusione  di  un  gióvane  timo- 
roso,  nel  dover  cònrfe^saré  un  suo  delitto  di  cui  dispersa 
il  perdono. 

Nel  reflfto  secondèràla  scena  della  donna, soslenendor 
il  carattere  di  timido  e  semplice  sino  aU*^^«9treiìi0  hio-> 
mento  del  perdono. 

La  Gilda  richiede  la  più  brava  comica  per  la  per-* 
fetta  esecuzione.      . 
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RagBza^iiigàìtia ,  ma  non  stolida  a  troppo  Èem^ 
plice,  avendo  avuto  gran  paisione  di  leggere  Bomansi, 
ionesta  nel  suo  discorso,  ^ando  Tocoasione  Tesige,  non 
gik  intere  parlate,  ma  sentimenti  e  fràri  Romanzesche# 

É  impresa  inolto  ardua  il  non  caricarsi  in  guisa  , 
ehe  rajaedil/padre  non  debbano  avvedersi  che  le  sue 
espressioni  iK>n'|»artona  dal^uorci^  e  dalFaltro  canto  for* 
zara' Ijuelii  sentimenti  in  modo  che  producano  effetto  « 
e  che  si  distinguai9o  come  ben  recitati  dalla  ragaeza  , 
sonaa  che  venga  tradito  il  suo  carattere  ingenuo* 

D^Ua  daotilza  ma  insieme  rìbratezza  colla  quala 
la  Gilda  neir  attb  terzo  alla  scena  quinta  si  rivolgere 
verso;  il  bambino  che  tiene  fra  le  braccia,  fingendo  vo<» 
lerlo  sbranare,  e  dalla  ferma,  pronta,  chiara,  ed  intre^ 
jfìàà  voce,  colla  quale  risponderà  in  queiristante  al  suo- 
eèro ,  dipende  Teffetto  della  Commedia  ,  e  per  cosVdiré 
IWore  delPautoro  ,  acciò  non  sembri  inverisimile  Tim^ 
pretatone  che  il  padre  riceve  nelFanimo  ad  una  cosi  ina* 
spettata  risposta* 

Qualunque  schiarimento  ed  avvertimento  io  dassi 
per  la  perfetta  esecuzione  di  questo  c^Ipo  di  scena  tanto 
easenziale>  in  questa  Commedia,  si  renderebbe  inutile  ; 
perchè  tutto  dipende  da  un  sentimento  deir Attrice  che 
domprenda-  la  &rza  di  una  madre  disperata  e  d'una  in- 
considerala  ragazaa,  che  azzarda  una  (ale  scossa, 'sem« 
pre  colla  fantasia  riscaldata  dalle  idee  Bomanzeicho* 

'//  Marchese  Pippetto^n^àzzò  stolido  e  quasi  men- 
lecaito^si  deiìdera  4)lie  non  appoggi  il  suo  ridicola,  come 
suo)  f|iiai  iti  generale  dai  Còmici  dì  tali  caratteri  nel^ 
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Fabito  troppa  meschino  ,  nella  pettinatara  sovemchia^ 
mente  caricata»  negli  nei  m1  viaot  nella  disgustosa  va* 
rietà  di  colori  del  yestiàrio,  o  negli  lunghi  codini  infioo- 
cati  originalmente. 

.  Tutte  queste  risorse  non  fitnno  ridere  die  gli  scioc- 
chi, e  tradirebbero  il  carattere  di  un  giovane,  che  deve 
vestirsi  non  a  sua  voglia,  ma  a  secooda  deWoleri  del  ' 
padre,  quale  non  sarebbe  probabile  phe.glì  permettesse 
un  vestiario  fuori  déirordinario*  Già  per  altro  non  deve 
impedirei  che  nelFabigliamento  e  pettinatura  di  questo 
giovane  si  vegga  il  suo  poco  gustOf  e  tutta  Toriginalità 
che  sogliono  avere  quelli  che  non.  trattano,  e  chesoa 
privi  affatto  di  una  certa  buona  maniera  che  si  acquista 
nella  società. 

Sarebbe  probabile  cherAttore  supponesse  ben  fatto 
di  piangeva  con  caricatura  nel  ^eeond'  atto  nellh  scenda 
quarta  con  Leonarda^^  che  non  sarebbe  il  mio  avviso* 
Non  voiTÒ  circoscrivere  al  Comico  un  lazzo  di  asciugasi 
gli  occhi ,  o  di  parlare  un  poco  colla  gola  streltafin* 
gendo  uno  stieaiploal  pianto,  ma  lo  pregherò  dedisamente 
a.  non  lasciarsi  trasportare  dalla  volontà  di  far  riderei^ 
mercè  un  pianto  caricato;  come  ancora  avverto  di  noA 
earicar  troppo  resfuressioni  amorose  ridicole  ohe  ;80iio:ifl| 
questa  scena  :  in  luogo  di  &f  ridere  ,  essendo:  dette  ad) 
una  donna  che  per  nessun  conto  può. meritar  d*eteere 
amata,  genererebbero  nausea;  r 

Nella  scena  ottava  Pippetto  parlerà  intimorirò,  ma 
dira  al  padre  con  purezza ,  e  precisione  Ib  parole  ;4^t<s 
dair  A jo  t  facendo  ben  distinguere  che  ripete  le  j^fole 
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medesime  ad  littèram;  avvertendo  ^^rì>  di  oon  mostrare 
di  mettere  alcuna  malizia  nel  senso' delle  parole,'piàdl 
quello  che  Io  abbiano  per  il  toro  innocente  significato*' 
'  Ogni  azione  di  questo  personaggio  sark  accompa-^ 
gnata  da  snervatezza  ed  inerzia  propria  di  un  giovine  di 
natura  stolido,  ne  punto  ravvivato  dal  trattò. 

//  Don  Gregorio ,  carattere  clie  sostiene  tutta  la 
Commedin  ,  prevedo  con  somn^o  cordoglio  ,  che  sarà  la 
parte  che  sazierk  la  rabbiosa  sete  dei  caratteristi  più  buffi 
e  ridicoli.  Questa  turba  dr  Mimi ,  invece'  di  riserbare  il 
prodigioso  effetto  de'làzzi  caricati  per  servirsene  con  par- 
simonia alFespressioné  di  qualche  caratteristica  azione  , 
(come SI  vede  nsareda  quelli  di  prhmir  slgWy  q«all non 
ìnlemla  criticare)  snodano  la  loro  vita,  le  loro  lingue,  e 
profondono  sonni  decenza  ogni  sorta  di  buffoneria  a  solo 
prezzo  di  sentire.un  pugno  d'fnetiisati  che  ridono  senza 
ragione.  Avrò  ben  io  tempo  a  raccommaijKliurmi  coni 
questa  mia  annotazione ,  gridando  che  il  D.  Gregornot 
non  è  una  parte  buffa  ;  potrò  ben^  io  ìnhipiegare  i  miei 
dritti  di  padre  sopra  questa  produzione  per  supplicare 
che  non  venga'  massacrata  questa  parte,  che  tanto  sarà 
tutto  inutile.  Subito  che  per  disgrazia  questa  Commedia 
caderà  nelle  manidi  alcune  comiche  compagnie  dltaliar 
de^  nostri  giorni:  Sì  (diranno  i  Caratter&ti)  il  D.  Grego- 
rio è  parte  mia;  1  epoca  parla  chiaro.- Parruccone  di  ca« 
pra  grigia,  bàrulè,  crovatta  a  bavarola,  manichetti  pen- 
denti^  agito  a  Quàcquero,  scarponi  da  quattrocentista,  e 
questo  non  sarà  Caratterista?  Ah!  Che  sì,  miei  carnefici^ 
son  parte  vostra  risponderà  D.  Gregorios  ed  io  per  esso. 


Digitized  by  LjOOQIC 


204 
PurbroppOf  D.  Gregorio  vestalo  «emplicemente  e  deoen** 
temente!  senn  niente  di  ridicolo,  con  semplice  abito  e 
sott'ftbìlo  nerot  con  parrucca  propriamente  pettinata,  e 
scarpa  con  fibbia  propria  d'uomo  di  certa  età,  è  una 
parte  scritta  per  il  Caratterista;  ma  per  quali  Caratteri- 
sti? Per  coloro  che  si  degnassero  ascoltarmi,  ed  abjuras* 
rassero  formalmente  quelle  solite  caratteristiche  costitu- 
xioni,  che  indistintamente  obbligano  a  cercar  di  far  ri^ 
dere  per  ogni  sorta  di  lecito,  o  illecito  mezzo.  Se  dunque 
un'autore  ha  dritto  di  pregare,  dirò,  che  il  Don  Grego- 
rio dorrìi  recitare  la  sua  parte  con  tutta  la  sostenutezzai 
e  decenza  dì  un  padre  nobile;  (mi  servo  di  questi  nomi 
di  padre  nobile  ^  caratterista  ,  tiranno ,  madri  ,  parti  di 
fianco  ec.per  intelligenza  delle  persone  delT arte)  àoy  tk 
senza  dubbio  nel  suo  viso  ,  e  nel  portamento  della  sua 
persona  ,  sempre  caratterizzare  e  secondare  la  scena,  e 
la  combinazione,  ma  lascierìi  che  la  soena  e  la  combina- 
zione facciano  ridere  sopra  di  luì» 

Rifletta  TAttore  ^  cbe  siccome  V  Ajo  è  quello  che 
dice  delle  ottime  massime,  e  che  regge  saviamente  tutto 
Vintreccio  (non  ostante  le  ridicole  combinazioni  che  si 
frappongono  ,)  non  conviene  che  la  personalità  sua  di«, 
venga  un'oggetto  ridicolo  allo  spettatore. 

Si  avvei*ta  bene  che  tutta  la  sopensìone,  prima  che 
il  Don  Gregorio  intenda  veramente  che  il  Marchesino 
ha  moglie,  non  deve  figurarsi  cagionata  da  dabbenag- 
gine deir  Ajo ,  ma  piuttqsto  effetto,  che  egli  cred^  im- 
possibile ,  che  il  giovane  possa  esser  giunto  a  questo 
passo,  stante  il  massimo  rigore  che  regna  nella  cas;i. 
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La  scéna  ultima  del  primo  atto  deve  porre  alla  tor- 
tura i^  Attore.  A  misilra'éhe  81  accrescerà  la  riflessione  e 
la'canfiuiòne  dèi  Marokese  ,'8t  aumenterà  ancora  dalla 
parte  di  D.-Gregarìo  il  coraggio  ^  anzi  Tardire  nel  ci«* 
montare  il  Marchese  ad  aprire  la  porla.  Yibratezza,  t^^^ 
za  «  e  velocità  occorròbe  in  questa  azione.  Chiunque 
aUna.  piccola  oognizi ohe  di  scena  ,  nok  può  ignorare 
riàqpcu^taiaa  di  tali. mezzi  per  resecuzitme  erefiett^di 
qileita  fretta  d*aÌtD,  quale  aarà  rapidamente  dtiuèo^  Uccio 
pan  si  rafireddi  dopò  la  partenza  del  Marcuse.  ,  ^ 
-')  NcU^atlo  fterzò  dovrà  TAitore  noslrarti  alpiii  vivo 
la  comipdzione  «  Tintecesse  mnocenle,  che  per^  evitavo 
ùnr  «Bai  maggiore  lo  &  decidere  ad  andare  a  prendere 
il  fiuiéiiillo»  Net  suo  ritorno  allo  acoprimento  ti  guardi 
il  comico  dal  far  lazzi  col  fanciullo;  sarà  sufficiente j  :chb 
rinlatfga  iitamobilè  col  bainbirto  fra  le  braccia  per  prò- 
diihre reffetto.  Parlerà  con  fbrm  inseguito  al  Marchése^ 
e  rimarrà  mortificato.  tiéUo  scoprire  gli  altri  inaspoltait 
e  ridicoli  amori  di  Pijppetto  e  Leonévda.  La  dignità  »  il 
buon  cuare«  è  Tdoe^  sena"  onfibra  di  cattivo  fincto,  d! 
Mtocfugiò,  con  ibi  opera  Doni  Gregorio»  dévona  esser 
leleause  da  interessare  il  pubblico»  onde  piii  che  mài  si 
trova  involuto  .aoh  un  buffonCf  ma  un'uomo  pròbo  b  di 
buonissimo  viscere* 

léa  Leanatda  nwi.A  vestirà  da  vecchia  cad^nte^  •; 
vibuttonte»  ma  bensì  da  dolina  molto  anziana»  che  hom 
po^  'dar  sospetto  di  tentazione  al  pth  digiuno  anacb^ 
réUt  ma  che  dal  suoi  fare  si  veda  che  vorrebbe  sostenersi 
ad  noia  degli  anni. 
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Il  Simone i  servò,  non  oafda^per  amor  del  cielo,  m 
«ente  ad  alcuno  sfaccendato  Matthinista,  Falegname,. d 
Paratore  dì  farlo  con  gambe  torte  ,  codino. ritto  iasii^ 
o  con  segni  ridicoli  sulla  faccia^  Questo  e  un' Servitore 
come  ogni  altro  Servitore,  ohe  .con  propria  livrea,e'sano 
eilìbero  di  «orpo  si  presenta  solla  scena.  \^ 

In  fine:nii  sarà  permesso  di  prevenire,  chq  qiicUo 
ihio  avvertimento  agli  Attori  ,  non  nlai  usato  di  altri 
Scrittori,  tèmo^clìe  possa  urtare  le  irritabili  abilità' tlellp 
Compagnie  Italiane,  ei  non  solo  ^«'Comici  di  profesaone^ 
ma^dei  dilettanti  ancora  ,  sembrando  che  id>  abbia  ti* 
more  i.  che  essi  i  non  sappiano  il.  ior  dovere,  dopo,  aveii 
letta  la  Commedia.  B  con.  qùalra^one,  mi  diranho^  voi 
volete  fare  quel  ol)e  non  barn  fatto  ne  Molière^  ^  GhiU 

doni?  .        .  .";    /    •  .      ..;.'.)   !:.     .      •-    i    ...'-   i;....:iij   i: 

;  Mi;  io  rispbnder^  che  rispettando  ciaf  che  gli' Aù'^ 
tori  classici  hanno  creduto  fere^  'Hii  sembra^csienzialisM 
simodi  bencspiegareagH  Attori  la^maniera  colta  <{ual6 
TAutbre  desidera-  che  siano  «Seguite  le  sue  Commèdie;» 
E^  per  salvar  tutti  ih  un  punto,  drrb,  che  io  aceennandu 
il  mio  sentimento,  non  impèdisoq  agi»  Attori  di>u«ilitoi^ 
aggiungere,  q  variare  nell-^^cuzione  quelle  azioni  i^hé 
nella  circostanza  potessero  giovare  air^flfetto,  e  iternri^i 
nero  concludendo,  che  se  gli  altri  Autori-  non  iiffnnd 
«sato  questo  stile,  ciò  sarà  accaduto,  pe^hè  le  loro^Com- 
medie  erano  scritte  con  quella  chiarazzatche  forse  mànc«^ 
alle  mie,  e  che  pel  loro. merito  avevailo  minor  bisognq 
drappeggio  nella  recita,  di  quello!  che  vedo  neoessa^itf 
alle  mie  immaginate  ,  e  composte  e  scritte  solo  per  'il 
punto  scenico,  e  per  Teffetto  della  rappresentazione. 
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D'UN  DISCORSO 


sull'indole 


DBtLC 


RAPPRESENTAZIC^NI  TEATRALI 


U. 


'  na  delle  più  incoerenti  fra  le  tante,  e  strane  i4ee 
degli  Uomini)  è  senza  meno  quella  relativa  allo  spirito, 
ed  alla  esecuzione  dei  Spettacoli  Teatrali. 

Per  conoscere  questa  verità  altro  non  fa  di  me- 
stierii  che  esaminare  lo  scopo  di  essi  neirorigine»  ed  i 
varj  attenimenti  nel  progresso^  indi  vedere  qual  con- 
nessione abbian  fra  loro  quello  con  questi ,  Funo  e  gli 
altri  con  Topinionei  che  tali  spettacoli  godono  tuttora 
nella  mente  del  Pubblico  -  Perchè,  se  ne  fri  sanpre  sa- 
gro, e  savio  lo  icopOt  sparger  d*  infamia  gli  (Elsecutori? 
Perchè  applaudire,  ed  animare  persone  infamate?  Per- 
chè di  questi  utili  trattenimenti  non  formare  uno  dei. 
primi  oggetti  della  Politica,  e  della  Morale?  Come  non 
sopprimerli,  jse  a^no  dannosi»  come  trascurarli,  e  coprire: 
d'obbrobrio  i  lord  ministri,  se  sono  giovevoli?  Qual  con- 
trasto di  priqpipjl  Quali  strane  consegueiize!  Ma  si  entri 
in  materia  .4Ì:0E>oo9cano  i  fatti,  ai  cerchi  Ja  ragione  di 
queslo  snagtottane. 
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Varia  senza  dubbio  si  rende  qualunque  scrupolosa 
indagine  istorica  per  6ssare  con  precisione  Tepoca  in 
cui  ebbe  origine  rintetizione  deirArte  Drammatica. 
Questo  spirito  di  copiar  le  azioni,  le  parole,  e  gli  atti 
altrui,  pare  che  altrove  non  abbia  avuto  la  sua  sorgente, 
che  in  quel  genio  imitatore  insito  in  noi  dalla  natura, 
e  che  fin  nei  fanciulli  osserviamo,  allorché  si  studiano 
a  contraflfare  gli  atteggiamenti  deMoro  Genitori,  o  di 
coloro,  che  li  circondano.  Questo  prurito  d'imitazione, 
che  risentiamo  tanto  per  le  gravi,  quanto  per  le  leggere 
cose,  posto  a  profitto  dal  bisogno  che  noi  abbiamo  di 
procurarci  de^ piacevoli  passatempi  per  ristorarci  delle 
cure,  e  fatiche  della  vita,  è  stato  il  solo  inventore  di 
questi  che,  oggi  perfezionati,  coiposciiamo  sótto  11  nome 
di  spettacoli)  o  rappresentanze  teatrali. 

I  Cinesi,  gli  Etruschi,  i  Greci,  i  C^lti,  i  Goti,  gli 
Americani,  e  perfino  gK  Othaiti,  e  neir  Isole  i  Selvaggi 
di  Ulietea,  e  di  Sandovich,  ban  tutti  i  loro  spettacoli. 
Questi  più ,  o  meno  perfeziòilati  trovansi  nelle  forme, 
e  nel  gusto  gli  uni  dagli  altri  ben  diversi,  ma  tendon 
tutti  al  medesimo  scopo^  e  tutti  vantano  i  loro  prindpj 
come  proprj,  nazionali,  e  indìgeni;  e  siccome  fra  Tra- 
zioni così  diverse  (e  mo!te  delle  quali  i  non  han  giain*- 
mai  avuto  relazione  fra  loro)  sarebbe  a^rdo  ilsuppor*» 
rei  che  quest'arte  di^ammataca  fosse  stata  da  una  all'altra 
comunicata;  convien  perciò  piuttòsto  dedttite  esser  que« 
sto  un'effetto  de'niiturali  stimoli  detranimo  umano,  che 
in  tutte  le  società  riunite,  avendo  acceso  im^desinri  des<* 
siderj,  ha  prodotto  i  medesimi  effetti  pei^'^allettamento 
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deirìmtlazione,  e  pel  diletto^  e  rallegramento^  cbè  ci 
procura  allo  spìrito. 

Ma  che  che  ne  sìa  della  loro  primitiva  orìgine  (di- 
scussione più  filosofica^  e  letteraria,  che  utile  al  nostro 
proposito)  quello  so  cui  potsìsim  basare  una  inconcussa 
▼èritàt  si  è  Io  scopo,  ed  il  fioe^  che  presso  lòtte  le  na- 
zioni, hanno  atuto  questi  pubblici  ludi  nella  loro  crea- 
zione* 

Sarebbe  inutile  fatica  il  citare  un  mimeif^  d'Isto- 
rici per  avvalorare  una  tale  assertiva,  cjoèiche  il  primi- 
tivo ufficio  di  questi  spettacoli  "sia  sbto  sagro,  e  reli- 
gioso, servendo  ad  onorare,  a  placare,  a  fissleggiare  le 
diverse  divinità  riconosctute  dai  vArj  popoli*  Non  co- 
nosco alonn'istòrìco,  jehei  di  ciò  parlando,  diversamente 
asserisca.  Nò'  a  parer  mio  esser  potrebbe  altrimenti,  ae 
vogliamo  attenerci  al  sentimento  di  Plutarco,  che  dice  w 
Potersi; trovar  Città  senza  mura,  senza  moneta,  senaa 
lelteroy  ma  non  mai  società,  e'  nazioni  sènza  numi^  aensa 
4empj,^  scusa  oracoli  »•  Ciò  essendo  come  potrebbero  i 
genj,  che,  a  seconda  della  civilizzazione,  vanno  svilup- 
pandosi in  altro  nwdo  impiegare  le  primizie  del  lòifo 
ingegno,  se  non  che  in  lodare^  e  festeggiare  qneirEvÉte 
cui  si  credono'soggetti?' 

Le  danze,  li  strepiti  sonori,  le  armoniose  grida,  la 
rappresentazione  de*prodigj  de*  numi,  gK  inni  di  gioja, 
a  che  serviron  mai  prima,  che  ad  oJBTrire  alle  varie  di- 
vinità attestati  di  rispetto,  e  di  venerazione? 

I  Cinesi,  che  vantansi  per  i  piii  antichi  possessori 
dell* Arte  Drammatica,  anche  al  presente  considerano 
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la  Commedia  come  rito  antico  del  loro  ciiltOt  ne  T*è  sa- 
grificio  per  pubblica  calamitai  o  allegrezsa,  che  non 
venga  accompagnato  da  qualche  rappresentationedram- 
malica. 

La  prima  pietra^  che  servì  di  fondamento  alfeter- 
na  mole  del  Teatro  Greco,  furono  le  Feste  a  Bacco  in 
occasione  delle  vendemmiei  in  cui  per  rito  religioso  si 
ballava,  si  cantavano  inni,  e  si  rappresentavano  alcune 
azioni  di  scambievole  satirica  derisione,  le  quali,  men- 
tre dilettavano  promovendo  le  risa,  servivano  di  utile 
reciproca  ammonizione. 

I  Romani^  che  forse  più  tardi  delle  altre  nazioni 
sì  occuparono  delfArte  Drammatica,  quantunque  ne 
divenissero  poi  così  fanatici  quando  gridavano  panem 
et  circenséSf  introdussiero  Toso  delle  Poetiche  e  mimi^ 
che  rappresentazioni  per  placare  Tira  del  Cielo  in  occa<- 
'Sione  che  circa '389  anni  dopo  la  fondazione  di  Roma, 
venne  afflitta  la  Citta  da  fierissima  malattia  confa* 
gìosa.  Quindi  è,  che  questa  scenica  religiosa  costumane 
aa,  era  sempre  preceduta  dalla  esposizione  di  alcuno 
decloro  idoli,  chf  si  portavano  in  processione  per  l'an- 
fiteatro, e  che  i  loro  Teatri  erano  adornati  d' immagini 
di  Dei,  acquali,  a  guisa  di  Tempj,  erano  dedicati* 


Digitized  by  VjOOQIC 


Ili  FAOGnrOSTICilBITS 

FANATICO 

COMMEDIA  m  TRE  AHI 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  LjOOQIC 


Neiroccasione,  che  un  primo  Amoroso  doveva  dare 
nel  Carnevale  del  1^08  una  aerata,  il  di  coi  introito  ri- 
maner dovesse  a  suo  particolar  beneficio;  mi  pregò  scrU 
vergli  espressamente  una  Commedia,  nella  quale  brillar 
potesse  con  un  carattere  principale  aell*  azione.  Grato 
aUe  premure,  ch*egli  e  tutta  la  Compagnia  eransi  dati 
per  reseoudoné  di  varie  altre  mie  Commedia,  mi  risolsi 
compiacerlo* 

Qaest* Attore,,  che  riuniva  sUflGicienti  qualità  di  spi- 
rito e  coltura,  non  aveva  eguale  abilità  nell*  esecuzione 
di  parti  di  gran  calore  e  molto  affettuose,  perchè  di  sua 
natura  era  non  poco  fireddo  ,  e  di  carattere  placido  ;  al 
contrario  però  riusciva  perfettamente  nelle  parti  di  amo^ 
roso  brillante,  e  di  maniere  sciolte  e  leggiere;  fu  perciò 
che  immaginai  addossargli  un  carattere  quale  è  quello 
del  Capitan  De  Volage. 

In  una  discreta  ristrettezsa  di  tempo  stesi  questa 
Commedia  tratta  da  un*avventura  una  volta  da  me  letta, 
e  della  quale  ne  avevo  scritta  una  piccola  memoria  nel 
mio  Zibaldone  di  materie  trattabili  sulla  Scena. 
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Non  mi  diedi  gran  pena  d*  inviluppare  nn  nodo 
sovèrchiamente  complicato,  e  trassi  partito  dal  solo  equi* 
voco  originato  da  qualche  piccola  combinazione  ,  e  so- 
stenuto dalla  bestiale  persuasione  dei  Prognosticante. 

Ne  per  altro  oggetto  io  Tintitolai  col  nome  del 
Prognosticante  Fanatico,  non  traendo  tal  titolo  dal  ca- 
rattere del  Capitano,  se  non  perchè  vidi  la  necessità  in- 
dispensabile di  addossare  allo  specioso  carattere  del  Pro- 
gnosticante medesimo  la  probabilità  di  un  si  lungo  equi- 
voco. 

Terminata  che  io  Tebbi,  mi  avvidi  benissimo  che 
questa  noQ  poteva  riuscire  una  Commedia  da  gran  chias- 
S05  ma  mi  comparve  a  suflGicienza  interessante,  ridicola, 
e  di  seguito  e  non  languido  intreccio. 

Il  Comico  pel  qual)e  TaTevo  scritta,  me  ne  res^  re* 
plicate  grazie,  e  rimase  contento  molto  del  suo  earatle- 
re ,  avendo  osservato,  cbe  per  non  farlo  troppo  gar^- 
giare  dal  Caratterista,  io  aveva  ad  arte  tolti  al  Progno- 
sticante i  troppo  vivi  contraiumi,  che,  a  danno  del  De 
Volage,  avrei  potuto  far  risaltare. 

Appena  si  sparse  voce  che  si  sarebbe  data  una  sesta 
mia  Commedia  quasi  consecutivamente,  non  mancò  un 
numeroso  concorso  al  Teatro ,  molti  attirati  dal  titolo 
del  Prognosticante  Fanatico,  che  generalmente  fece  im- 
pressione, e  diede  molto  a  sperare. 

Questo  carattere,  che  si  fondatamente  non  era  stato 
mai,  a  mia  notizia,  trattato  in  soggetto  principale,  dava 
luogo  a  far  mille  congetture  in  un  momento  ed  in  una 
situazione  di  circostanze,  ove  la  turba  deTrognoslicauti 
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beatii^fciivt  gHHttalittenle  per  Tavidit^  di  ptevederó^  k 
per  il  ridicolo  di  non  indovinar  giammai  il  futuro* 

Moltif  cred  ioi^  Atteodevansl questo  caraibere  più  ap- 
plicato alla  QirfOfttaiita  i  e  che  la  Commedia  avecebbe 
avuto  qualchìe  mi^gior  celata  correlazione  alle  combi* 
nationi  attualL  Questi  però  erano  i  sogni  di  coloro  che 
mm.odi  conoscevano,  e  non  sapevano,  che  io  neU*angoio 
della  mia  camera,  allorché  scrivo,  non  apro  neppure  la 
mia  fenestra  per  abbassar  gli  occhi  a  guardare  oib  che 
si  passi  in  istradaf  né  perilialzarli  a  vedere  un  grado 
più  in  su  di  quello»  che  nella  «aia  limitata  sfera  può  ca^ 
dermi  sotto  la  vista.  D'allro  noti  piacemi  occuparmi^  che 
del  ridicolo  de'  caratteri ,  del  bizzarro  delle  famiglie  ^  e 
de*  particolari  diflferentì  intjrighi  di  coloro  che  fanno 
allaniore.  Questi  soli  pggettj  qella  varietà  dell*  età  ,  nei 
dififerenti.genj,  e  Delle  innom^rabiii  clasfilificazioul  dello 
spirito  e  del  cuore^  umana  somtninistraao  soggestli  da 
scemii  tèndenti  so)o  a  rallegrare  Taaimo,  ed  à  produrre 
il  buon*effetto  di  schivare  ciò  che  rende  gli  altri  ridicoli,^ 

Palpitante  al  inio  solito  era  io  al  livello  del  soffitta 
del  Teatro,  nel  fondo  di  un'oscuro  palcoì  qual  reo  in^ 
i^anzi  al  numeroso  concorso  de'Giudici,  che  sedevano  in 
tribunale  ^  (egli  è  vero)  col  solo  valevole  dritto  dello 
siiffìréo  di  venti  sobli,  naa  col  gran  codice  del  buon  sena» 
alla  mano^  che  rade  vòlte  dal  Pubblica  vien  tradito. 

Convien  però  avvertire  9  che  questa  produzione 
scritta  per  la  sera  di  benefìcio  deirAmoroso,  fu  per  con* 
tratto,  ed  economiche  viste  particolari  della  Compagnia» 
annunziata  per  serata  del  Caratterista,  onde  tutt*il  pub- 


Digitized  by  LjOOQIC 


^2 
blico  81  dispose  a  vedere  tutta  l'siriMe  af^ioggjàfa  al 
detto  soggetto*  :     ' 

Malgrado  che  la  Cottimé^  tioii  feaie  bastante- 
mente maturata  dagli  Attóri,  e  ehe  le  parti  non  hi  sa* 
pessero  a  sofficrenta,  fti  recitata  coda  possibile  v^braìtez* 
za  ,  se  non  perfezione ,  e  non  mancarono  tutti  di  soste* 
nerla  col  maggior  spirito  possibile.  Il  brio  ed  il  calore 
di  scena^  cbe  bo  io  rimarcato,  ed  ammirato  nella  Goni* 
pagnia  Perotti ,  è  difficile  trovarsi  nelle  ajtre»  Mai  hn^ 
gbore,  mai  fireddezze,  e  mai  incagli  ho  veduto  accadere 
nelle-  qpere  ra{){iresentate  da  questa  Compagifia.  Devo 
al  eerto  gran  parte  dell*  incontro  felice  delle  mie  Com-^ 
medie  àlf  ottima  maniera  colla  quale  sono  state  recitate. 

Il  pubblico  dunque  ansioso  di  ridere  col  Caratte» 
rista,  reste  soddisfatto  nel  vederlo  apparir  sulla  scena  a 
prima- levata  di  sipario:  il  carattere  del  Prognosticante 
incontrò  subito  il  genio  universale ,  e  solo  dispiacque 
ohe  non  si  (base  fatto  agir  molto  più;  ciò  che  io  avcfva 
scansato  per  I-anzidetta  ragione  di  non  danneggiare  il 
Capitano  De  Volage.  Il  Gdxébùcfih  fece  ridere  eccessi- 
vamente, e  (utta  la  Commedia  piacque  e  fu  applaudita» 

Questa  fra  le  mie  Commedie  fu  una  di  quelle,  che 
in  tutto  il  decorso  delPazione,  per  esser  breve  e  costante- 
mente seguita ,  non  lasciò  un  momento  il  pubblico  in 
freddezza;  il  fine  del  secònd'ieitto  fu  acclamato  sopra  ogni 
altra  punto.  Fu  d^andata  la  replica  della  Commedia, 
e  fu  eseguita  la  sera  seguente. 

A  dir  vero  Taccoglìen^a  che  ebbe  superai  quella  , 
che  io  mi  era  presagita,  avendo  io  calcolato  sulla  poca 
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solidità  deirinteresse,  che  questa  nuda  e  semplice  azio- 
ne generar  poteva  neirudienza.  Il  fatto  si  fu,  che  il  pub- 
blico si  contentò  di  rilevare  tutti  ì  più  piccoli  meriti  dì 
essa  per  trarne  partito  di  risa,  e  contribuì  moltissimo  a 
tener  di  buon  umoi^  ]gli  ascoltanti  il  carattere  Svizzero^ 
che  fu  eseguito  benìssioio  dal  sig.  Minti. 

Tutto  ciò  impedì  ad  una  quantità  dì  persone  di  op- 
porsi al  favorevole  votò  popolare  ;  e  forse  perchè  cosi 
pensavano,  o  pisróliif  eósìi  era  in  fiitti,  la  giudicarono  una 
Commedia  di  poco  valore;  ma  non  è  qui  il  momento  di 
parlar  di  critica.  Eccola:  Questa  è  la  Commedia,  essa  è 
stampata.  Dopo  averla  letta  potrà  chiunque  essere  al 
caso,  esaminando  le  critiche  e  le  difese  che  U  seguono, 
di  avvalorar  le  prime,  0  convenir  colle  seconde.. 
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PERSONAGGI 


IL  CONTE  GAUOEflZlO  CAPOTORTO. 

LA  GONTESSINA  CLARICE,  soa  figUa. 

IL  CAPITANO  EMILIO  DE  VOLAQE. 

Ih  SIGNOR  NICCOLO' GAXEBQOTH,AppreodUta  nel  Corpo 

del  Gemo. 
MADAMA  ALDE60NDA  CONGBT. 
ANNETTA,  Cameriera  di  Clarice. 
IL  GAY.  SAVERIO  DELL'OCCHia 
ANTONIO,  Servo  del  CoQte. 
LORENZO,  Giovane  della  Locanda. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Milano» 
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SGENA  PRIMA 

Ciunera  in  Casa  del  Conte  * 
IL    CONTE    GAUOENaiO,  ed    ANNETTA. 

j4n.  Ma  yoì  diceste  jeri  alla  Signorina,  che  nellordina- 

rio  di  oggi  avrebbe  stcuraoiente  ricevuto  lettere,  e 

di  sue  alla  posta  non  ve  ne  sono. 
Gau\  Glielo  dissi  per  ridere ,  e  per  calmarla  ;  io  era 

certo  ,  che  in   quest*  ordinario  il  Capitano   non 

avrebbe  scritto. 
>^/i.  Intanto  la  Signorina  Clarice  si  dispero^  pQn$aiidache 

sono  quattro  Corrieri  che  iLCapit«.no  non  le  scrive, 
Gau*  Mia  figlia  è  una  pazza  ;  quanddf  contr'  a1'4o1Uo  , 

non  vidi  sue  lettere  per  due  ordinar}',  gliela  dissi 

subito?  vedrai,  che  egli  nbn  sorive  piii  sUicfaè  non 

viene  in  persona. 
^a«  Hsi  c^mef  sapete  che  verrà? 
Gau.  Come  lo  so  ?  Verrà.  Io  vedo  le  cose  alla  distanza 

di  cento  leghe;  quanto  prima  (confessa  la  yierita) 

ti  predissi  la  morte  di  tuia  Sorella?  > 

jin.  Due  giorni.  ' 

Gflw.  Che  ti  pare!  .  ;. 

y^n.  Ma  era  gravatissima. 
Gau.  Si  ;  ma  tu  i  ed  essa  vi  lusinga vale<  Chi  li  dis^e:» 

che  Pietro  )Paolo  noa  ii  avrebbe  ^|tosbtu?  ,,  ; .  . 
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An.  Coir  occasione  ,  che  lo  vedeste,  che  parlava  in  se- 
greto colla  cameriera  del  signor  Saverio. 
Gau.  Eh  mia  cara^  io  indovino  tutto  per  effetto  di  co- 
gnizione di  mopdo,  d*jBintivedimento,  di  pratica.  E 
vuoi  che  te  ne  dica  un'  altra?  Se  tu  non  metti  un 
poco  di  giudizio,  e  non  ti  contenti  di  qualche  par- 
tito mediocre,  dovrai  in  eterno  far  la  cameriera  in 
mia  casa,  o  metterti  a  fare... 

SCENA  SECONDA 

AcfToiifiOt  e  detii^  indi  il  cav*  Saverio  in  abito 
da  {piaggio. 

Ant.  Vi  è  di  là... 
Gau.  Il  Gomputtstp. 
j#/^.  Noni  Signore,  il«.. 
Gau.  Signor  Fulvio. 
Ani.  Il  sìg.  Cavalier  Saverio. 
Gau.  Volevo  dirlo.  Che  &vòriaca.  {Ani.  parie) 
An.  Vedete  che  non  Tavete  indovinato  ?  ^  . 
Gau.  Il  primo  chem*era  venuta !n  bof camera  «gli  ap- 
punto. 
Sav.  Conte  Gaudenzio,  io  vengo^.^ 
Gau.  Per  prendere  congedo; 
Sa\^.  Bravo!  I  miei  stivali  v'hanno  parlato. 
Gan.  Anche  in  camicia  v*avrei  letto  la  vostra  riaoluzione. 
iSoi^.  Io  dunque  vado... 
Gau.  Incontro  a  vostra  moglie.      :  >  .  : 
Sa9.  Già  jer  l'altro  ve  lo  dìish  U  mio  legno... 
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Gau.  È  attaecato. 

^1^.  É  alla  vostra  porta.  Se  avete  comandi  per  Lione. 

Gau.  Voi  a  Lione  non  ci  arrivate. 

Sas^.  Come!  x 

Gau.  Incontrate  vostra  moglie  due  poste  di  qua  distante; 
già  ve  rko  detto  Taltro  giorno. 

Sav.  Non  so  come  vi  abbiate  fitta  in  testa  una  tale  cor* 
béllerìa. 

Gau.  Lo  vedrete;  la  stagione  è  buona;  ella  desidera  ve- 
dervi. 

Sav*  Ma  non  vi  può  essere  stato  il  tempo  materiale  per 
£are  il  viaggio,  calcolando  dal  momento  che  mi  ha 
scritto  da  Parigi.  Ella  viene  a  piccole  giornate  per 
vettura... 

Gau.  Yerrìi  in  posta,  correre  notte  e  giorno. 

Sav.  Ma  perchè? 

Gau.  Perchè  so  come  vanno  queste  cose. 

jiri.  Se  andasse  a  Lione... 

Gau.  Già  so  quel  che  volete  dire  :  potrebbe  vedere  il 
mio  caro  amico  Monsieur  Bonfrer  padre  del  Capi- 
tano. Già  glieFho  detto;  e  se  mai  in  effetto  giun- 
geste in  Lione  vi  prego... 

Sav.  Di  yeàeie  Monsieur. 

Gau.  Di  dire  a  Monsieur  Girolamo,  che  è  circa  un'anno, 
che  le  nozze  fra  il  suo  figlio,  e  la  mia  Clarice  sono 
fira  noi  concluse ,  che  questa  Ragazza  è  innamo- 
rata del  giovane  a  forza  di  lettere ,  senza  averne 
veduto  altro  che  il  ritratto.  Ora  colla  scusa  della 
guerra  ,  ora  per  una  cosa ,  ora  per  Taltra ,  questo 
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Capitano  non  viene  a  farsi  vedere;  sarebbe  almeno 
necessario  ,  che  io  ,  e  mia  figlia  lo  conoscessimo* 
Io  ho  stabilito  tutto  sulla  fiducia  di  suo  Padre,  eh  e 
un'uomo  il  più  onesto,  il  piii  caro,  immancabile... 

Sw.  É  vero,  egli  è  un'ónest'uomo,  ed  il  figlia,  com'al- 
tre  volte  vi  ho  dettò»  Tho  veduto  in  Parigi,  ed  è  un 
bel  giovane,  allegro,  e  di  spirito. 

Gau.  Qualche  tempo  indietro  Monsieur  Girolamo  mi 
voleva  fare  sperare  ,  che  il  figlio  sarebbe  venuto 
incognito,  all'improvviso,  a  veder  la  ragazza;  ma  io, 
per  verità,  fino  a  questo  momento  non  Y  ho  mai 
aspettato.  Ora  però  il  caso  cambia,  e,  a  dirvi  il  vero, 
credo,  che  tutto  quello  che  vi  ho  detto  sarà  inutile; 
perchè  il  giovane  giungerà  qui  in  Milano  fira  poco. 
Questa  mancanza *di  lettere..*  So  beiiMo  quel  che 
dico. 

Sw.  Sarebbe  possibile! 

Gau*  Di  sicuro  lo  vedrete,  e  voi  prima  di  tre  giorni  sa- 
rete qui  con  vostra  moglie. 

Sav.  Comunque  sia,  non  dubitate... 

Gau.  So  quel  che  volete  dire  ,  addio  :  fate  una  buona 
trottata. 

Sùif.  A  rivederci,  caro  amico*  {ad  jdnneUa)  Fate  i  miei 
complimenti  colla  Signorina. 

jiìu  Sarete  servito;  e  dite  ài  Padre  di  Monsieur,  che  par 
impossibile  che  una  ragazza  siasi  innamorata  così 
per  lettera  d*un'  uomo  ,  che  non  ha  mai  veduto  , 
come  la  sig*  Clarice  s'è  innamorata  di  suo  figlio. 

Sa\f,  Si,  si,  Usciate.- 
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Gau.  Dirà  tutto,  ne  8on  sicuro. 
aSoi^.  Addio»  (parte) 
Gau.  Fate  buon  viaggio.  Scommetto  che  il  Capitano 

giunge  qui  prima  che  il  Cavaliere  arrivi  a  Torino. 
j^n»  Ma  purt... 
Gali.  Il  Capitano  Bonfrer  viaggia  in  questo  momento 

verso  noi... 

SCENA     TERZA 

CLARICE,  e  detti. 

eia.  Voi  Io  sapete,  e  non  me  Io  volete  dire... 

Gau.  Ve  lo  dico,  e  ve  lo  ripeto:  il  Capitano  comparisce 

qui  all'improvviso. 
Cia.  Ed  io  temo...  Quella  maledetta  guerra!  Chi  spara 

di  qua,  chi  spara  di  là. 
j4n.  Questa  è  una  pazzìa. 
Gau.  Sarebbe  bella ,  che  tutti  quelli  ,  che  vanno  alla 

guerra  avessero  da  morire! 
eia.  Sì,  ma  egli  sempre  mi  scriveva,  che  volea  fare , 

dire,  ammazzare,  andare  avanti. 
Gau.  Sta  pur  quieta  ,  ti  asssicuro  io  ,  che  non  è  morto. 

Una  cosa  simile  l'immaginerei  subito. 
j^n.  Vi  son  tanti  soldati,  proprio  a  lui  hanno  dd  toccare 

le  palle! 
eia.  Palle,  bombe,  mitraglie,  spade,  bajonette,  vi  son 

tante  cose  alla  guerra  che  tutte  amma^^auo^.  Basta; 

quando  lo  dite  voi  lo  <:rederò« 
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Gau.  Fidati  di  me.  Tu  lo  sai,  io  non  sbaglio.  Come  in- 
dovinai» che  tua  cugina  avrebbe  partorito  nel  mese 
di  Agosto? 
eia.  Sì,  ma  diceste  che  faceva  femmina. 
Gaie.  Ed  ha  fatto  maschio,  ma  così  delicato,  che  quando 
'sarà  grande  sembrerà  una  femmina.  Fidati,  fidati. 

SGENA    QUARTA 

autonio,  e  detti. 

Ani.  {Av{^icinandosi  al  conte)  Un  Uffiziale... 

Gau.  Statura  giusta? 

Ant.  Si,  Signore. 

Gau.  Con  montura  verde? 

Ant.  Si,  Signore. 

Gau.  É  lui!  Del  quarto  re^jgimento? 

Ant.  Non  so.  Domanda  parlarvi  da  solo  a  solo. 

Gau.  É  in  anticamera? 

An.  È  in  carrozza.  Ha  mandato  di  sopra  il  servo. 

Gau.  L'immaginavo.  Eccolo,  figlia,  te  Tavevo  detto?  £ 

lui:  ci  scommetterei. 
eia.  E  lui? 
An.  Il  Capitano! 
Gau.  Zitto,  è  liii,  è  lui:  lo  so  di  certo.  Vuol  parlare  con 

me;  non  vuol  arrischiarsi  ad  esser  veduto  da  voi, 

senz'esser  sicuro  che  voi...  Già  so  quel  che  volete 

•  dwmi. 
eia.  Padre  mio,  andiamogli  incontro.         ' 
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Gau.  Vi  pare  !  Anzi...  Ritiratevi ,  ed  anch*^io  bispgne- 
rk...  Si  tratta  di  mostrarmi  da  suocero...  Un  mo- 
mento prima  ci  si  trovava  il  Cavalier  Saverio^  che 
lo  conosceva.  E  volevo  dire  al  Cavaliere  :  aspet^. 
tate  un  poco  9  che  forse  .*.  Tavevo  detto,  Tavevo 
detto... 

jint.  Mi  muoio  di  voglia  di  vederlo* 

Gau.  È  bellot  è  bello:  non  dubitate.  Ditegli...  Il  suo  no- 
me ve  l'ha  detto? 

j^nt.  Non  Signore* 

Gau.  Lo  sapevo.  • 

Jnt.  Ha  fatto  dire ,  che  voi  non  lo  conoscete  ;  ma  che 
deve  parlarvi  di  premura. 

Gau.  Vedete,  ie  ci  ho  indovinato?  Non  si  vuol  presen- 
tare come  sposo. 

eia.  La  consolazione  mi  fa  tremare. 

j4n.  Spirito:  non  vi  ponete  in  soggezione. 

Gau.  Fatelo  venir  sopra,  e  trattenetelo  un  poco  qui.  Io 
vado  a  pormi  Tabito,  e  tu  domandagli  il  nome,  e 
vieni  a  dirmelo  dall'altra  parte. 

j4nt.  Subito,  (parte) 

Gau.  Mi  fa  specie,  che  non  si  sia  fatto  annunciare  sot- 
t^altro  nome. 

eia.  E  perchè  volete  che  dicesse  una  bugìa? 

Gau.  Tu  non  capisci  nulla...  A  me  fa  specie,  che  perin* 
trodursi,  vederti,  ed  esser  lìbero  non  abbia  presa 
altro  nome.  Ma  già  prendere  altro  nome,  o  tacere  il 
suo  come  fa ,  è  la  medesima  cosa.  Andiamo,  che 
ora  verrà  sopra. 
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eia.  Vorrei... 

jin.  Potressimo... 

Gau.  Siete  pazze! 

Cl(u  Gli  piacerò? 

Gau.  Si. 

eia.  E  lui? 

Gau.  Ti  piacerà;  dev'esser  ben  fallo. 

eia.  Quello  che  dite  toì  lo  credo  ciecamente. 

G(m.  Confessale  che  ho  una  gran  tesla  per  indovinare. 
Dico  che  tua  cugina  partoriva  ,  e  partorisce  :  che 
fi  Capitaho  viene,  ed  egli  arriva  :  montura  verde  t 
montura  verde:  persuadetevi,  non  mi  sbaglio,  non 
mi  sbaglio  mai.  Andiamo:  venite,  {partono) 

SCENA  QUINTA 

IL  CAPITANO  EMILIO,  IL  SIG.  ITICGOLO',  ed  AEtTOOriO^ 

Ani.  (di  dentro)  Favoriscano. 

Em.  E  quante  camere  sono?  Non  si  arriva  mai. 

Ant.  Ecco  :  accomodatevi  qui ,  che  il  sig.  Conte  viene 

airistanle. 
Em.  Ditegli^  che  voglio  parlargli  da  solo  a  solo,  senza 

donne. 
Ant.  È  già  prevenuto.  Ella  è  il  sig.  Capitano,.. 
Em.  De  Volage;  ma  già  egli  non  mi  conosce. 
Ant.  De  Volage^  ed  il  Signore?  (accenna  Niccolò) 
Em.  Non  serve;  egli  non  ha  nome. 
Jnt.  Vado  ad  avvertire  il  padrone,  (parte) 
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Em.  Chi  avrebbe  immaginato  di  dover  dar  nuove  di 
morie  ad  una  sposa  protnessa!...  Ah  da  noi  un  pa- 
drone di  casa  non  si  farebbe  aspettare!...  Sìg.  Nic- 
colò, non  istate  così  come  un  pezzo  di  legno...  Oh 
come  son  cattivi  questi  mobili!  Da  noi  qual  diffe- 
renza !  Ma  che  diavolo  avete  voi  a  pensare  ?  Cosa 
fareste  mai  se  aveste  passate  le  vicende  mieP  Mille 
volte  innamorato I  e  poi  disinnamorato.  Perduti 
tutti  i  danari  al  giuoco.  Tre  volte  in  fortezza.  Una 
folla  di  creditori.  Ragazzate  di  tutte  sorta. ..Eppure, 
eccomi;  tu  mi  vedi  sempre  allegro,  e  pronto  a  far 
peggio;  purché  non  sia  mai  un'azione  contro  1  ami- 
cizia, e  Tonore. 

Nic.  Si*  (sorridendo) 

Em.  E  voi  siete  ragazzo  nato  in  Berna  ,  e  che  venuto 
appena  da  noi  apprendista  nel  Corpo  del  Genio 
riuscite  ad  avere  il  permesso  di  venire  con  me  in 
Italia;  di  buona  salute;  con  bastante  danaro,  senza 
aver  nulla  a  pensare,  state  sempre  freddo  insensi* 
bile,  senza  brio,  e  par  che  abbiate  timore  di  rider 
forte! 

Nic.  Piano  rido,  perchè  poco  capisco,  (sorridendo) 

Em.  Non  vale  lusingarsi.  Ve  Tho  promesso,  e  ve  lo  man- 
tengo.  In  Italia  si  deve  parlare  italiano  ;  la  vostra 
lingua  IO  non  la  so ,  la  mia  voi  la  parlate  malissi- 
mo, e  dairaltro  canto,  io  vedo  che,  quando  volete, 
intendete  perfettamente  la  lingua  italiana. 

iVlfc.  Poco. 

Em.  Neir  altro  mio  viaggio  in  Italia  cosi  feci.  Per  ap- 
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prendere,  sempre  parlavài  o  bene,  ò  male  la  lingtta 
del  paese;  cctòì.dò>vet6:far  voi...  Ma  io  sono  alla  di- 
sperazione pensando  al  povero  mio  amico  Capi- 
tano Bonfrer! 

Nic.  Poveretto!  Pareva  fratello* 

Em.  Si,  tutti  dicevano,  che  sembrava  mio  fratello^  Mo- 
rirmi fra  le  braccia ,  ed  obbligarmi  a  dar  questa 
nuova  alla  sposa;  doverle  riconsegnar  lettere,  re- 
gali... Come,  diavolo... Ma  quanto  aono  io  contento 
d*aver  lasciato  la  vedova! 

Nic.  Adesso  piange. 

Em.  Pianga  pure.  Sinché  m'è  stato  comodo  le  ho  fatta 
la  mia  corte...  Mi  rincresce  ,  che  se  ora  perdo  al 
giuoco  non  ho  il  modo  di  farmi  improntar  danaro^ 
come  lo  facevo  da  lei ...  Povero  mio  amico  !  Ma  p 
morto  valoroso...Tt  sembra  che  questa  mimtuca  sia 
ben  fatta.<^ 

iVifc.  Bene. 

Em.  Come  lavorano  a  Parigi!  •••  Che  dirà  la  vedova  cara 
madama  Coogry...  questo  Signóre,  il  Conte  è  così 
malonesto,  che  il  Diavolo  se  lo  porti!  Ora  qui  tutti 
incomincieranno  a  piangere,  a  smaniarsi,  ohi  verrà 
meno,  chi  ^i  dispererà  alla  nuova  della  morte,  ed 
io  non  son  buono  in  questi  casi... 
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SCENA    SESTA 
IL  GOMTE,  e  detti. 

G€Uà»  (Si  crede  iu^nnare^  e  noi  fingiamo  ingannarci.) 
(da  se)  Sono  mortificato... 

Em.  Un  milion  di  scuse  i  Signore,  se  vi  ho  incomodato. 

Gau.  Anzi  un  contratempo.*,  scusate...  accomodatevi... 

Em*  Non  occorre;  io  non  ho  Fonore  d*esser  da  voi  co- 
nósciuto. 

Gau.  Il  Capitan  De  Volage.  (ritenendosi  dal  ridere) 

Em^  Appunto;  ma  voi  siete  mollo  ilare... 

Gau.  Come  non  esserlo  vedendo  il  sig.  Capitan  De  Vo- 
lage? 

Em.  Siete  molto  amabile! 

Gau.  (Essendoci  un  ritratto  pretender  di  non  esser  co- 
nosciuto!) (da  se)  E  quel  Signore? 

Em.  È  un  mio  compagno  di  viaggio. 

Gau.  Le  fo  i  miei  complimenti.  Ella  è  nata  in  Svizzera. 

Nic.  Signore,  sì:  Niccolò  Gaxebooth. 

Em.  Apprendista  nel  Corpo  del  Genio. 

Gau.  Mi  rallegro;  ella  Apprendista,  ed  il  sig.  Capitano 
De  Volage. 

Nic.  Si.  (sorridendo  per  timore  di  non  intender  bene) 

Gau.  (Questo  già  intende,  che.  io  immagini  U  burla:  ve- 
dete  come  ride.)  (da  se) 

Em.  (Non  so  come  dare  una  simil  notizia),  (da  se)  Si- 
gnor Conte... 
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Gau.  Gaudenzio. 

Em.  Gaudenzio,  io  vi  veda  di  buon^  umorei  ma  son  di* 
sperato  che  le  vicende  del  mondo.  •• 

Gau.  (Ora  inventa  qualche  frottola),  {da  se) 

Em.  Voi  dovete  avere  un'amabile  figliuola. 

Gau.  (Eccoci).  Amabile  non  saprei;  ma  al  certo  di  buon 
cuore.  Somiglia  a  suo  padre. 

Em.  Un  certo  Capitano  Enrico  Bonfrer... 

Gau.  Caro,  amabile,  adorabile,  virtuoso,  tutto  merito, 
giovane  degno  della  vostra  nazione. 

Em*  Voi  usate  delle  espressioni  molto  gentili. 

Gau.  (Si  mortifica  perchè  sente  le  sue  lodi.  E  quello 
ride!  Quel  ragazzo  è  piii  furbo  di  quello,  che  com- 
parisce). 

Em.  Quanto  mi  dispiace...  dovete  sapere,  che  Bonfrer 
era  il  mio  piii  caro  amico  ;  abbiamo  lungamente 
vissuto  insieme.  ^ 

Gau.  Lo  credo. 

Em.  Le  nostre  volontà  erano  una  sola. 

Gau.  Senza  dubbio. 

Em.  Che  bravo  giovancf  pieno  di...  (Ora  mi  contenterei 
piuttosto  di  trovarmi  con  quella  maledetta  vedova, 
che  di  essere  al  caso  di  dar  questa  nuova  funesta!) 
(da  se) 

Gau.  (Si  confonde;  8'incoraggisca).(^a  se)  Ma  che?  Forse 
è  accaduta  qualche  disgrazia? 

Em.  Grande,  e  grande  assai. 

Gau.  (Diamogli  gusto),  (da  se)  È  morto! 

Em.  Si,  mio  caro  Conte,  datevi  pace,  non  vi  affliggete. 
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non  vi  disperate  ;  sul  campo  ha  terminato  di   vi^ 
vere  al  mio  fianco* 

Gau.  Poverino!  (freddamente) 

Em.  Ma...  oh...  ed  io  credevo  vi  disperaste  alla  notizia... 
(Oh  questa  è  piacevole!)  (da  se) 

Gau.  Ma  quanto  mi  rincresce!  (indifferentemente) 

Em.  Oh!  che...  ma...  Gaxebooth?  Io  cado  dalle  nuvole! 

Nic.  Capitano?  (sorridendo) 

Gau.  (E  quello  ride!) 

Em.  Come!  Niente  di  più  non  vi  rattrista  la  morte  del*- 
Tamico? 

Gau.  (da  se)  (Gli  rincresce  di  vedere  che  non  si  pian- 
gerebbe per  la  sua  morte).  Signore,  il  pianto  siri^ 
concentra  nel  cuore  in  certi  casi  inaspettati.  (E 
quello  ride!) 

Em.  Vi  prendete  giuoco  di  me. 

Gau.  Mi  meraviglio!  (E  quello  segue  a  ridere!) 

Em.  Niccolò?  Questue  una  cosa...  io  non  rinvengo...  Ma 
dunque... 

Gau.  Fatemi  una  grazia.  Or  ora  verrk  qui  mia  figlia:  di- 
rete ad  essa.... 

Em.  Come  !  Volete  darle  una  nuova  così  funesta  senza 
prevenirla;  dopoché  nelle  sue  lettere... 

Gau  Ab!  avete  lette  le  lettere? 

Em.  L'amico  mi  consegnò  tutto,  acciò  per  mezzo  mio... 

Gau.  Capisco^  capisco;  ma  non  dubitate,  che  mia  figlia 
sapra  trionfare  delsùo  dolore  ,  quando  una  tal 
nuòva  le  verrà  data  da  un  giovane  della  vostra 
presenzai  e  del  vostro  merito.  ^ 
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Em,  Ma  voi... 

Gau.  A  mia  figliai  a  mia  figlia,  {da  se)  (Ma  come  Tbo 
indovinato  ,  che  si  mutava  nome!  Il  giovine  mi 
piace;  ma  egli  vuol  prendersi  piacere  con  noi,  e 
noi  ce  lo  prenderemo  con  lui.  E  quella  ride!) 
{parte) 

Eni.  Gaxebooth,  hai  capito? 

Nic.  Poco. 

Em.  Credevo  di  veder  tutti  in  desolaa^ione,  e  qui  ridono. 

Nic.  Signore,  si. 

Em.  E  perchè? 

Nic.  Non  capisco! 

Em.  Son  curioso  di  vedere  se  la  ragazza  fa  Io  stesso.  Da 
.  noi,  il  padre  della  sposa  ad  una  nuova  simile  sa- 
rebbe caduto.  Voi  che  ne  dite? 

Nic.  (sorride  senza  saper  rispondere) 

Em.  Alons  ,  Alons  ,parlal;e  ,  rispondete  ,  spirito...  se  la 
giovane  è  bella  facciamoci  onore.  Se  non  le  preme 
della  perdita  del  Capitano  si  farà  avanti  uno  di  noi. 

Nic.  Io,  Signore,  si. 

Em.  Bravo!  Così  dev'essere  il  militare. 

SCENA  SETTIMA 

cLAAice,  GAUDBRzio  e  detti. 

Gau.  Che  vi  pare?  {a  Clarice) 

eia*  Non  somiglia  molto  al  ritratto  :  è  piii  bello  di 
quello,  che  m'immaginava. 
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ùau*  Regolati  come  ti  ho  detto,  {fra  loro  prima  (fas^mi'^ 
zarsi) 

jEm.  Oh  madamina  !  (vedendola)  (Per  Bacco,  che  bel 
pezzo!) 

Gau.  Ecco  qui  la  mia  Clarice. 

Em.  (Com'è  graziosa!) 

eia.  Mio  padre  mi  ha  detto  ,  che  dovete  dirmi  delle 
brutte  cose ,  ma  se  escono  dalia  bocca  vostra  di^ 
verranno  belle. 

Em,  Ma..«  oh!...  Madama,  voi  siete  piena  di  grazia,  ma 
mi  dispiace ,  che  io  debba  esser  causa  di  far  ba- 
gnare di  pianto  i  vostri  begli  occhi. 

Gau.  (Come  si  capisce  che  parla  con  istudio!) 

eia.  Gli  occhi  miei  non  potrebbero  piangere  che  per 
piacere,  se  piangessero  par  opera  vostra. 

Gau.  Dice  bene  mia  figlia. 

Em.  (Io  non  intendo...  ma  come  è  graziosa?...  Niccolò, 
che  vi  pare?)  (piano  a  Niccolò) 

Nic.  Buona,  buona,  (al  Cap.)  . 

Gau.  Volete  farla  penar  di  piii? 

eia.  Dite  pur  tutto  quello  che  potete  dirmi;  nulla  tanto 
mi  dispiacerà  quanto  il  non  udire  la  vòstra  voce. 

Em.  Ma  io...  voi...  (Questo  è  un  mondo  nuovo!)  Voi  mi 
confondete ,  ed  a  me  rincresce  rendervi  cattive 
nuove  in  cambio  di  gentilezze;  ma  pacche  lo  vo- 
lete, vi  dirò  che  il  vostro  promesso  sposo,  mio  .caro 
amico,  e  compagno,  nell'ultimo  attacco  da  bravo 
soldato* .. 
eia.  È  morto?  \ 
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Gau.  Pare  impossibile! 
eia.  Morto!  Se  non  fosse  un  bel  labbro  come  il  vostro 

che  mi  classe  tal  notiziai  m'ucciderei  da  me  stessa 

per  seguir  la  sua  sorte. 
Em.  Ma  voi!...  Gaxebooth?  {rivolgendosi  a  lui) 
Nic.  Buona,  buona,  (al  Capitano) 
Gau.  (Vedi,  figlia,  com'è  tentato  di  scoprirsi). 
eia.  (Mi  piace  anche  più  di  quello  che  m'immaginava). 

(a  Gaudenzio) 
Em.  Ma  forse  temeste,  che  io  vlngannassiP  Ecco  le  vo- 
stre lettere,  il  vostro  ritratto,  i  due  anelli... 
Gau.  Ma  voi  che  dite? 
eia.  Vi  pare! 
Gau.  Siamo  persuasi. 

Em.  Prendete,  (svolendo  consegnarle  il  tutto) 
eia.  No,  no:  in  vostre  mani  sta  tutto  bene,  come  lo  era 

nelle  mani  del  povero  mio  Bonfrer. 
Em.  Dunque  io... 
eia.  Si,  voi  siete  il  depositario  di  tutto  ciò  che  posse* 

deva. 
Em.  Di  tutto?...  Ma  voi  eravate...  (Questo  e  un  sogno! 

Gaxebooth?)  (a  Niccolo) 
Nic.  Buona,  buona,  (al  Capitano) 
GoM.  (L'amore  lo  combatte),  (a  Clarice) 
eia.  Ma  ditemi:  si  ricordava  di  me,  mi  amava? 
Em.  Quanto  se  stesso:  credetelo  Signora. 
eia.  Oh  caro! 
Gau.  Benedetto! 
eia.  Caro  mio  Bonfrer!  Vi  assicuro  che  sentendo  le  sue 
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proteste  d'amore  dalla  bocca  vostra,  mi  par  di  sen- 
tirle da  lui  stesso. 

Em.  Davveroi  davvero?.. •  (Io  or  ora  dico  qualche  bestia- 
lità), {da  se) 

Gau.  (Evviva  Clarice.  Dal  momento  che  mia  moglie  si 
trovò  incinta  predissi ,  che  questa  ragatza  doveva 
aver  dello  spirito),  {da  se)  ' 

eia.  (Ma, padre  mio,  ormai  questa  sua  volontà  d'occul- 
tarsi mi  fa  montare  in  collera). 

Gau.  (Abbiamoci  tln  poco  di  pazienza;  egli  vuol  soste- 
nere il  punto). 

Em.  (Io  divengo  pazzo.  Questa  ragazza  mi  fa  perder  la 
testa!)  {da  se) 

eia.  Capitano  mio? 

Em.  (Amico,  già  tu  sei  morto;  perdona^  se  subentro  nei 
dritti  tuoi),  {combattuto^  non  sapendo  che  rispon* 
dere) 

eia.  Capitano,  la  morte  di  Bonfrer  mi  trafiggerebbe 
Tanima;  ma  voi...  ma  voi... 

Em.  (Io  sento  che  il  sangue  mi  monta  al  capo!  Addio, 
amico,  addio,  vedova,  addio,  viaggio!) 

eia.  Cosa  serve?  Finiamola,  {risoluta) 

Em.  Finiamola  pure. 

eia.  Ma  noti  volete...  {alterandosi) 

Em.  Io  voglio... 

eia.  E  dite. 

Em.  Io  direi... 

eia.  Non  serv'altro,  ho  capito.  Andate, che  non  vi  voglio 
^   piti  vedere:  Bonfrer  quando  scrive  è  un  sole,quan- 
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do  è  morto  è  un  diavolo.  Testardo  ,  testardo!  (in 
collera  parte) 

Em.  Madamina...  mia  cara...  sentile  ,  ma  come!  ma... 
Signore,  io...  Niccolò?... 

Nic.  Buona. 

Gau.  (L'ho  veduto  subito  alla  fisonomia  che  era  un'uo- 
mo ostinato.)  Dunque  sig. Capitano  De  Volage,  mia 
figlia  in  quest'affare  è  la  parte  principale;  essa  vi 
ha  già  parlato,  ed  io  soh  sicuro ,  che  siete  restato 
contento  di  quanto  vi  ha  detto. 

Em.  Ma  si  può  sapere.. • 

Gau.  Voi  siete  restato  contento;  io  lo  so,  fidatevi  di  me. 
Restate,  entrate,  uscite:  questa  è  casa  vostra;  c'in- 
tendiamo, signor  Capitano ,  signor  Apprendista  , 
non  fo  complimenti,  siete  in  casa  vostra,  se  Io  vo- 
lete. Qui  si  vede,  e  si  antivede,  (parte) 

Em.  (restando  immobile)  Partiamo,  mio  caro,  che  qui  è 
Tospital  de'pazzi.  Questa  giovane  mi  fa  perdere  il 
cervello.  Io  giuro  al  Cielo,  se  si  prendono  giuoco  di 
me..*  Eh!  su  via,  riscaldati  un  poco,  dì:  che  scena 
è  questaP 

Nic.  Bella,  bella. 

Em.  È  una  gioja;  io  ne  son  preso  d'amore  ,  ma  costei 
non  connette...  Oh  corpo  del  mofndo  intieroi  voglio 
chiarirmi...  (yolendo  entrare) 
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SCENA    OTTA  VA 
jLvvnrTh^  e' detti. 

j4n.  Ma  Tia  che  serve?  Siete  pazzoPLa  Sìgiiorina  piange; 
che  modo  è  questo? 

Bm.  Ma  ditemi  in  sommar.. 

An.  Finitela,  finitela,  vi  dico... 

Em.  Ma  che  dite? 

An*  È  troppo,  è  troppo;  essa  vi  ama,  e  ve  lo  assicuro. 

Em.  Ed  io  mille... 

j4n.  E  voi  siete  un  crudele. 

Em»  Io?... 

jin.  Si,  voi;  su,  dite,  parlate. .. 

Em.  Ma  che... 

An.  Andate ,  andate  ,  non  venite  più.  Siete  un*  uomo 
senza  cuore. 

Em.  Niccolò,  che  ne  dici? 

An.  E  voi  sentite.  ()Dre/ie/e  a  parte  Niccolò  j  e  gli  dice  con 
gran  fretta)  La  Signorina  Tama,  il  cuore  gli  ha 
parlato,  Tha  conosciuto ,  sa  tutto  :  questa  è  una 
burla  sciocca,  si  mette  a  rischio  che  non  Tami  più. 
Ditegli,  che  si  faccia  conoscere  subito,  presto;  ave* 
te  capito?  Diteglielo  se  gli  siete  amico,  (in  fretta 
parte) 

Em.  Dimmi  che  ti  ha  detto? 

Nic.  Non  capito  niente. 

Em.  Ma  pure... 

3 
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Nic.  Questa  bella  ancora. 

Em.  Eh!  Il  diàvolo  che  ti  porti»  Sono  iiinamorato.... 
perdo  la  testa...  andiamo,  qui  son  pazzi...  Mi  bru- 
cerei le  cervella...'  Andtasaa. 

Nic.  Ma... 

Em.  Vieni,  Gaieboot,  non  impazientamoii.  (pen  rabbia^ 
^     e   parie) 

Nic.  Bella,  buona,  una,  e  Taltra.  (parie  seguendo  il  Ca» 
piiano) 
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Camerm  nella  Locanda, 
Il  CAPITANO,  e   LOaKRZO. 

Em.  (Facendosi  levar  da  Lorenzo  la  montura)  Non  è 

creduto  pazzoP 
Lor.  N0|  signore;  è  rinomato  per  la  sua  ricchezza^  e  per 

la  bellezza  della  sua  figlia* 
Em.  Hai  ragione^  è  una  ragazza...  Fa  piano»  non  vedi 

che  questa  mano  è  fasciata? 
Lor.  Scusate. 
Em.  Maledette  palle  di  moschetto!...  Lo  dicono  tul^i  che 

è  bella? 
Lor.  L*  avete  veduta?  {ajutandolo  a  porsi  un  soprabito 

di  montura) 
Em*  Non  ho  mai  trovato  una  giovine  piii  graziola.  Ed 

è  ricca? 
Lor.  Riccai  ed  ereditiera,  (porta  in  camera  la  montura^ 

e  toma) 
Em.  (Per  il  mio  stato  sarebbe  un  portento!)  Che  diavoli 

di  piccioli  specchi  usate  voi?  (Ma  come  è  possibile 

si  sia  innamorata  di  me  a  prima  vista!)  Levami 

gli  stivali...  lascia:  non  occorre* (Il  ridicolo  si  è  che 

il  padre  par  che  sia  innamorato  4i  me  prima  che 
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la   figlia  mi  vedesse.)  Glie  mi  darai  da  pranzo? 

{accomodandosi  rabito)  ^ 

Lor.  Quel  che  ella  comanda»  Se  le  piace  vi  è  la  tavola 

rotonda. 
Em.  No. 
Lor.  Se  vuol  ordinare^  abbiamo  della  minestra  col 

burro,  della  sgaloppa,  dell* erbe  col  lattei  del  pe» 

sce  cotto  nel  burro. 
Em.  (Io,  se  non  torno  da  quella  giovane,  soffro...  In 

quel  momento  mi  son  figuralo  mi  burlasse...  Alla 

fine  poi  non  potrebbe  darsi...  bisogna  che  io  vi 

torni. ••)  (de  sé) 
Lor.  Frittura  col  burro^  pomi  nel  burro,  ova  in  burro... 

ova  in  burro... 
Em.  Eh!  Che  burro? Non  avete  che  burro?  Voglio  usci* 

re,  che  sia  pronta  la  carrozza.  (Voglio  chiarirmi.) 

Ditemi:  a  che  ora  si  apre  il  Ridotto? 
Lor.  Di  questi  tempi  alle  otto. 
Em.  (Se  la  mia  borsa  non   ha  qualche  rinfianco  dal 

giuoco...  maledetta  la  rossa,  e  la  nera  di  Wnder* 

vald!  Il  Diavolo  avesse  da  farmi  trovare  quelCa- 

valier  Milanese!)  Ditemi,  un  certo  CavaKér  deU 

l'Occhio  lo  conoscete?  » 
Lor.  Si,  Signore,  abita  qui  vicino, 
Em.  (Oh  diavolo!) 
Lor.  Ma  quésta  mattina  appunto  è  partito,  dicono,  per 

imdar  ad  incontrar  la  sua  moglie  a  Lione. 
K/h?(Sia  ringraziato  H  Cielo.   Gli  devo  ancora  cento 

Xiii^i  (guadagnatimi  da  due  anni' fa.  Me  li  guada- 
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gli.b  non  volendo.  Sempre- cosi;  le  donne  bene,  e 
il  gioco  male.)  (cfa  sé)        '  .  . 

Lor.  Vado  ad  ordinare  It  cacrozuaP  II  pranzo  lo  coman- 
derà dopo. 

pm.  Si...  nOf  aspetta...  Va  pui*tt  .va  pure 

Lor.  (Forte,  testa  mia.)  (parte  e  torna) 

Emilio  &tto  male  a  lasfsiarmi  tfMportare dalla  còllera: 
non  doveva  andar  via  dalla  casa  della  ragazza; 
alla  finesse  lalmifi  figura  avieva  fatto  impressione, 
perchè  non  potrei  jio  diventare  il  suo  sposo! . 

Lor.  Un  servo  dkl  signor  Conte  Gaudenzio  ha  conse- 
gnata questa  lettera,  (dandogli  la  lettera) 

Em*  (con  impazienza)  Per  meP  Dà  qua.  (Oh!  m  spie- 
gasse  questo  mistero.)  (da  sé) 

Lor.  Comanda  che  aspetti? 

Em.  (Legge)  Mio  caro  (È  la  ragazza  che  scrive.)  Cornei 
Senza  conoscer^i^  "appena  vi  vedo  vi  fo  capire  che 
sono  innamorata^  e  voi  mi  trattate  così?  Ma  troppo 
mi  piacete i  ed  io  vi  perdono.  Si:  il  mio  cuore  mi 
ha  parlato:  ma  voglio  che  il  vostro  labbro  sia 
quello  che  abbia  il  merito  di  spiegarsi.  Mio  JPa^ 
dre  fra  poco  mi  condurrà  da  voi  :  sperò  che  la 
mia  visita  mi  meriterà  quanto  da  voi  desidero. 
Addio^  Capitano.  Clarice.  Oh  corpo  di  bacco!  Io 
son  fuor  di  me...  da  noi  una  donna  non  iscrive- 
reU>e  oosrnèppure  a  suo  marito.  Sento  già  una 
smania  per  costei...  ma  io  non  posso  concepir  co« 
me...  avesse  da  esser  questo'un  prodigio  del  de* 
stino  per  porre   in  sesto   tutti  i  grandi  disordini 
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della  mia  vita   passata!*..  ($i  sente  rumare  di  un 
Legno  con  sonagli^  e  cotfd  4i  frusta  da  carriere) 

Lor.  Se  mi  permette,  grange  un  fogno. 

Em.  Vanne  in  malora. 

Lor.  (Questo  forestiere  efae  giunge  speriamo  sia  un  poco 
più  paziente  di  costui.)  (parte) 

Em.  Caro  Bonfrer,  sino  a  pochi  mesi  indietro  noi  fum* 
mo  nel  medesimo*  Reggimento.  Siamo  sempre  stati 
amici  indivisibili,  ma  ora  tu  bisogna  che  ti  con* 
tenti  di  cedermi...  ma  gìk  a  te  che  importa  che  io 
goda  ciò|  che  ora  piii  non  desideri?  Caro  amicoi 
se  la  tua  Clarice  dice  davvero,  io  non  burlo...  ma 
qui  vi  dev  essere  qualche  arcano...  vedremo...  Dove 
sarà  andato  il  mio  Niccolò? 

SCENA     SECONDA 

NICCOLO*,  e  detta. 

Nic.  Capitano? 

Em.  Appunto  pensavo  a  te,  Gazeboeth:  cosa  hai  fatto? 

A/c.  Donna  in  finestra. 

JEIm.Hai  veduta  una  donna  in  finestra.  Bella? 

Nic.  Su 

Em.  Sei  andato  a  trovarla? 

Nic.  Non  andato. 

Em.  Ed  io  sappi  che  son  fortunato  ad  un  segno... 

Nic.  Voi  che  siete  cattivo,  tutte... 

Em.  E  Voi  ohe  siete  buono  non  ne  trovate  nessuna. 

Nic.  Nessuna. 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTO  PRIMO  39 

Em.  E  se  ne  troviate  una,  «be  ne  fareste? 

Nic.  Io  saprei. 

Em.  Sareste  contento? 

iV/c.  Sposerei  subito* 

Em.  Prevedoi  che  tutte  le.  mie  pazeic;»  e  vicende  che  tu 
sai,  avranno  fine;  anch'io  sposerì^.  . 

Nic.  La  vedova?  «  /l  . 

Em.  Che  vada  al  diavolo  ovunque  sia. 

Nio.  Ma  vi  ha  fatto  servi^* 

Em.  Sì^  mi  ha  prestato  del  danaro^  mi  ha  amato,  ed  io 
rho  pagata  con. amore  finche  Tho  veduta,  ora  son 
contento , di  averla  piantata^.*  Sai  tn  che  visita 
avrì^...  Io  non  sono  stato  mai  cos)  incapricciato 
d'una  giovane...  bella,  ereditiera,  di  jpirito,  ama- 
bile ,  che  si  è  innamorata  al  solo  vedermi...  Io. 
sona  trasportato  dal  piacere...  h  figlia  del  Conte.». 

S  C  E  N  A    T  £  B  Z  A  : 

MADAMA  CONGRT,  6  detti. 

MI .  )      /        . 

Mad.  Lasciatemi  sorprenderlo,  {di  dehita) 
Em.  Comtì  (sentendo  ia  voce  di  Madama) 
Nic.  Chi! 

M(HÌ.  Mio  caro  Capitano!  ,  :         .      r 

Em.  (Povero  mei)       ,    : 
iViV?.  (La  Vedovai)  >  . 

Mad.  Eccomi,  eccomi,  ti  raggiungo,  ti  trovo.,  Chyt  diH 
di  questa  sorpresa? 
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Em.  (E  chi  ti  ha  portato  qiii!)  (</«  $è  ftemendo)\o  sono 
incantato»  e  rapito. •• 

Mad.  Che  hai?  Sei  restato  attonito?  Non  mi  aspettavi? 
Furbacchiotto, partisti  senza  dirmi  nulla,  per  non 
far  lagrime  di  partenza.  BccoìniiSoà  qui,  parla: 
mi  aspettavi? 

Em.  No  no,  davvero. 

Nic.  (Dice  verità.) 

Mad.  Subito  seppi,  ch'eri  statò  spedito  a  Mantova.  Un 
legno,  un  baule  fu  presto  in  plronto;  montai  in  le- 
gno, è  corsi  per  ràggiungtrti.  Oh!  quanjto  bó  sof- 
ferto  nel  viaggio;  mali  di  stomaco»  cattivi  odori 
per  le  strade,  scuotinkentXK^na  tutto  ho  sofferto 
volentieri...  Lo  credi?  '   . 

Efn.  Lo  credo.  '  ..  .1    ;  .  ■ 

Mad.  Ma  tà  sei  di  marumore^  Che?Nim  yuoi  più  bene 
ad  Aldegonda  tua? 

Em.  Vi  pare!  Da.  jeri  che  Jl  cafpo.^.  (Ma$  il  diavolo  non 
aveva  altro  a  fare,  che  condurre  qui  costei?) 
{da  se)        ^  •  / 

Mad.  Non  sarà  nulla,  ora  che  avrai  me  vicina;  penserò 
io,  pens^  io,'  ti  farò  stare  i^llegro.  Che  né  dici? 
Potremo  abitare  il  medesiftio*  appartaménto? 

Em.  Non  sarà  possibile*  Il  signor  Gaxebooth  Porrne  in 
quella  camera,  io  in  quest'altra?  non  vi  -riniftne 
che  questa  ove  siamo;  onde  vedete.;* 

Mad.  (a  Niccolò)  Ma  voi  sig.  non  potreste'..; 

£m.  Sarà  meglio,  per  vostro  comod»,  e  libàrtii>cbèt  pìreA- 
^diate... 
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Mad.  Eh!  Quando  vi  sia  di  peso...  {con  un  poco  ài  cat^ 

Hs^óiimore)        ■    ; 
Età.  Non  pet  qiiéklò.u- \é  ^co^^.' 
Mad.  Non  £ai  nulla.  Credevo  esser  meglio  ricéviti^,  {al 

Cap>f      •     •    '  .  ^      .  .^ 

Em.  (Ed  io  fo  una  for«  a  non  tice»eerli  peggio.)  (<fa  \sè) 
'   RTà  voi  non  crédete^  che  ib  soiió  indisposto^  e  che^ 

véramente  la  iórpi*esaé.,  *»       '  '       » 

Mad.  ho  credo,  lo  credo.  Jftastaj  is^iCTO^e  ijuiestlnco- 

modo  voglia  pfièsarvif^  che.*.  Cameriere?  ^cA<a- 

mahdo)  • 

S  C  E,  N  A     0  U  A  R  T  A 

LORENZO,  e  detti» 

Mad.  Avrete  preparator  un  Quartino  per  me? 

Lor.  È  pronto  poco  distante  da  questo. 

Mad.  Capitano,  vi  lascio  in  libertà. 

Efn.  Voi  mi  fate  sempre  una  grazia...  lo  sòiio  mòrtifi^ 
cato.  (Non  so  che  diavolo  dirle.)  ^ 

^Màd.  Se  gradiste  la  mia  compagnia  mi  fevoi*iretè.  (oc^ 
costandosi)  Io  non  son  solita  esser  iri^evuta  dosi:  che 
avete?  {con  raìfbia  soppressa)  '   ^  .   ' 

Em.  Sono...  ve  T ho, detto,  scusate^  anzi...  Gaxebooth? 

Mad.  Non  v* incomodate.  '^ 

Nic.  Grazie. 

Em.  Accompagnatela,  fatemi  questo:  fiivorè,  ora  vengo 
:  .  ^    anchio. 
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Nic.  Signore,  si*  / 

Mad.  Fare  un  viaggio,  stancarsi  per  esser  ricevuta  cos)!... 
Così!...  Basta,  basta,  vedlr^.  capirò  tutto.  ^<sfa  se^e 
parie) 

Nic.  Poverina!  Trattata  male,  (parte  con  M^d*) 

Em*  Ohmaledetta!  £  qual  furia  le  h»  postp  in  mente..* 
ora  costei  metterà  tutto  a  roftiore...  E  se  vuol  che 
le  renda  il  danaro  improntatomi!  Essa  ha  un  mio 
biglietto  concepito  capricciosamente-*  da  pagarla 
io  non  rho;  di  trattarla  m'annoja...  oh  in  qualche 
maniera  andrà.  Adesso  non  penso  che  alla  mia 
Clarice...  ma  ci  sarebbe  pericolo  che  la  lettera 
fosse  un'altra  specie  di  gipoco  per  pigliarsi  spasso 
di  me?...  Ma  perchè,  perchè... 

SCENA     QUINTA 

LORKNZo,  e  detto. 

Lor.  Ve  il  Conte  Gaudenaio  con  sua  6glia,e  la  carne* 
riera. 

Em.  Ah  che  sono  loro!  Falli  entrare,  e  trattener  un 
istante  in  questa  camera.  Intanto  tu  dirai  al  mio 
compagno  di  non  far  venir  qui  quella  Signora, 
finché  io  non  vada  da  lui.  Capisci?    ,    . 

Lor.  Bene. 

Em.  Ma  capisci? 

Lor.  Ma  capisco  tutto.  (Che  imbrogli!)  (parte) 

Em.  Ecco  che  la  mia  bella  arriva...  ma  come..^  piii 


Digitized  by  LjOOQIC 


;  i  *    /ATTO  SECANDO  43^ 

potato ^mtnojnteiidd.  Ora  quest^aff^re  va  a  poni  ì'ù 
(  I .  ctuaro^  lo  àaoi^.  inoafoiorato;'  ve  apparenza  {ìhe  que- 
sta aia  sttipazttteper  ibeó«  Ahi  Vedova  maledetta!.. . 
Oh  poniamoci  Tabito  col  quale  abbiai^o  f^tjto  in* 
contro.  Eccoli;  è  bene  che  mi  faccia  desiderare  un 
poco...  posta  .tdorìf.slo  ne  capisco  nulla,  (entra) 

SCENA  SESTA 

LORSaZO^L  COEl^Bf  e  CLAaiCB» 

Lor.  Favorite  trattenervi  un  momento:  il  Ag.  Capitano 
è  nella  si&a  camera*  (parte) 

Gau.  Già  lo  so,  già  lo  so. 

eia.  Abbiate  pazienza,  ma  bisogna  convenire^.. 

Gau.  Ed  a  me  quest*  ostinazione  mi  piace  ^  dev*  ^Sjiert 
nn*oomo  di  oai^attere  ^ermo.  Io  non  m*  inganno, 

eia.  Ma  il  troppo...  Voi  mi  avete,  fatto  venir  qui... 

Gau.  So  quel  che  £[):egli  si  è  avveduto  di  essere  stato  sco- 
perto^ e  queato.  piti  che  mai.  .^ 

eia.  Ma  ci  sarebbe  pericolo,  che  egli  non  fosse?  > 

Gau.  Pazzaipazza,  pazza!  j  .t  . 

eia.  E  perchè  finger  così  ostinatamente?       ,  ^ 

Gau.  Ci  avresti  piacere  che  egli  non  foss.ef .  :  •     , 

eia.  Anzi  al  contrario,  ve  lo  confes3a»         !  : 

Gau.  Ti  piace  la  sua  figura? 

eia.  Se  Bonfrer  avesse  un*altra  figura  non  Tjanierei.  Ve- 
dete cosa  giuì^o  a  dirvi  iGli  occhi,  il  p^^^nale,  la 
maniera,  tutto  mi  piace  allestremo;  ma4f^ir  altro 
canto  quest'ostinazione... 
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Gau.  Zitta,  egli  viènei  lascia  faire  a  mei  e  tu  vedrai,  che 
io  tocccherb  certi  tasti,  ok^^i  dovrìi  donfeMre  an- 
che non  volendo*  Lov«irait. oggi  confessa,  ci  scom- 
metto;' '  •  ■'!  ':•■  '' 

SCENA  SETTIMA       ;   •        . 

IL  CAPITANO,  e   dèlti. 

Em.  Perdonate,  per  amor  del  Gielo^ 

Gau.  Niente. 

Em.  Madamina,  scusate. 

Ola.  Voi  non  avete  da  domandarmi  scosa  ,  che  d*una 
cosa*  .   '-ili 

Em.  Cioè. 

eia.  Di  essere  andato  via  questa  mattina  d«  casa  nostra. 

Erri»  Ma...  Facciamoci  a  parlar  chiaro.  lessano  restato 
'  cùA  attònito  che  una  nuova  tanto  fqnésià  invece  di 
muovervi  al  piant04.. 

Gau.  Non  tocchiamo  questo  puntQ.  Noi  giìi  intendiamo 
tufto;  fatelo  da  uomo  sincero. 

eia.  Raccontateci  la  maniera  nella  quale  è  morto. 

Em.  (Oh  questa  i  da  Commedia!)  (da  ^é)  Ma  volete  fu- 
nestarvi.•• 

Gau.  (S*jmbrogli«). 

eia.  No;  raccontatelo,  ve  ne  prego.  (Voglio  vedere  chi 
è  pth  testardo),  {da  sé) 

fin.  Giacché  lo  esigete;  non  voglio  mi  crediate  un  men* 
titore.' 
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Gau.  Oh  M  temete  c)ie  aia  pier.  questo  f  taoetje  vipr^got 
giii  m'immagino  che  alla  guerra**. . 

Em.  Un  colpódi  fucile  in  un  fianco* 

Gau.  Ed  il  cuore  lo  ha  {aito  morire*  (yolendo  alludere 
che  si  finge  morto  per  amore). 

Em.  Tutto  il  tjoatte  l^eggimento  si  battè  con  coraggio  , 
•  aoffri  mòkoJ  .    '      .      >  /  ! 

Gau.  E  voi  di  chìè  Reggimento  siete?  01 

Em.  Del  terzo. 

Gali. {accostandosi^  ed  esaminandogli  bottoni^déli'abi^ 
to).  Ed  avete  il  numero  quattro  8opra.il  vostro 
bottone! 

eia.  Il  numero  quattro!  .    ^ 

Gifix;  FtgKa,  guardalo. 

Em.ìion  vi  faccia  specie  la  mia  numeratone.  Non  sono 
che  pochi  mesif  chopper  avanzare,  ho  cambiato  Reg- 
gimento. Essendo  stato  sempre  in  azione  nell'ulti«- 
ma  Campagna,  non  ho  potuto  ancora  mutar. •• 

Gau.  Capisco,  capisco.  (È  avvilito),  (a  da.)    . 

eia.  (Pili  lo^ guardo,  e  piii  mi  piace;  ma  pi& io  ved# 
ostinare,  e  piti  mi  fa  collera),  a  Gau).   ...t.: 

Emi  (Ma  chediamine  mai  pensano!  Io  non  ho. mai  pro- 
vato una  confusione  simile).  In  somma,. ikiiei  cari; 
mi  sbaglio,  o  questa  giovane... 

Gau.  Si  si:  vi  ama. 

C/ti.  Non  ne  dubitate*  t 

<>ael.'  Credetelo  idi  certo.  ;       .     :  .      ^ 

-é^/a.^  Dav^ero^  davvero,  mio  caro;  i    :>o   <  r    • 

Em.  Ie,*ii^  WiÌ4.'*.  lo^^oprio  soi»o..^v 
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età.  Via  ,  Via  finite...  (Mi  fii  aaa  (iena  t  una  rabbia  da 
morire),  (a  Gau*)  *  • 

Gau.  (Ora  gli  dò  il  colpo  morule;  alloscrit^re  tt  avvili* 
8ce).  (ita  sé)  Una  sola  grazia  vldomandiaÉio. 

Em.  Quel  che  vi  piace; 

Gìau»  Scriveteci  il  vòstro  home  su  quetta*  «{ai^ta.  '     J 

Em.  Cospetto  !  Voi  mi  domandate  la  sola,  ooili^  the  io 
non  posso  fare.  La  mia  matto  è  (erìta(«  ' 

Gau.  Ah  caro!  caro!  {abbracciiuùioh) 

Ci!ti.  CéUivo»  cattivo. 

Etn.  Io  ••• 

Gau.  Finiscila,  finisciUt  caro  Bonfirer!  {pome  ^^,a) 

C/a.  Enrico  mio! 

Em.  (Che  sento!...  Come  !  Ora  captico^  mi  credono...) 
Ma  cari|  voi... 

Gaù.  BÌBista^  batta. 

eia.  Quest'è^  troppo; 

Em.  M^  pnre...  .        .    '     ,  .;.;•. 

Gau.  Qui  si  conosce  atfodore»     . 

Ciak  Dubitavi  di*  me? 

Em.  Ma...  ^   •  .•   .     ' 

Gai/L.  Il  ritratto  somiglia  pooo^  mai'oki  ha  buon  naso 
•  antivede.  :'ir.' 

Cai.  Così  sai  fingere?-  ;^  (^ 

£iit.  Assicuratevi...  .r     ..    *  :     i     . 

Gau.  Oh!  questo  poi  eccede. 

eia.  Sapete  poi  quel  che  dico?  Cbo  orinai  giilngé  ad  ès- 
sere una  scioccheica;>  e  :se  .voi/VÌ«bsUiiale  ancora, 
sacrifico  me  stesaaive  noti  vi  ^atdq.pÌM.G^sVdunqae 
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godete  <U  Cairmi  penareP  Dov^c  la  sincerili^  che 
Unto  mi  avete  decanUla?  Così  mentisce  il  vostro 
aspetto,  i  vostri  ocohit  che  sembrano  tanto  bh^ari/b 
veritieri?  Così?  Che  modo  è  questo? 

£bi.  (La  vogliono,  l^bbiano!  Che  resista  chi  puhl).Ahil 
sìf  mia  cara  ragazza!  Eccolo^  chi  fi  ama/Sii  'son  io, 
son  Bonfiren -f  '  .  ^  '  ...i   i'. '/    .'        i 

eia.  Ah!  che  queste  è  il  pia  bel  moménto  jiella  mia  .vita! 

Gau.  Lo  vedete?  Cbe  cosa:  drevo  dotto?  Chi  è#  chi  è 
quello,  che  sostiene^  che  non.  si  può  indovinare? 

eia.  Temevi?  ;  ) 

jE/itt-No,  ma»*»  .    - . 

Gau.  Non  sapevate  che. io  aveva  lart^  del  proDoittco? 
No?  Caro  genero  mio! 

eia.  Sposo  mio! 

Em.  Miei  cari!  (Sento  che  il  mio  spirito  non  basta;  in 
questo  caso,  resta  sopralfàlto»)  (da  se)     * 

Gau.  Questa  sera,  questa  sera  stessa...  aspettami  q[ui 
{alla  figUa) 

Em.  Ma  bisogna  che  sappiate. •• 

Gau.  So  tutto. 

eia.  Lascia  fare  a  mio  padre,  che  non  isbaglia  mai» 

Gau.  Mai.  Lasciatemi  andkre;  voi  siete  Tuna  deiraitro. 

Tu  sai  che  Annetta  aspetta  di  ra;:io  ora  tornè.  Afìa 

sorella  che  dubitava;  il  Baron  Testa  ohe  ponieva  in 

dubbio...  Ora  vado,  lasciatemi. 'Qnì  non  si  Ipreti- 

'  dono  sbaglia  V*è  chi  h|i  un  oechibpiii  degli  altri. 

Ent.  Ma... 

Gau.  Zitto.  Genero  ora  torno.  Figlia,  giudizio;  son  da  te. 
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Amatevi  :  son  fuor  di  aie.  (Brayò:  Gaudenzio!   So 
quel  che  dico,  >aaUve(ki,ijidiàVino,<pr((lico).  {parte) 

Bm.  (Oh  allegramente;  qui  il  m$ìe  e  faltò,  bisagna  so- 
stenerlo), (^/ajè)  '  '   \^  '. 

'Clà.  Ah!  mìo  oaroi  Enrica  mio  caro;  dimmif  dimmi  tìt. 
'  che  Siam  soli  ipeitcSiè,  perchè  nasconderti  còsi? 

Em.  Che  volete  che  vi  dica...  Un  capriccio. 

eia.  'Un  eapricdo!  Cattivo!  £  ^e  noiA  era  mìo  padre^l* 
avresti  continuato' «dingaanarmif 

£m*  Ma  ora  non  v'inganno  ptìiv(Quando  una  donna  pia- 
ce, è  grato  Tessere  amato  anche  per  equivoco),  ((farà) 

eia.  Io  vedo  che  ti  rincresce  che  ti  abbia  scoperto* 

JSm^  V'ingannatcì  ansi  ne  sento  '  tùttù:  il  piactce! 

eia.  Ti  assicuro  ,  che  dopo  4li  averti  veduto  mi  sentiva 
languire,  temendo,  che  tu  non  fossi  quello  che  per 
lettera  già  mi  fvevi. legato  il  cuore.: 

Em.  E  se  io  non  era  qudlo?         ;      :  , 

^Ai.  Sarei  stata  dispera ta.>      . 

Em.  Ma  se,  per  caso,  io  non  fossi  stato  Bo^frér ,  (che  il 
Cielo  tenga  lontano)  chljayresti  tu  preferito?' 

eia.  In  che  questioni  mai  perdi  il  tempo!.  , 

Em.  Nov  voglio  sapere,  se  io,  la  mia  figui^i  o  le  lettere 
abbiano  in  tC) maggior ibnui*,. 

C&i.  Che  dobbioI^Pittla:  figura^  Alla  fine  le  leit/ere  sono 

'  '      lettere.  E  la  sostanza  (fte^a/ persotoa^** 

Emi^  La  sostanza'  della  persona  è  cosa  .migliore.    ! , 

£?Ai.  QùfUìtosetaUegro,fi.^iiprictioso!  ^  non  te  lo  scrisssi 
già  neirultima  lettera,  che  era  stanca  d'aqwpr  Lm« 
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chiostro»  e  che  volevo...  Appròposito;  ia^ilestiotfe 
della  gelosia  voglio  chis  sia  risolala  a  mio  modo.) 
JSffi.  GAme  vi  p&oes  non  vi  nego  pili  nolla.  -  :       \    ' 
eia.  Si,  voglio  esser  gddaa.  .     i 

Em.  Come  vorrete.  (Come  finirà  quest*  idtrico)!  (^a^d) 
eia*  Dimmi»  or  che  mi  vedi,  dimmelo  con  stncérità:  bì 
piaccio?  *  .•    \ 

J?/?t.  Ne  dubiteresti?  .\  .    . 

eia.  lo  dica' il  vero»  «ó  il  mb  caoi:te,.e  aio  padre  .nV% 
me  l'avessero  detto,  dal  ritratto. non  t!aV«>eliicon9r 
sciato.  Tu  sei  mille  volte  pìii  Jben  fatto<..« 
£ifi'.  Ah  mia  caral  -  ;  ':''?:;-/''.'.> 

eia.  Sarai  tutto  mio?  :    ^  ..       r  :. 

Em.  Senza  fallo.  Sta  pur  sicura*  , .    .^    . 

'■'"..•  ./.....'■  .'/.  ,\..: ' 

SCENA  OTTiVVA  ^     .. 

.;v  '   .    .  .  '    ..    .A   ..^  > 

MADAMA  CONGRYi  NICGOLo'  e  detti;  indi  ANlVKlYrA..  ;  . 

•   •  1**  ...  V    * 

JUad.  (Sulla  porta^  trattenuta  da  Niccolò)      '    ^  '  .\\ 
eia.  Io  ti  giuro,  che  sarebbe  impossibile  che! amassi  akirl 

che' te.  /  .:s<^  y 

JESm^  Ed  io  se  li  dovessi  dire  ci&  che  provo...  Per  nessuna 

donna  mai  non  ha  il  mio  cuore  sentito  nulla... 

Mad.  Ah  traditore!  '      '  .  \ 

Em.  Oh  Cielo! 

eia.  Chi  è  coki? 

Nìc.  (Povero  Capitano)!  } 

Em.  Nulla,  nulla:  una...  .  :  .^^  ' 

4 
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Mad^  TfK:ì,  bugiardo,  senza  fedei. 
Cia.  Voi  chi  siete,  ehs  ardite  insultar  il  nkìo.^. 
Mad.  Che  vostro?  Egli  è  miòvNon  gtt  date  orecchio^  egli 

non  può  essere  d^altrcyche  di  Akiegài|da.: 
JS/?i;GoiaditeP  '.    ti    ..  ;•...    ^•.  ..[. 

€^/a«  Che  sento!...  Oh  Dlol  '    /  :'     -  ,  ^  -A 

Em.  Non  le  credete.  ^'  ■        ; 

Mad.  Come!  Ardireste...  :/;!...  .v.  A 

C/n.  PÒT«|ra  aK;^.  Annetta?  (Miitm(nuft>)^Am»etta?.  'O 

iVic.  Essa  jpér  forza,  ii"  :*,-.•  -  ^  '*;  .,  ;:•;'  =• 

eia.  Ora  intendo  perchè  ti  cambiasti  bomei;.  Ahl^senàa 

cuore...  disumano...  '         •    '  :  '   i       ^    > 

Em.  Ma  sappiate,  mia  cara«..  f  -     ^   .  i  r      /   .     v 

itfa^f.  Ah  Scellerato!  In  mia  presenza...  {abbandonandosi 

sopra  una  sedia) 
eia.  Annetta,  andiamo  via.  {smaniando) 
jtn.CblCk?  '  V    •.  'I 

Em.  (Ah  maledetta)!  Clarice  mia,  udite. 
eia.  Lasciatemi:  non  mi  seguitò.  .      '  /.'    .\ 

B^  Io  voglio...  I  ,  ,V  * 

eia.  Rispettatemi:  obbeditemi.  Annetta,  è  un  traditore. 
»  M    Andiamo.  Scellerato!...  Son  tradita,  ion  diéptrata! 

(parte) 
jin.  Ve  lo  meritate,  ha  ragione,  siete  stato  scoperto,  vi 

sta  bene,  vi  sta  bene,  {al  ÙìBtp.  e  parte) 
Em.  Ah  corpo  di  mille  diavoli!  {disperandosi)  Ah  ch«  tu 

fosti...  {a  Nic.) 
Nic.  Io  tenni  forte,  ma  essa... 
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Jlfadi  (ahamhst)  lOéJ.  Io  perfido...  Io..«  Si  io...  Ahcke 
la  rabbia...  questo  è  Tafietto... 

Bm.  Andato;  (*ht  vicoiiodceP 

dfad.  Cotatl'Ctìtnèiì  Quando  fosti  ferito  chi  U  ebbe  curaP 

Em.  Lasciatemi.  (Mi  arderei  le  cervella). 

Mad.X^i  lì  portò  danaro  per  soddisfare  il  tuo  vizio  del 
giuoco? 

Em.  Lasciatemi  Tt'di<^o.  ^ 

Mttd.  Df  chi  softo  le  iricavute ,  le  òbbligazipiii,  che  ho 
nel^manff-        .        v 

Em.  Ziili.'    ^•''* 

Jtfad.  Di  chi  Iè'{iromesèe..J 

Em.  Zitta. 

Mad.  liC  proteste^  i  giuramenti^  ^li  attestati...  le..;    ' 

Em.  (in  furia)  Taci,  che  k  furie  ti  portino. 

Nic.  Poverina,  pòi...  (al  Cap.) 

Em.  Eh  !  Che  la  rabbia  mi  accieca.  Si,  sappilo,  donna 
maligna  :  vattene  ,  non  ho  che  darti ,  non  mi  far 
dare  al  diavolo,  non  ti  posso  vedere,  vattene,  vat- 
tene, vattene,  {parte) 

Nic.  Poverina^  ^ 

Mad.  (smaniando)  Un  ferro... 

Nic.  Che!... 

Mad.  (trova  una  pistola)  Questa,  questa... 

Nic.  Che  avete  pazza?  (ritenendola) 

Mad.  Lasciami  uccidere... 

Nic.  No. 

Mad.  Lasciami,  lasciami,  ti  dico: 

Nic.  Ma... 
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Mad.  Lasciami,  sodo  una  furia«  y<i^io  spirare;  obbe- 
ditemi. 
Nic.  Bene:  obbedienza,  (lafciam^ola  libata  colla  pist<Ja) 
Mad.  S]«  si,  scellerata,  godÌM.(/tfCtfn^a/rto<fii<»^r^O 
Nic.  Ecco  muore! 

Mad.  {gettando  la  pistola)  ì^^'^o*^  qh^-  non;  goda. 
Nic.  Cosi  meglio.  ';         , 

Mad.  Vendetta,  vendetta:  Aldegpnda  iè  tp^fliCa!  Madami 
Gongrj  insaltata!  Io...  Voi  (pren4e  ^ipcglòper  un 
braccio^  e  nella  collera  lo  strapaiZfi^,  Vedcet?  ;  ho 
Tobbligo... Scellerato,  mi  conoscerai, son  (donnaiSoa 
Congry.  VendetU,  vendetta,  (/il wa^cpar^jr^tf a  iVic- 
colò^  e  in  furia  parte) 
Nic.  Capitano  cattivo!  Miia  jpjjinto.  Voglio  cQznpassia- 
ne,  voglio  oompassume.  (parte) 


FINE  DELL*  ATTO  SECONDO 

.      '    '  Ti-.         t 
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SGENA  PRIMA 

Camera  in  casa  del  Conte 
GAUDENZIOt  CLAHiCBi  ed  ANIIBTTA. 

Gaù*  Ci  volete  scommettere? 

eia.  Padre  mio,  lasciatemi,  vi  prego,  (piangendo) 

Gau*  Già  sei  stata  sempre  testarda. 

j4n.  Certo  che,  quel  che  dice  vostro  padre,  persuade  an- 
che me. 

eia*  Ma  come?  Come?  Se  quella  si  era  infuriata  come 
lina  tigre?^ 

GaUé  Ma  queste  son  donne,  che  fingono  come  vogliono, 

jin.  Quando  una  donna  vuole,  dà  ad  intendere,  altro. 

Gau.  Io  la  tengo  per  cosa  tanto  certa ,  che  ci  porrei  la 
testa.  Egli  è  venuto  coiridea  di  conoscere  il  vostro 
carattere  ;  si  e  mutato  nome  per  vedere  se  la  sua 
figura  vi  piaceva;  quando  ha  saputo,  che  tu  sare- 
sti andata  a  trovarlo,  prevedendo  di  essere  scoperto, 
ha  immaginato  quest*altra  scena  per  provare  se  sa- 
resti stata  gelosa,  se  il  tuo  cuore... 

eia.  Abbiate  pazienza;  ma... 

j^n.  Eppure  se  riflettete  bene,  come  mai  si  sarebbe  ar- 
rischiato a  venir  dalla  sposa,  e  sotto  gli  occhi  prò- 
prj  avere  una  donna? 

Gau.  Vi  par  possìbile? 
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j4n*  Una,  che  non  è  ragazza.. • 

Gau.  Che  verrebbe  a  sorprenderlo  così  in  sua  camera  ^ 
mentre  parla  con  te... 

uin.  Capace  di  fare  una  simile  scena... 

Gau.  Sono  cose  che  le  intenderebbe  un  fanciullo.  Fi- 
glia, tu  hai  un  padrct  che  indovina  tutto»  che  vede 
un  moscherino  all'altezza  di  Saturno,  e  tu  devi  es* 
ser  così  goffa  ,  capace  di  prestar  fede  a  tutto  ciò 
che  ti  si  vuole  dare  a  credere?  Vergogna!  Tu  dovevi 
al  momento  intendere,  e  dire  al  Capitano:  che  mi 
prendete  per  una  sciocca  ?  Son  la  figlia  del  conte 
Gaudenzio,  che  penetra  tutto. 

eia.  Se  vi  foste  trovato  lì...  Queir  indegna  pareva  vo« 
lesse  porci  le  mani  indosso. 

Gau.  Alle  corte:  con  questo  giovane  volete  romperla 
affatto? 

eia.  E  perchè  romperla?...  ma... 

Gau.  Vi  piace? 

eia.  Ve  rho  già  detto:  mi  piace  al  sommo. 

Gau.  Sei  contenta  di  sposarlo? 

eia.  Parvi  che  vi  possa  esser  dubbio? 

Gau.  Dunque  sul  rimanente  fidati  di  me.  Io  vedo  chiaro 
anche  nel  bujo  della  mezza  notte.  Questue  un  gio- 
vane di  spirito,  ma  savio,  che  impiega  tutti  questi 
stratagemmi  per  provarti  prima. 

eia.  Ma  se  mai... 

Gau.  Che  mai,  che  mai?  Scommetto  che  a  momenti  egli 
viene  a  svelare  ogni  cosa,  ed  io  per  evitare  ogn^al- 
tra  burla  terminerò  tutto  su  due  piedi. 
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eia.  Voi... 

Gau.  Io  indovino;  perchè  ho  Inocchio  lungOi  conosco  il 
mondo. 

Cia.  Dunque  per  me... 

Gau.  Ritirati  Doa  AAoetUu  Làaeia  agire  Ino  padr«. 

Qiap  In  tutto  f^rò  a  suo  modo;  ina  voglio  ess^  gelosa. 

Gau.  Non  avrai  motivo  d*esserla,  va  ti  dico,  e  stir  cer- 
ta, che  impiegherai  il  tempo  con  esso  in  tutt^aUro, 
che  in  dispute,  e  contrasti. 

eia.  Eh!  Lo  desidero  di  cuore.  Ti  dico  il  rero.  Annetta: 
il  solo  pensare  che  potrò  essere  sposa  del  Capitano 
mi  fa  bollire  il  sangue.  La  sua  figura  mi  piace 
quanto  non  posso  dirti. 

jfn.  Non  dubitate,  sarete  felice  quanto  vorrete,  (partono) 

Qau:  Cosa  dirà  il  sig.  Capitano  d'aver  trovato  qui  un 
uomo ,  che  scopre  tutte  le  sue  macchine!  Ma  come 
rho  indovinato,  che  era  lui!  Fatta  poi  la  scoperta, 
è  stata  cosa  facilissima  indovinare  che  la  donna  era 
un  fantoccio  fatto  comparire  abeUa  posta...  Ora^ 
ora  Toglio  andar  da  esso. 

SGENA     SECONDA 

XMiLio  e  detto. 

Em.  Non  serve,  non  serve,  {di  detdro) 
Gau.  Eccolo:  è  desso.  f 

Em.  Conte  mio,  bq^co  da  voi  up  disperato. 
Gau.  Poverino!  {sorridendo) 
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Em.  Io  vi  svelerò  tutto... 

Gau.  Zitto. 

£m.^  Io  amo  perdutamente  vostra  figlia.. 

Gau.  Zitto. 

Em.  SitìWa  ho  combattuto  solo  con  me  «tédto. 

Goti.  Zi..«£Ì...  Zitto,  zitto,  (a  90ce  alta)  Qui  si  sa  tutto; 
qui  si  sa  tutto. 

Em.  G>me? 

Gau*  (in  tuono  oratorio)  La  donna,  che  è  comparsa,  era 
una  finzione  per  provare  il  cuore  di  mia  figlia. 
Voi  siete  pentito  di  questa  burla.  Mia  figlia  è  stata 
da  me  persuasa,  e  voi  venite  da  me  per  ottener  per- 
dono, e  per  volare  nelle  braccia  della  vostra  sposa. 

Em.  (Quest'è  un  prodigio!)  (da  sé) 

Gau»  Come  Tho  saputo  io?  Questa  testa^  questa,  (da  sé 
stupefatto) 

Em.  (Questo  è  pazzo). 

GaUé  Negate ,  negate,  (ridendo)  Vi  ho  risparmiato  la 
fatica  di  parlare  ,  eh  ?  Siete  persuaso  ,  che  qui  le 
finzioni!  sono  inutili?  Vi  siete  convinto,  che  mia  fi* 
glia  vi  ama?  La  volete?  Siete  contento? 

Em.  Io  non  vedo..» 

Gau*  Non  vedete  il  momento  di  possederla.  Già  so  quel 
che  volete  dire. 

Em.  E  voi... 

Gau.  Ed  io  sono  contentissimo ,  perchè  in  tutte  queste 
vostre  azioni  spiritose  traluce  una  saviezza  impa* 
reggiabile.  Clarice?  (phiamando). 

Em.  Voi  mi... 
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Gnu.  Non  occorre  (he  parliate,  veggo  le  intensìovii  nella 

mente  degli  uomini.  ClariceF  {chiamando) 
Em.  (Quando  mi  trovo  con  questo  pazzo,  il  mio  spirito 

8Ì  perde:  rimango  muto),  {da  sé) 
Gau.{Èà  restato  di  stucco^L'ìndovinare  in  un  modo  come 

questo,  sorprende,  {da  sé)  Annetta?  {chiamando} 

Dov  e  Clarice? 

SCENA     TERZA 
CLARICE,  e  detti. 

eia.  Eccomi  che...  ah!  Siete  voi! 

Gnu.  Lo  vedete  com'è  restato?  {mostrandole  il  Capitano) 
Ditele,  Capitano,  avete  potuto  aprir  bocca? 

Em.  (Vogliono  cos),  così  sia.)  {da  sé}  11  Conte  ha  col- 
pito... 

Gau.  Indovinato,  profetizzato  tutto. 

Em.  Si,  mia  cara. 

eia.  Ma  è  vero?  {al  Gap.) 

Gau.  Verissimo,  come  è  vero  ch'egli  è  Bonfrer. 

eia.  Ma  come  mai,  mio  caro,  avete  da  esser  così  poco 
sicuro  di  me  dopo...  ditemi,  credete  voi,  che  le 
mie  lettere  siano  state  scritte  per  ingannarvi?  Che 
cosa  vi  scrissi  neirnllima? 

£m»  Voi... 

Ola.  No?  Dite,  dite  che  cosa  vi  scrissi? 

Em.  (Questa  è  bella!)  Ma  che. serve...  {imbarazzato} 

eia.  Dite,  dite  che  vi  scrissi?  Non  vi  ricordate?  Cattivo, 
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crudele  che  siete.  Fingete  non.  ramoieiitaipTi  che  io 
vi  ho  detto  eoa  chiarezxa»  che  uà  maril^  90I0  io 
voglio. 

Em.  È  vero  sicuro..*  ma... 

Già.  Mài  ma...  «  che  cosa  mi  rispondeste? 

Em.  (Peggio!  Coraggio.)  {da  fé)  La  mia  risposta  non  vi 
piacque? 

da.  Si,  ma  i  vostri  fatti  non  corrispondono.  Oh,  dimmi 
davvero: quella  donnaera  stata  da  te  a  bella  posta^* 

G4ÌU,  Figlia,  tu  dubiteresti  deiresistensa  tua  propria. 

Em.  Assicuratevi,  cara... 

Gau.  Quando  lo  dico  io... 

eia.  Dunque  quand'è  così  io  non  vedo  il  momento  di 
possederti;  piii  ti  guardo,  piii  mi  vai  a  genio.  Ri- 
peti, ripeti  qui  in  presenza  di  mio  Padre  ciò  che 
mi  giurasti  in  iscritto  di  fare. 

Em.  (Finisce  male.)  Cara,  quando  ho  giurato  una  cosa 
non  ve  bisogno,  ch'io  la  ripeta,  (confuso) 

eia.  Assolutamente  se  m^ami,  se  mi  vuoi;  ripeti,  ripeti 
ciò  che  hai  scritto. 

Em.  (Ma  che  Diavolo  avrk  mai  scritto!)  (da  sé)  Ma  voi, 
che  dite,  che  io  diffido,  e  voi..* 

eia.  Ed  io  voglio. •• 

Em.  Ma  che  importa?...  Perchè... 

eia.  No,  se  non  vuoi... 

Gau.  Se  voi  non  la  terminale  vi  pongo  le  mani  io. 
Siete  pazzi? 

eia*  No,  voglio  che  ripeta.  Perchè  ha  da  essere  cosi  te- 
stardo? 
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Em.  E  vbié«.  (Se  aspetta  «he  h  dica  Ì0|  non  ia  termi* 
niamo  certamente.)  {da  sé) 

eia.  L*hai  dailtre;  sL  Dillo  con  me. 

Em.  Con  voi  lo  dirò.  (Sia  ringraziato  il  Cielo!)  (da  sé) 

eia.  Starò  sempre  con  te.  (dicendo  ciò  che  des^e  dire 
Emilio) 

Em.  Con  te.  (ripetendo) 

Cia.  Mattina,  giorno,  sera. 

Em.  Mattina,  giorno,  sera. 

eia.  Al  passeggio,  al  Teatro,  nelle  conversazioni,  sem- 
pre accanto,  sempre  accanto,  senza  guardar  nes- 
suna. 

Em.  Ma  si,  sempre  come  ti  ho  scritto.  (Io  non  so  dove 
diavolo  sono.)  (da  se) 

Gau.  Oh!  Avete  terminato?  Ebbene  quk  le  mani. 

Em.  Ma  sentite... 

eia.  Non  vorrei  che... 

Gau.  Qua  le  mani:  Voi  siete  due  teste  originali;'  v^ama- 
te,  e  volete  tormentarvi;  se  non  si  termina,  tome- 
rete  mille  volte  ad  immaginar  pazzìe. 

Em.  Però  bisogna... 

Gau.  Non  bisogna  niente. 

eia.  Pare  che  egli... 

Gau.  Egli  v^adora,  ed  è  un  giovane  adorabile. 

Em.  Ma  sappiate... 

Gau.  Lo  so. 

Em.  Se  mai  poi... 

Gau.  Non  la  volete  finire?  (prende  le  mani  d'entrambi) 
La  finisco  io. 
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Em*  (Cielo!  Vuoi  così?)  Clarice,  mi  vaoi?  (jisobUo) 
eia.  E  tu? 

Etn.  Basta  che  nou  abbi  a  rimproverarài... 
eia.  Mai... 
Gau.  Mai,  mai. 
Em.  Sei  mia? 
eia.  Son  tua/ 
Em.  Ed  io... 

Gau.  Siete  sposi:  si  faranno  fra  poco  le  formalità.  Gli 
interessi  son  combinati  con  vostro  Padre...    ' 

SCENA    QUARTA 
ANTONIO,  e  detti. 

Jni.Yè... 

Gau.  Già  lo  so,  v'è  qualcuno.. • 

Em.  (Cosa  ho  mai  fatto!)  (da  sé) 

eia.  Quanto  son  contenta! 

Gau.  Caro,  tu  sei  divenuto  mio  6glio.  Figlia,  questo  è 
tuo;  Bronfrer,  Clarice  è  tua  moglie. 

Em.  Essa  non  vorrei  che... 

Gau.  Andate. 

eia.  Egli  però... 

Gau.  Andate;  già  so  che  avete  da  parlar  insieme;  siete 
sposi  indivisibili,  discorrete,  parlate,  state  in  li- 
bertà. Che  uomo!  Che  indovino  son' io! 

eia.  Vieni,  mio  caro,  son  tutta  tua. 

Em.  Ed  io  tutto  tuo*  (Per  isbaglio,  o  davvero,  questa  è 
mìa!)  (da  sé) 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTO  TEBSEO  6* 

eia.  Quanto  mi  piaci,  quanto  mi  piaci! 

Ein.  (Còme  &iirìi)  come  finirà!)  {da  sè^  e  partano) 

Gau.  (Brava  Gabd^ieio!  Son  proprio  contento*  L*u« 
morp  éA  gioitane  mi  piace;  le  sue  finzioni  indi- 
cano spirito*)  Chi  mi  aspetta  è  un'ufomoP 

Ani.  Non  Signore,  una  donna. 

Gau.  HelHmmaginavo;  £alla  eiitrare, 

Ant.  (V*c  anche  un  uomo;  ma  per  non  darglieU,  vinta, 
ho  detto  la  donna  sóla.)  {fmrté)  ..^  ;^ 

Gau.  Questa  dovrebbe  esser  senz'altro  ^|«)ilem)ai.  ^ 
viene  a  domandar*..  <  -  . . 

SCENA  QUINTA 

MADAMA,  Niccolo'  e  detti.  ^         .^ 

Mad.  Signore, rendetemi  il  Capitano, o  che  la  giustizia.;. 

Gm.  Zitta,  zitta;  già  voi  siete  quella,  che  nella  locan*- 
Adi...  {ridendo)  .... 

Mad.^u  vostra  figlia... 

Gau*  Piano  un  poco.  Voi  non  avete  veduto  il  Capitano 
dopo  quella  scena? 

Mad.  No,  no;  ma  ho  saputo... 

Gau.  {ri4€;ndQ)  Ed  io  ho  saputo  quanto  voi. 

Mad.  Voi,  Signore... 

Gmà.  Ma  ^ande  vi  dico,  che  ha  detto  tutto.  Voi  nOn 
avete  riveduto  il  Capitano? 

Maé.  ìfoi  vi  dico:  egli... 

Gau.  EU^ne  dunque:  basta,  basta  così.  Sappiatiei  dun- 
que, ch^ei  ha  confessato  tutto. 
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Mad.  G>ine?  .         .,       ^  '^ 

Gau.  Ma  Tia  che  sétyt^  quandi  vi  dico,'  die  Jia  detto 
tutto,  ed  io  gìh  lo. sapevo  aénea  dke  le  dìdedsewSi- 
gnor  Gaxeboolli ,  ma  è  da  videro  con  questo  Ca- 
pitanoP  Voi  siete  uomo  che  capite^ 
Nic.  Grazie.  .  •  .' 

Mad.  Oh  Signore,  dsooltatemL..  (Io  eeti  finii  ili  .me.) 

ida  iè)    ■     .  '  »  i  .   '    ^ 

Gau.  (E  non  vuol  persuàderiH)  > 

Afii^  Sappiate..*  ,    \ 

Gau.  So  tutto:  vi  ripeto,  (impazientandosi)  '    'ii. 
Mad.  Questo  foglio.  {Mostrandolo) 
Gau.  (Bisogna  fargli  toccar  con  mani  la  veritìi.) 
Mad.  Questo,  questo  è  il  suo... 
Gau.  Aspettate:  oria  verrà  egli  stesso. 
Jfiof/.  Come!  Egli,.,  ,     • 

Ufflì^ìSp  egli;  ma  son  cose  da  ridere;  ora.  ve  lo  farò  dip 
da  lui.  (Oggi  nessuno  si  fida,  fieisspi[ip  erede,  nes- 
suno sa  che  io  indovino  tuttpu»  e  <|ue|  ^ioì^ne  i^i- 
de;)  {awiandosi  per  chiamtfre)  ,  ,  ,,  ,       .  r.    ,    ^ 

SCENA  sesta''*  'y'^'''^'"'  '•'' 

»       T   I  ... 

ANTONIO,  e  DETTI y  indi  IL  CAVALtER^ATtiaÒJ    '      *' 

j/nt.  Signore,  il  oavalier  Saverio  deirOéohto  soettde  dH 

legno,  (parte) 
Gau.  (contento)  L'avevo  detto,  Taveva  detto  ehe  tiou  otr 

rivavaa  Lione;  che  incontrava  la  móglie  ^i  Villini^ 

Tavevo  detto. 
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Mad.  Il  Capitano,  Signore.  .     > .' 

Gau.  Un*istante,  un^istante;  L^ve?o  Aettìo.  ' 
Mad.  Io  sono  in  furìa^  vo  òdi  senioJ*.  -     "ì  •  \'\ 

Ntòi  Cart^  siate  Kiiona^  /   ^ 

(TasCéSon  fuor  dimoici  koMdovìnatòrSafrafirèsciiCe  alle 

nozze:  egli  conosce  Bonfver.  •    /    f 

Mixd.  Md  dunqae^*;    "  !>  r  '  . 

Gain*  Permettete  un  momento.. •  L'aveva  predetM. 
Maà.  Io  smanio!  •     •''•        '-'-  '-   "  •  ..  "^  .^  ^  V^ 

Nic*  (Piace  sua  smania);        I  ;  i  '    ■     V.  ^ 

Gaùé  Eccolo^  eccolo;  -      ;  'm  \r 

iSa(^.  Caro  amico...  ' '^ 

Gtf£i.  E  vostra  npj^Iie?^  .       ... -^ 

5ap.  Altra  cagione  mi  (a  esser  di  ritorno*  *  ^    .'''V. 

Gar/.  Ma  che  serve;  via...  Vi  rincresce  darmi  il  iaMd  f 

che  io  son  Funico,  che  predico  tutlòi;  sw^iiv'do^^ 

vostra  moglie?  ^        *  ' -5  .iu/iì 

Mad.  Ebbene  io...  ....  7  .'   V. 

Gfùu^  Afa  tarar j  un^moaventoc  vi  prego. 

Sw.  Conte,  assicuratevi,  non'ho  veduto  mia  muig|ié:devo 

darvi  qualche  nuova  da  funestarvi.  *  .*   ''\ 

Gun.  Ed  io  qualche  altra  da  rallegrarvi.  La  vostra^ 'dì 

qualche  mortef  :  .r    > 

iSoft^.  Appunto,  (mesto)  '  x 

Gau.  Vedete  se  Tho  indovinata?  E  la  mia  e  di  vivi;>    . 
5'flp.  Come?  )  A    . 

6a£^.  Nozze.  J  ^^ 

5iii^Dichi? 
Gau.  Di  mia  figlia.  .  ' 
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iSat^.  Con  chi  mai? 
Gnu.  E  con  ahi  doveva:  eslsere? 
iSm^*  Cosa  dite,  se  .il  disgraziato... 
Gau.  Ah  siete  tornato  indietro  per  daifmi  là  nuova  della 
.    mortcw^.  Anche  voi!  Ai^cbe  voi...  Bonfrer  è  m<NPtoP 

É  vero?  È  morto?  (rWenrfo) 
«Sa(^.  Una  posta  di  qaa  distante  trovai  un  ideaso  spedi- 

.tomu*.  •  '     ..    ' 

Gau.  Povero  Cavaliere  !  Fare  una  posta  indUetro  !  {ri-- 

dendo)  IJn  messo?    È  morto?.  ì 
Mad.  Signore,  questo  si  chiama  abusare.  Uii*a>ttQ  di.fSi^ 

viltà...  ,    , 

Gau.  Ora  servo  anche  voi.  (in  atto  di  partirà),  l    .     ' 
Sa9.  E  vostra  figlia..*    : 
ìGchi.  È  moglie. 
5i«fiGià  nwglie? 

Gau.  Del  morto.  '. 

•Slflp.  Voi... 
Gau.  Spazzatevi  gli  occhi,  ìStgR#rina,  vi  persuaderete;.. 

Signor  Gazeboolh,  tfidete^  ridete»  / 
•Sw.  Conte...  .  . 
mdù/k'Forse.«*  .  .  i 

Gau.  Eccomi  col  morto,  eccomi  col  morto.. Si jgsor  Ga- 

xebooth,voi  sapete  tutto,  (ridendo  parie) 
Nic.  Signore,  st« 
Mad.  Che  cosa  sapete  voi? 
Nic.  Niente. 

Mad.  Mlngannereste  mai!  Vi  prendereste  gioòo  dì  me? 
Nic.  Giocherei  con  voi. 
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Mad.  Eh!  giuro  al  Cielói  chi  si  crede  d'ihganoarim  si 

sbaglia;  ricorrerò)  farò,  perseguiterò  tutti  siilo  alla 

morte. 
Nic.  (Quanto  piace,  quando  rabbia!)  (da  so) 
Sw.  Io  SODO  stordito,  sono  estetico.  Come!  È  imi^zsitò 

il  Conte!  È  falsa  la  nuora  ^eUa  «arte!  Il  messofii 

juna  finzione,  o  la  ragaaza...  l 

SCENA  ULTIMA 

IL  covre,  CLARICI,  IL  CAPÌTAtTO,  ▲V{raTTA,  6  detti. 

Gau.  {di  dentro)  Ecco  il  morto.  (fUori)  Ecco  lo  sposo. 

Mad.  (Sposo!) 

Em.  Ah!  (vedendo  Madama  ed^il  Cax^aììeré} 

Sai^.  (De  Yolage!) 

Em,  (Quello  dei  cento  Luigi!) 

eia.  Che*t*è  accaduto?  {aiCapiiano) 

Nic.  (Capitano  marito!) 

An.  ^anno  preso  le  convulsioni  a  tutti). 

Gau.  Siete  restato  impaurito  ?  {al  Cavaliere^  ridendo) 
Era  morto?  Credete  che  sia  Fornbra  sua?  AUdate^ 
abbracciatevi,  non  temete,  è  vìvo,  {senipre  ridendo) 
Quando  dico  una  cosai  è  vera.  Voi,  Signora,  elidete 
ora,  che  egli  abbia  svelato... 

Mad.  Ma  che  dite  ,  credete  ?  Capitano.:,  (yolgendosiuè 
Capitano)  I       \ 

Sa».  E  voi,  Signote..*  {al  Capitano)  '. '^  > 

Cb.  Perchè  BDir  parli?  ' 

5 
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Mad.  Mi  Tedete? 
«9iiv«  Mi  riconoscete  P 
Gau.  Oh  qaesta  è  bella.  Volete  che  Don  vi  riconosca? 

Che?  Ancora  credete  che  màmoH^ridendosempte) 
Sw.  Mi  riconosoete»  Capitano? 
Em.  (Tocca  a  noL  De  Volage^  ricordati  che'  joi  De  Vo« 

lage.)  (da  sé) 
Mad.  Non  sapete  che  dire,  Capitano? 
eia.  Che  hai,  Capitano  .mio? 
Gau.  Parla,  se  no  ti  credono  morto,  Capitano. 
Nic.  Volete  me.  Capitano?  . 
Em.  Capitano,  Capitano!  Allons,  eccomi  qui.  Si,  si  parlo; 

ansi  parlerò  in  n^odo  che  risparmi  a  vói  bi  falica 

di  parlare. 
Gau.  Che  vi  pare?  Parla  il  morto?         . 
eia.  Che  sarà  mai!  Poverino,  come  il  sno  viso  si  è  scom*». 

posto!)  {da  sé)  '  .      * 

Em.  Signor  Conte,  voi  8Ìete.«.  * 

Gau.  Lo  so. 
Em.  Siete  una  bestia.    ' 
Gott*  Cornei 
C^.C«sàdiei? 
fib.  Aàcollatei  Voi  lina  bestia) di  pri m'ondine;  ed  io  un 

'  pazso  da  c^tena.i  ,        .  '> 

Gau.  Cioè? 
eia.  Emilio! 
Em.  Io  sono  un  giovane  malissimo  avvezso,  di*  pessima 

condotta ,  benché  di  buotia  £amigliau  '  AUa  iHorie 

dermici  parenti  mi  son  giuooato  tutto.  Quel  SÌ4 
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gnoire  oh  atimaa'otrito  I^iigi  guàdftgntlioii  a  Pà* 
.'  rigi  alla  Bogìiolt^i  Qaeata  Signora  is^iilnamorò  di 
ine  a  Wil4er%idd^^  Mute  diaToIerÌB  pose  in  kfièra 
che  m'indusse  a  trattarla. 

ilfarf.  Chi!  Come!        . 

£?te/.Gbe  setolai  ^     . 

£411^  LuehilMir  dire  la  Verllli. 

Jfoil  (Mnc^  daUa  Mbbial>(^  #e) 

Em.  Parto  col  Signor  GaxebootK  p*ir  Mdntova.Mi  fermo 
in  Milano.  Pe^.  quanto  io  dica  di  no  i]oesti  djoobo 
di  si.  È  lui,  è  lui;  pcendeliilk,  prendeléla  è  Toatra. 
*  Siete  f  oi^idat¥>,  tnttii  siete  voi.».  £  9on  stm.1o:  e 
non  son*  io...  Io  sono  il  Capitano  Eimilio.  De  Yo* 
lage  come  avevo  detto,  amico  del  defento.  Bcinfirer, 
in  vece  del  quale  mi  avete  pi^eso  per  marito. 

Ciaiìivk  siete? Sonfrer,  oCiDrtelM.. Annette  miii  {ixffliam 

4^  (AdcAsa  è>fiEilta)*  (4  ^fo.)    i  /  ;;* 

&hf»  Che  sento  mai!' 

Jifa^..  Come!     !     . 

^m  .Qhqueataè  jbella!  '    -     * 

Gau.  G<Ané!  Egli...  GavalieireP  (a  Sas^Uf^  .      : 

Sw.  Egli  è  il  Capite»  De  Yolage. 

£^ii.De  Vòlage..»  noof  è  possibile;  ^oinA^ef^;.. 

JE)?i»  Ahi  Tacete.  Cavaliere;.,  pagherò:  Aladatna^..' paghe- 

rò...  Mia.  cara...  '       : 

eia.  Bonfrer  è  morte!  {sospirando)  Scriveva  flauto  b^ 

ne!...  Annette  mìa!  Annette  mia!  (abbrùfiCiandafta) 
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Em.  Perdéoatemì.  Vostro^podre >Iw0lira]^paita'1a  016MO- 

gna  da  questa  bocca^r  Cara^  lioi;^ ià!  sbkDO  sposi. 
Mad*  Che  sposi!  Il  inalrìmd<oié  cè-mriiot leggete*  (a/Ca^ 

i^aliere  dandogli  un  fogtki)*  >        i     .;  .      '> 
Em.  (Ah  maledetta!  Ora  mi  ricordo.)-    ■=  ')  !  .   ' 
Sav.  (legge)  Io  sottoscritto  m'obbligo  ^ekdete  nèlter^ 
mine  di  un  mese  a  ifùdùmk  AldegoAd^'- Cbngrf 
ungari  duecento  cinqiiàntà\  alirkdenti  lifòbhUgo 
di  sposarla.  De  Fbla^e^        i       '<  !    ^  '  '      ! 
Mad.  Il  mese  è  spinrlo^  vòi^eff«ta>pifo«^ 
Em.  Eh!  Toglietemivd  d*  innanzi;    •  *   '^  '    '         ' 
Mad:  Rieorrerh,  rieorrèr^  il' idalf ioiònid  >k  itallb.  Tu 

•     tBÌ...  (a  Niccolò)  *        .(ir  •  .1 

Nw.  Io  iroistrb,  io  Tostro^  .,  ,  r     .  . 

i^oif.  Ricorrerò  alle  leggi*        —  >  . 

Em.  Andate  dove  ti  piaieé*  Eeoo,  ecco  la  mia  spesa*  (a 
Clarice)  Da  yoì,  da  voi  voglio  il  perdono:  rei  che 
diceste,  che  mai  ti  sareste  pentitàrche  se^Bonlrèr 
non  aveva  il  mio  viso  non  Tavneste  amato,  ttbe 
poco  fa  mi  avete  giurato  tante,  e  tanUcosér     ^ 

eia.  Ah  padre  mio!  Voi  che  siete  alata  la  teMqa  èél  mio 
errore,  permettetemi  che  dimentichi  Sospeso  dslft 
lettere,  e  che  sìegna  ad  amar  quello,  che  è  presene 
te.  Parlate:  che  pensale?  L'ombra  dì  Bon(rer  mi 
chiamerà  infedele?...  Ma  nò,  anzi  vedrò,'  che^quellò 
che  tolsi  per  isposo  lo  presi  sotto  il  suo  noibe;... 
che  ne  dite?  Perchè  non  rispondete? 

Gnu.  Voi,  voi.,. 

Clà.  Voi  siete  stato.  • 
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Gau.  A^eCeragioM.  E  Iq  quando.;,  {ad  Ametta) 

An.  Come!  - 

Gau.  È  Tetò«  Ha  voi  ÌBgaimar«.i  (alC^^itàm^y 

Em.  Io  TI... 

Gau.  Dite  bene.  Madama  però... 

^£i^.M*  insultate! 

Gau.  GouTsengo/oonveago.  Ma  il  signor  Gaxeboodii.» 

Nic.  Poiché... 

Gau.  Dite  bene,  sono  stato  io,  sono  stato  \&...  peraltro 
sentite:  forse  arrò  sbagliato,  ma  predico  adesclo... 

Em.  Per  amor  del  Ciele  noii  predite  jptii. 

eia.  Nò,  pacbe  mio^ 

Sas^.  Conte,  aenra  l^acèadoló  ad  ilhiininarvi: 

Gau^  É  vero^  sòho  «tato  un  cavallo^  Il  troTaraui^KXiata 
una  figlia  ad  im*uomo  oheiralla  possiede^chè  non... 
(eppure  scoòimetteref,  che  l'ombra  di'  Bonfrer  i 
dentro  a  quel  corpo)  che  npn  conosco,  obe'htà  ìm 
carattere  così  leggiero,  mi  serra  di  gastigo.  ' 

'Bm%Héu  dubitate^  qm^sta  fSorttina  fa  la  tana  émienda. 

Gnu.  Ah,  .si!  Purché  voilfarmiab  li^  féKoità  di  mia  fi- 
glia, torno  a  benedir  la  vostra  unione,  e  prometto 
solennemente  di  non  pronosticar  mai  piti. 

Em.  Clarice  mia! 

Cìa.  Bonfrer!  Perdonai  rkoamli  in  paté;  e  tu  Emilio 
fammi  felice. 

Mad.  Dunque  il  mio  foglio...  credete  che  io... 

Gau.  E  che?  Volevate  comprar  uno  sposo  col  danaro, 
come  si  comprano  i  pomi  al  mercato?  Il  vostro  cre- 
dito sarà  soddisfatto. 
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Mad*  DoTr^  dunque  aokt  ^ispteaatat  senta  sposoi  ve- 
dova ritornare*.,  (^piangendo) 

Nic.  Se  volete  oomòf  io  aonoé».  9po§oi  aiìbito. 

Mad.  Voi!  Un  pezzo  di  legno? 

Nic*  Pezzo  di  legno! 

Mad.  Ebbene»  per  disperazione  vi  spo». 

iVic.  Gratio»  grazie;  Tho  ti^vata»  rho>tPOTal)a.(^/iiaitiid 
la  mano) 

Em.  Evviva  Gaxebootb! 

Sa9^  Bravo! 

Gau.  Son  contento;  ed  io  proneritico.    . 

eia*  Per  carità,  non  pronosticate*  padre  niio! 

Gau.  È  verOf  m*era  diineiilicato  la  promessa*^ 

Em.  Ah!  Sif  predite  pur  fi^anoanumte,  eh!  io  cangerà  vita* 
ed  amerò  CBdelmeate  la  mia  sposa*.  :  t 

eia.  Che  Clarioé  sarà  sempre  d'Emilk.  . 

Mad.  Che  Aldegonda  per  dovere  ameràwi 

Nic*  GaxcJbooth. 

Gnu»  E  dirò  frtficamente,  the  chi  pretendo  indovinare 
il  inturo  si  speodù  ncl.Pragnostioànte  fiinatticoi 


t         FINE  Ì»ELLA  <:OMltóDiA 
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CRITICHE,  E  DIFESE 
DEL  PROGNQSTI.CANTE 

È  necessario  che  io  incotninoi  da  miacritica^Glie  mi 
fu  fiitta.nella  mattina  seguente  alla  recitaci  questa  Com- 
media, e  bisogna  di  più  eke  coniSessi  esserau  stata  fSMa 
da  ìin^amieove  verp  àmicOf  pienp  di  eògnizionii  erodito, 
e  ricco  de'nnmeri  piìi  grancU  di  talento  e  spirito- 

'  Questo  è  fiMrse  uno  de'  pocbi  ^  ari  quali  sono  solila 
oommunicare  le  mie  Comonedie  prima  di  arrischìi^le 
sulla  scena;  ma  non  saprei  dire  per  qual  motivo  quest» 
non  1  avevo  soggettata  ancora  al«uo  ^ indiaio  ^  ondb  in« 
contrandolo  gli  domandai  se  «astato  al  Teatro  la  fera 
preoedentes  ei  ini  rispose  di  si,  e  proseguì  dioendomi.  ^ 
Ho  avuto  il  piacere  di  sentirvi  applaudire;  ma  io,  a  dir 
vero^  non  Tho  firtto,  perchè  la  Gonraaedia  non  'mi  è 
piaciuta*  '  ... 

La  stima,  che  io  aveva  dì  Juif  non  mt  fece  prendere 
iit  riso  quésta  complimento;  né  voUi  lasciarlo  finche  detta 
non  mi  ebbe  il  tutto,  che  consisteva  nella  critica  aagnen*^, 
te.  „  Amicò  (mi  disse),  per  quanto  mi  sia  studiato  dtm*-. 
pressionarmii  e  di  vincermi  per  creder  pesiihile  un'equi* 
voco  con  lungo,:  non  mi  è  rii:iseito;  opde,  mbneandoM 
questa  illusione^  tutta  la  Commedia  per  me  ha  manpata 
di  natura  ,  d'intreccia ,  >e  per  conseguenea  d*  interessar 
Che  (proseguì  egli)  il  proghosticonle  s'irigannic  perchè  e 
trasportato  dal  suo  fanalismoi  sta  |v6r  CMcesso;  ma  ohe 
la  figlia  andk*  essa  si  sbagli,  questo^  trop[k>v  questa  è 
impossibile.  £  vi  dirò  (soggiunse  in  ultiijao)  che'  mi  ha 
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fiitto  una  pena  grandissiina  il  vedere  che  una  Gomme* 
dia,  il  di  cut  dialogo^  connessione  dt  seena,  arte  di  svi- 
luppo ,  precisione  di  caratterif  e  condotta  mi  avrebbero 
moltissima  soddisfatto ,  resti  ,  per  mancanea  del  primo 
cardine,  senza  verità,  e  divenga  perciò  nullo  ogni  allro 
secondario  merito  della  composizione.  » 

Questi  ultimi  complimenti  dubitai  mi  si  facessero 
per  indorai^mi  le  pillola,  ma  egli  mi  assicurò  di  nò,  e  che 
QoA  veramente  pensava*  E  a  dir  vero,  per  chi  mi  faceva 
la  prima  protesta,  questi  secondi  rimedi  sarebbero  stati* 
ben  limitati» 

ConfiMO  candidamente,  che  la  critica  mi  sembrava 
un  poco  ragionata  f  e  forte  ci  sarei  convenuto  intiera* 
mente,  se  non  si  fiisse  trattato  di  convenire  che  la  Com* 
media  in  questo  modo  noii  sarebbe  stata  iMiona  a  nulhu 
(Questo  troppo  mi  sarebbe  rincresciuto).  Onde  incomin-^ 
ciai  a  dirgli,  che  riflettesse  alla  semplicità  della  ragazza; 
alla  venerazione^  die  si  ha  dai  figli  per  ciò,  che  asserisce 
il  padre;  che  era  probàbile  «na  diramazione  del  difetta 
paterno  nel  carattere  deBa  figlia  ;  che  in  ifine'  la  figurar 
piacente  del  Capilanot'qoa^,  per  dir  «òià,  facevi  desi* 
derare  alla  fiiglia  d'irigannarsil  Per  verifii,  queste  rifles-*' 
sioni  non  dispiacquero  aU'Amico^  ma  disseti  ohe  questa 
semplicità  non  era  a  sufficienza  tbarcatanetta  figlia  ,  e 
che  (orse  FAttrice  avrebbe  dovuto  meglio  esprimerlae  io 
però  vidi,  dbe  almeno  in  qualche  parte,  v*era  della  colpa 
mia;  ed  in  venerazione  di  questo  oonsiglio.cambiai  varie 
espressioni  troppo  rioerciite,  della  rhgazza;  '  la .  fieci  rima* 
ner  duUbiosa  piti  volte ,  ad  in  fine  ritoccai  un  poco  le 
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scene,  ove  doveva  piii  decidenri  il  capriccio  di  questa 
ragazza  pel  Capitano.  Dopo  tatto  ciò,  sembrami  di  aver 
riparato  alla  meglio  a  questa  mancanza ,  che  esistendo 
nelFasse  della  Commedia,  rovinavane  ogni  altro  merito* 
E  se  la  seconda  sera  piacque  più  della  prima ,  lo  devo 
a  questo  mio  degno  e  vero  Amico,  perchè  fiii  da  quel 
momento  feci  qualdie  variazione  su  queir  oggetto  ,  che 
poi  più  maturamente  ho  ultimato  in  seguito* 

Un  Deputato  di  un  Conservatorio,  ini  disse,  essersi 
meravigliato  come  avessi  posto  al  Niccolò  il  cognome  di 
Gazebooth,  che  egli  pretendeva, non  so  per  qual  ragione,' 
che  (osse  osceno.  Mi  disse  ,  che  in  buona  coscienza.  De 
Volage  non  poteva  sposar  Gilda.  Che  era  contro  il  buon 
costume,  che  un  padre  presentasse  la  figlia  ad  un.fot!e- 
stiere.  Chela  Vedova, per  decenza, non  doveva  venire  in 
eercà  del  Capitano*  Che  la  ragazza  dopo  sposato  De  Yo*> 
lage  non  doveva  ritirarsi  con  esso ,  ma  che  doveva  far« 
gli  bre  tutti  i  loro  discorsi  sulla  scena.  Che  finalmente 
Gazebooth  non  doveva  prendere  pel  braccio  Madama 
Gongry,  e  che  avevo  fatto  malissimo  a  far  dire  alla  Ve- 
dova neiratto  di  sposar  Nìccoìò  •  EAbenè^per  disperazio^ 
ne  ui  sposo  »  perchè  questo  è  contro  la  prammatica,  non 
ammettendosi  il  matrimonio  per  disperazione.  Ninno 
avea  fatto  simili  osservazioni,  onde  gli  dissi,  che  stasse 
pur  quieto,  che  quando  la  mia  Commedia  si  fosse  do^ruta 
recitare  nel  suo  Conservatorio,  gli  avrei  £itto. 'allora;  i 
cambiamenti  neceessarj. 

Veruna  di  queste  eritiehe  però  mi  parve  ù  giusta, 
e  quasi  inescusabile,  quanto  quella,  che  un'uomo  di 
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k^iere,niio  grande  amico,  di  molto  talentOfO  bravo  poeta 
im  fisce,  allorqoaDdo  gli  domandai  il  suo  parere  sopra 
il  Prognosticante^  Egli  così  mi  disse:  voi  mi  conoscetot 
e  siete  ben  persuaso,  che  io  son  sempre  sincero,  (E  que- 
sto era  vero.)  Sappiate  dunque,  proseguì,  cke  mi  h  rin<t 
eresciulo  il  vedere,  che  in  una  Commedia,  la  quale  mi 
è  molto  piaciuta,  vi  sia  una  cosa,  che  non  può  a  meno 
di  non  criticarsi,  ed  è  appunto  quella  di  veder  la  Bglia 
del  Conte  Gaudenzio  andar  nella  Locooda  del  Capitano. 

Un'altro,  a  dir  vero,  m*aveva  accennato  questa  cri« 
tica,  ma  siccome  «e  la  ripeteva,  oome  un  Pappagalhf 
per  averla  inlesa  in  un  palco  di  certe  Signore  galantiy 
non  gli  diedi  orecchio,  supponendo  che  fosse  stata  una 
critica  delle  Dame,  che  credessero  leso  il  loro  amor  pro^^ 
prio,  e  vana  superiorità,  nel  vedere  andare  una  Donna 
a  frr  visita  ad  un'uomo;  ma  quando  questa  riflesnona 
mi  fa  da  quest'altro  stimabile  soggetto  ripetuta,  mi  av* 
vidi  con  chiarezza,  che  realmente  il  passo  era  un  poco 
avanzato. 

Risposi  al  mio  Amico  allora,  che  avvertisse,  che  la 
ragazza  andava  in  compagnia  del  padre;  che  il  padre 
era  un  fanatico;  che  l'uomo  che  andava  a  trovare  si  cre« 
deva  lo  sposo  già  promesso;  che  la  Locanda  doveva  ri«> 
potarsi  come  casa  del  Capitano;  che  la  Gilda  non  rì«* 
maneva  sola,  se  non  quando  la  promessa  del  matfimo^ 
nio  era  rinnovata  formalmente;  che  la  cameriera  era 
nella  stanza  contigua;  che  alja  fine  non  sarebbe  uisa 
cosa  fuor  di  natura,  se  la  ragazza  innamoratasi  di  un 
giovane  non  avesse  fatto  una  gran  resistenza  al  padrev 
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per  andare  a  vedere  lo  sposo  promesso,  ricordandomi 
un  tempo  anch^io  d*ayer  veduto  far  passi  ben  piìi  avan^ 
zati  alle  giovani  di  ottima  nascita,  di  tutta  educazione, 
e  di  buoni  costumi  allorché  erano  innamorate;  facendo*- 
gli  poi  in  ùltima  analisi  osservare,  che  questo  passo  non 
era  portato  in  trionfo,  nh  produceva  effetti  della  me* 
noma  indecenza. 

Tutte  queste  ragioni;  che  non  mi  sembrano  total- 
mente disprezzabili,  son  certo  che  diminuirono  nell'a- 
mico  il  color  troppo  carico,  col  quale  erasi  dipinta  in 
mente  questa  libera  di  Gilda;  ma  vidi,  che  gli  rimase 
ancor  qualche  dubbio,  quale  forse  non  è  ingiusto,  per- 
chè anch*io  vorrei  esser  meglio  persuaso  sulla  regolari- 
tà di  questa  visita  al  Capitano. 

Solo  però  mi  tranquilizzo  dicendo:  che  forse  va* 
riandò  questa  combinazione,  avrei  dovuto  far  cambia- 
menti di  scene,  perdere  la  semplicità  dell' intreccio  det- 
ratto secondo,  e  sarei  andato  a  dar  di  fronte  ad  altri 
scogli.  Onde,  se  pur  questo  è  difetto,  rimanga  fra  gli 
altri  per  evitame  un  maggiore;  e  me  felice,  se  potessi 
sperare  che  nelle  mie  Commedie,  i  pochi  meriti  equili- 
brar potessero  le  mancanze,  che  in  etst  si  ritrovano! 
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AVVERTIMENTO  AGLI  ATTORI 


SULLA  tfXCUKIDlfK 


DEL  I?ROGNOSnCANTE  FANATICO 


La  hieritài^  senplieUk^  e  ^M»lità  di  quatta  ;G>m- 
naedia  agevola  ogni  fioiKa  di  apiegazioiie.  I:8iioi  cai^ak* 
jtari  molto  marcali  non  posaono  lat€Ìar  diibbic»a  noi 
Comici  per  Teiocuzioiie  di  essi* 

L\inica  diflicoltìi  della  !recita  cónmtiìt  nel  aqii  far 
boipuire  il  dialogo,  che  è  spe^atoi  inlearoUoi  e  ftieiio 
d' iDdeoiiiom*  Il  coqtinoo  eqttÌ¥0(co  sul  quMéi  Raggirati 
rintreccioyimbarazza  il  diacw«o  diJfiUi  grinlerloentorii 
i  qualiDoil  lano^  reciprocamente  intettdei«i« 

U. Conte  GaudéMioi  testilo  nella  prilla  ae^i  in 
abito  de  camera, procurerà  sobito  colpire  il  paU>licOtfa« 
cendclgli  rknaMare  il  imo  originai  oarattere«  Tutta  la 
moUe  che  vibra  T  intreccio  di  questa  Commèdia  è  la  be^ 
atiale  perauasìonejdi  questo  signor  Gaudenzio»  X'aria 
di  Viourma,  eolk  qiiate  parlerk  coUba  cameriera;,  la  jat* 
tanza.con  cm  farà  pompa  d'aver  indovinato  varie  cose 
accadute;  il  tuono  catodraticoi  col  q«ale  parlerà  àlktfi^ 
glia  allorché  pretelle  profelicaitfe  ciò,  cbe  sarà,  per; ac* 
cadere  del  promesso  sposoi  saranno  i  ibezai)  cbe  si  use* 
raàno  dal  Comico  per  fiur  comprèndere  airudienaa .  la 
presumeione  del  Gaodenzio  di  predire  il  futuro. 

.    Fasà  TAtlore  brillare  il  ridicolo  di  questo  catattare 
mostrandosi  òltrefnodo  vanaglorioso  ne^momenti  che 
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sembra  che  abbia  indovinato,  ma  questa  sua  interna 
consolazione  sarkf  cani  art€t  ora  dimostrata,  ed  ora  re- 
pressa in  presenza  del  Capitano;  giacche,  se  troppo  ca^ 
ricasse  ]a  p^a  ^oddisfazionoy  andrebbe  inpoi^tro  airim* 
probabilità,  che  il  Capitano  non  immaginasse  l'inganno 
preso  sulla  sua  persona. 

'DotHt:qaéstapÌBivtè  aspersi 'bene  a' ineuò^^  per- 
cfkè  dipenda  nMlfó  reffffttos  #  la  iiàtoraliaza  del  vsànA* 
bem  f  dalla  prontézza  colla  qvale  interrompe  gli  allrìV 
credendo  indovinare  quello  dke  etti  pensano^  djre*  * 
-La  feoà  Dhindhezzà,  edam  dS  superìòi^ii  deire  es- 
Mr  Meo  màk^caiaf  quando  parla  colla  figlia,  làflhicibi  ti 
tfWt  ttaiufi'ale.clie  la  ragM^à  alti  quasi  coÀ^ttà'  a  oro^ 
<}i»ré'«f^;'di<9  il:  pìBid^e  fet^aìMeriscei  ' 

Non  giknel  vbdtiai^ioi  o  neMfiizzi  troppo  buffi  (e  càri-^ 
oàti  deve  l'attiare  ripórre  reffetto  di  questa' daràttÀfe,  ma 
benilk  he1(a  ^oetenufetza  rrditofa,  e  negli  alti  di  b^pudio 
eid'i»k^Iiot»èl«AoméMo^tssso-idie  il  pubblieb  vède,£4ìe 
la  bua  dabbena^iné  miQritbrebbe>i«rgognìi  evóssore.  • 

£a<  Contessina  Clarioel  Qifedia/vvgiaM^  e^e  4^é 
éNprci  costanlemantie  senplìec^  fli^pMni  «art^  capivej  clìe 
t  dÌBCÓvsf^e*<iomplfmenti  -sii'  pepo^iìit  ribercati  «ona  eA* 
fttto'deirédafazios^,'e  quasi  s«j[<iàrci  imparati  a  memiyv 
ria;fn(a  nan  g*ik  parti  di  spiritvj  oUi  ^gen^o  obloralefid»- 
versamente  isembrerebbe  improbpbile,  obe  pna  giovane 
«Iti  poco  soaltfa  nowii  avvedeese  dello^sbaglib  dèi  padrev 

Nel  parlare  obi  pf eteso  >spòso^  àoii  moslreiài;  onf 
Kbeitk  i(atciflf^,  «ia{M&  toito  una  naturUlè  sinoééità  di 
cuore  obe  noni  pone  iMMpì«'«eUà  espressioni  òka  dtor«; 


Digitized  by  LjOOQIC 


79 

NeUa  fioe  dell'alio  primot  allorebè  parte  in  còllera 
per  la  credula  oetinaaione  del  Capitane,  non  dovrk  an^ 
dare  in  furia,  ma  faià  improrviiamente  quella  rnpoatai 
qsast  nuMeà  da  ìtnpaaiènsa  aubifaneai  ed  in  qiiéstV 
akme  ancora  farà  rimarcare  la  atnoèrttà  e  sempBcìldi 
def  sdo  carattere,  che  non  sa  lenire  gì*  impeti,  che  apen^ 
laneàmente  le  partono  dal  cuore. 

NelFerriTO  alla  locanda  iark  vedere,  cke  e  atàta  iti 
eoodotCa  dal  volere  del  padre«  mm  da  altra  cagiono* 

Nell'atto  terso  mostretk  il  contrasto  chie  prova  fra 
il  pensare  a  ciò  cke  gli  è  accaduto,  e  la  volonitìi  di  sco^ 
sere  il  Capitano,  e  non  di  crederlo  infedele,  perchè  B*è 
innamorala»  In  sdutto'  di  dò  si'  eonosoerìt  che . ^essa  ài 
persuade  di  spello  ohe  le  dice  il  padre,  più  perchè  vOr^ 
rnbbe  ingannanj,  che  per  esser  convinta  da  quello  j  che 
Annetta  e  Gaàdan£Ìo  le  dicono* . 

Il  silenzio  e  lo  sbalordimento  saranno  i  segni  del* 
r  inaspettata  scoperta,  allorché  si  trova  ohe  il  Capitano 
non  è  £onfrer  s  e  Taftlrice  darà  a  conoscere  dalla  ma^ 
niera  che  si  rivolge  al  padre,  e  dal  modo  che  £s  Tape-» 
steofe' all'ombra  di  fionfirer,  che  essa  è  innamorala  dì 
De  Volale,  è  che  si  trorva  contenta  di  questo  sposo* 

Il  Capitan  ^mifioi  Tutta  la  Commedi»  è  tessutf 
sopra  jqnesto  carattere,  onde  fa  d'uopo  che  rAttors  sia 
adatto  perfef lamento  a  questa  specie  di  carattere  briU 
knte,  e  che  premtiroso  di  riuscire,  studi  le  sitoaziòni,  e 
che  le  tratti  come  piìt  sono  oonfiMenti  al  suo  stile*  Ciò 
che  flave  avvertirsi  si  è,  che  nel  contrasto  continuò,  in 
cui  trovasi  del  fenio'per  la  fageaza^  e  della  aeijuresa  vo« 


Digitized  by  LjOOQIC 


80 
deiidosi.cosè  riceTttt0,  nmk  ripelt  aenlpre  Ji  iMdlesiiiii 
matti  e  tazEi^.cbe  non  si  rivolga  nella  nftdenma  m** 
nlera  a :Gaxebooth;  oke  non  ripeta'ìnoki  Oi\. di. escisi* 
naazime  ^  quali  potrebbtra  fadlineole  oonficHMkrsi  dm 
lyitcUi  di  un  Piero  ^VLhnAo  dairOmbrà,  o  dallo  £cbile^ 
tra  di  Arl^ecl)ìno  gli  vien  rubala;  fai  coppola^  o  la  pa* 
gnotta;  che  nel  second^aAto  mostri  V  impaaleoM  e  la  lìo* 
ria  di  nn  giovane  militare,  àllorcbè  ai  rivolge  atta  Ye- 
dava;  Ae  le  parli  caoM  im^oomo  trasportato  dada  aoaa* 
nià  di  sentirsi  onndjato  danna  donna,  che  non  ama,  e 
dalla  quale,  sono  state  interrotte  lesne>eanferenieaa|o^ 
rose;  e  ck^  Jn  fine  non.  feccia  soverchie  paa^  nel.  ma« 
strare  il  sito  carattere  leggero  e  biksanro.  Far^  a  Ulc£« 
fetlo  riflettere,  che  questo  èuno  di  qàelli^  giovani  dts^ 
aipati,  non  nioUo  rimessivi,  vissuti  sempra  senza  remdra 
e  senza  metodo  fra  militavi,,  ma  che  non  è  né  un  passof 
né  disattivo  cuore* 

t  Potendosi  perciò^  avvertirG,  eh'  egli  >  priMa  di  -farsi 
trasportare  a  convesiire  nell^  inganno,  è  contrastato  dal^ 
Tonoratèzsa  sua,  e  dalla  vipta  di  un  passo  che  non  sa-^ 
rebbis  doveroso,  e  solo  cede  aUa>fine,  farxbto  dalla  b^ 
stialitài  del  Gaudenzio,  e  daUa  passione  die  ha  presa 
per  Gilda,  conservando  jpnò  sempre  una.  certa  resipi- 
scenaa  e  titnorso  apche  AelTatto.che  pisa  non  sa  tirarsi 
indìétroi. 

Tutta  la  Commedia  può  esser  vittima ., della  cattàva 
makiiera  di  recitar  questo  carattere^  e  prevedo  don  mio 
cordoglio  che  un  moscajo  di  Gomibi  :  concorrerà  alpre* 
tendere  questa  parte,  menlre'  poflMSskgai  avrebbero  il 
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merito  di  poterla  esigere  e  sostenere  come  sarebbe  il 
desiderio  delP Autore. 

Niccolò  Gaxehocih  non  dovrà  faticar  molto  ad  im« 
parare  a  memoria  la  sua  parte;  ma  nel  suo  silenzio,  e 
nella  sua  immobile  azione  può  trarre  il  piii  grand*e{* 
fetto,  anche  a  confronto  e  danno  delle  parti  principali. 
Questo  carattere  Tho  veduto  fare  a  perfezione,  sebbene 
il  vestiario  di  cui  si  servì  il  Comico  non  mi  soddisfa* 
cesse  pienamente. 

U  ridicolo  di  questo  personaggio,  non  essendo  ap- 
poggiato alle  sue  parlate,  che  non  ha,  né  assistito  dalla- 
zione»  di  cui  manca,  dovrà  senza  dubbio  essere  un  poco 
spalleggiato  dal  vestiario;  ma  conviene  spiegare,  che  que- 
sto non  debba  essere  ridicolo  per  altra  parte,  che  nel 
vedere  un  giovane  vestito  in  montura  di  taglio  tedesco, 
con  cipria,  t  capelli  incerati,  codino  preciso  e  lucido, 
senza  barba  aflfatto,  con  ciglia  alzate  che  mostrino  stur 
pidezza,  con  colori  circonscritti  nel  mezzo  delle  guance, . 
con  pesanti^ stivali  militari  alti  sino  al  ginocchio,  e  con 
cappello  a  diadema  a  becco  puntuto;  il  tutto  però  senza 
soverchia  caricatura,  ma  che  solo  mostri  una  6gura  mi* 
litare  non  tagliata  dalla  natura  per  simile  mestiere.  . 

I  suoi  moti  saranno  duri  e  rari;  la  sua  faccia  sarà 
sempre  ridento:  solita  caratteristica  di  coloro  che  hanno 
poco  sjpirito,  e  che  non  intendono  perfettamente  quello 
che  ascoltano. 

Ad  ogni  occhiata  del  Gaudenzio  farà  subito  la 
bocca  a  riso;  starà  sempre  impietrito  nel  suo  posto,  noQ 
prendendo  parte  alla  conversazione,  che  allor  quando 
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Tiene  interpellato;  e  guarderk  sempre  tutti  estatico,  mo* 
strando  d'intendere  ben  poco  di  dò  che  dicono. 

Nella  fine  del  second^atto  non  farà  lazsi  molti  ridi- 
coli neirarrestar  la  VedoTa  al  punto  della  sorpresa;  ma 
non  sarìi  malfatto  che  faccia  ridere  mostrando  la  dift» 
coltk  colla  quale  gli  riesce  dlxìtenerla.  NeiruUima  scena 
dell'atto  medesimo,  nel  Tolersi  opporre  al  suicidio  di 
Madama,  si  farà  (senza  eccesso)  strapazsare  dalla  Donna 
furiosa,  finché  essa  gF  impone  d'obbedirla;  che  allora 
cederà  con  ridicolo  eroismo  di  sommissione.  Dirà  le  ul* 
time  parole  dell  atto  con  quella  forza»  che  permette  il 
suo  carattere,  mostrando  essere  stato  alla  fine  suseettì* 
bile  di  riscaldamento  e  d'interesse  per  la  Donna,  e  dì 
sdegno  per  la  condotta  del  Capitano. 

Se  rAttorè  vorrìi  fiur  troppo  in  questa  parte  pen- 
derà la  fatica,  e  sagrificherk  il  carattere.  La  figura  e  le 
situazioni  bastano  per  Teffetto. 

Madama  Ccngrjr  h  una  parte  facile  ad  intendersi, 
di  poca  fatica,  ma  da  far  sufficiente  onore  ali*  Attrice. 
Non  mi  affaticherò  certamente  a  dar  dettagli  sopra  que- 
sto carattere;  vi  son  tanti  e  sì  frequenti  modelli,  che 
ovunque  possono  trovarsi  originali  da  copiare. 

Vestita  senza  la  minima  caricatura,  avvertirà  l'At- 
trice di  non  voler  comparire  troppo  giovane.  Alle  Co* 
miche,  che  d'ordinario  sogliono  Ibre  queste  parti,  e  che 
appunto  sono  le  Madri,  questua vverti mento  è  necessart<K 
Oh!  Quanto  rincresce  a  queste  di  comparire  uà  poco 
trapassate  anche  sulla  scena!  Or  si  tingono  il  viso  per 
comparir  vecchie  aSatto,  ciò  che  in  questo  caso  noa 
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dewe  fiNrsi;  or  si  cinciniMiiiat  si  stringono  ed  imboUeltaDo 
per  comparir  troppo  giovani^  altro  difetto  che  non  r^n« 
darebbe  naturale  il  disprezxo  del  Capitano. 

Svanisca  pur  una  volta  finalmente  la  smanta  di 
pensare  a  se  stesso  stando  sulla  scemu  Si  rinunci  alla 
prepria  persona  mentre  si  recita,  e  mm  si  serva  cbe  alla 
verità,  air  imitazione  della  natura,  ed  alla  perfetta  ese« 
oQsioo  de*caratteri.  TegliaoMci,  se  è  possìbile,  questo 
vero  ridicolo  che  ha  il  nostro  Teatro  presso  gli  Esteri, 
ed  i  Francesi  sopra  gli  altri,  che  a  ragione  criticano  le 
paaze  pretensióni,  picche,  etichette,  e  conveniense  dei 
nostri  Attori  che  coi  loro  pregiudizj  rovinano  Taaioney 
massacrano  k  produaioni,  e  fanno  onta  al  buon  gusta 
de'spettatori. 

Madama  Congry  dunque  dovrk  mostrare  pel  €a« 
pitano  laffetto  eccessivo,  ben  naturale  in  una  donna 
vicina  al  termine  della  sua  galante  carriera,  incaprìo-» 
ciata  di  un  bel  giovane  militare*  Oh!  Cbeforsa  non  fb 
io  a  me  stesso  per  non  citare  varie  cognite  persone, 
eolle  quali  le  mie  Comiche  dovrebbero  un  poco  conven 
sare  per  ritrattarle  in  questo  carattere! 

Amore  airarrivo  nella  locanda,  sorpresa  nel  tro- 
var freddo  Tamante,  picca  nel  principio  del  disprezsó^ 
amor  proprio  allorché  cella  collera  neiranimo  lascia  in 
libertà  lamico,  feria  di  gelosia  nella  sorpresa,  eccesso 
di  smania  negl* insulti,  ed  in  fine  acciecamtnto  si  esprit 
meini  dall'Attrice,  allorché  col  veleno  nel  cuore,  e  coi» 
Tanima.  trafitta  rinfaccia  al  traditore  i  suoi  beneficj  le 
promesse  e  le  obblìgasioni. 


Digitized  by  VjOOQIC 


64 

Giunta  finalmente  al  colmo  della  disperazione  nel 
vedersi  disprezzata,  farà  la  scena  ùltima  del  second'atto 
con  affanno,,  smania,  celerità,  e  moto  convulso^  stra* 
pazzando  e  trascinando  Niccolò  sino  al  fine  dell'atto, 
che  non  sarà  moltx>  prolungato  dall'azione,  percbè  pro- 
durrebbe raffreddamento,  ed  eccederebbe  in  caricatura. 

NelPatto  terzo  si  vedrà  in  Madama  Gongry  una 
smania  interna,  che  la  tormenta«  ma  pon  darà  in  soVer* 
eh]  segni  estemi  di  rabbia. 

Confesso  essere  stato  soddisfatissimo  della  maniera 
nella  quale  la  Signora  Eugenia  Zocca  fece  questo  ca- 
rattere, e  per  verità  il  Pubblico  non  le  fu  ingrato^  per- 
àkk  feoele  gli  applausi  che  realmente  meritava. 

Annetta^  semplicemente  vestita  come  cameriera,  ac- 
compagnerà la  scena,  e  non  pretenderà  con  azioni  e 
frizzi  importunare  Feffetto  allorché  vi  sono  personaggi 
pili  importanti  sulla  scena.  Solo  nella  parlata  alla  fine 
dciratto  primo^  fiirà  rilevare  il  brio  e  lo  spirito  del  suo 
carattere,  parlando  con  chiarezza  ma  con  somma  4:ele- 
rità  e  grandissima  fretta  al  Niccolò,  affinchè  il  Pubblico 
preveda  che  questo  non  abbia  nulla  capito*  Si  avverta 
che  da  tal  piccolo  contratempo  dipende  il  buon'effetto 
della  chiusa  del  primo  atto. 

//  Vavalier  Saverio  è  un  carattere  naturale,  senza 
la  menoma  caricatura,  e  l'Attore  altro  non  deve  fare, 
che  procurar  di  dir  la  parte  con  esattezza,  a  senso,  e 
icnza  la  minima  volontà  di  brillare,  o  di  attirare  batti** 
menti  di  mano.  Meriterà  lode  da  chi  intende,  se  iarà  la 
parte  semplicemente  come  si  deve. 
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Antonio^  Servo  sark  vestito  senza  caricatura,  ed  av« 
▼ertirk  d'essere  pronto  ne  spanti,  acciò  risaltino  le  in- 
terruzioni del  Prognosticante. 

Lorenzo^  Giovane  della  Locanda  con  vestiario  an- 
ch^esso  naturale,  come  quelli  del  suo  mestiere,  combinerà 
la  scena  del  second*atto  a  seconda  del  genio  del  Capi- 
tano,  senza  far  lazzi,  o  altro  che  tronchi  T interesse  e  la 
condotta  della  scena  medesima. 

Ripeterò  in  fine:  che  questa  Commedia  non  ha  bi- 
sogno, che  di  grande  esattezza  e  vibratezza  nel  dialogo. 
Farmi,  che,  ottenuto  questo,  possa  sperarsi  sempre  un>-> 
sito  sufficiente,  quando  il  Prognosticante  ed  il  Capitano 
siano  Attori  adatti  ai  caratteri,  che  sostengono. 
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IX,  CATTIVO  COMFAGVO 


OSSIA 


IL  PAINO  E  MASTRO  PEPPE 


GOIHEDIÀ  DI  IIKATTO  SOLO 
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PERSONAGGI 


MASTRO  PEPPE,  Falegname,  padre  di  ) 

I  Che  parlano  in  dia- 

MENICUCCIO 


(letto  Romanesco. 


IL  SOR  LIBORIO,  cattivo  compagno  di 
PASQUALINO,  giovane  inesperto. 
ALESSIO,  amico  di  Pasqualino. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Roma^  ove  sijìgura  la  casa 
di  Mastro  P^ppe. 
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SCENA  PRIMA 

Piazzetta  con  lo  sbocco  di  varie  strade  9 
da  un  lato  la  Casa  di  Mastro  Peppe  con  finestra  praticabile. 

IL  «Oa  LIBORlOi  e  MENICUCCIO. 

Men.  Ve  dico  la  Teritk ,  Sor  Liborio,  roto  ,  cht  quel  pò- 
Tero  paino  me  principia  a  fa  compassione* 

lÀh.  A  questo  mondo  poi  non  bisógna  a^ere  il  core 
tanto. morbido.  È  vero  che  a  coifbellare  la  gente 
pare  che  faccia  pena  ;  ma  ,  quando  capitano  certi 
merlotti^  che  propriamente  invitano  a  farsi  pelare, 
il  lasciarli  scappare  ripugna  alla  natura. 

Afe/1»  Ma  sapete  cbe  per  inghiottisse  tutto  quello  che 
date  ad  intenne  al  sor  Pasqualino  ce  vò  un  galli- 
naccio con  tanto  de  gozzo! 

Lib.  Minicuccio  mio,  a  questo  mondo  sono  piii  i  ^alli-» 
nacoì  che  Taquile. 

Men.  Capisco;  ma... 

Idb.  Per  trovare  un'aquila,  bisogna  rompersi  il  collo  per 
le  montagne,  ei  gallinacci  li  trovi  da  per  tutto. 

Men*  Avete  ragione,  se  trovano,  e  vengono  tra  li  piedi, 
che  pare  proprio  che  te  dimannino  per  carità  de 
tiraglie  el  collo.  Ma  pure,  fra  Taquila  e  il  gallinac- 
cio ce  so  tanti  altri  animali. 

lAb.  Sicuramente.  Ci  sono  anche  i  pappafiebi. 
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Men.  {sorridendo)  E  bisogna  esse  dayero  un  pappafico 
come  el  sor  Pasqualino  pè  fasse  da  da  beve  che  mi 
sorella  ,  colla  quale  lui  non  ha  parlato,  mai  «  che 
rha  incontrata  una  Tolta  sola;  e  che  da  sei  mesi  in 
quk  non  V  ha  piii  vista,  se  sia  innamorata  de  lui, 
che  lo  voglia  sposa!  E  non  capisce  mai  che  mi  so- 
sorella  non  ne  sk  niente  ;  e  che  alli  biglietti  sui 
glie  risponnete  voi! 

lÀb.  Pare  impossibile  ;  ma  pure  è  cosk.  T  assicuro  che 
alle  volte  non  so  come  trattenermi  dal  riderei  ve- 
dendolo piangere  di  consolazione  quando  legge  le 
lettere  mtCì  che  crede  di  vostra  sorella! 

Men^  Ma  se  Martuocia  mi  sorella  5  che  h  cosk  forastica  f 
e  non.  vo  sentì  parla  ne  d'amore  t  nà  de  marito,  e 
morto  meno  de  paini ,  potesse  imuMigìnasse  una 
cosa  simile,  sapete  voi  che  sarebbe  capace,bella  che 
regazza  ,  de  dacce  una  cortellata  per  omo.  E  mi 
padre  ch'è  così  scontento  in  certe  cose,  se  arrivasse 
a  scropì  che  voi  avete  arzato  sta  baracca,  sarebbe 
omo  de  fa  trema  el  menno; 

Lih.  E  perchè?  Alla  fine  che  male  si  fa?  É  una  semplice 
burla, 

Mèn.  È  una  burla;  ma  intanto  el  sor  Pasqualino  k  dato 
un'anello,  un  par  de  scioceaglie,  e  qualche  ventina 
de  scodi  che  crede  avelli  regalati  a  Mariuceia  ! 
Quando  ce  penso  me  fii  male  ,  e  me  rincresce  che 
voi  m'abbiate  imbrojato  in  sta  matassa  ;  perchè  io 
propriamente  nun  me  ce  sento  fatto  per  certe 
trappole. 
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I 

Idb*  Trappole!  Che  dtseono  mi  fait  Menicùccfo!  Questo 
non  è  parlare  da  gioTanotlo  spr^odieaCo  tuo  pari. 
Io  ti  ko  messo  a  parte  di  lotto,  perchè  Vho  credulo 
un*  uomo  da  saper  stare  a  questo  mondo  9  e  poi 
perchè  questa  è  una  celia  nella  quale  ,  in  fondo  9 
non  T*è  il  pregfudtsio  di  nessuno.  Le  sdioecaglie,  e 
Tanelhit  sai,  che  non  aono  stali  venduti;  Hanno  in 
pegno,  e  stanno  sicuri.  Se  ci  siamo  goduti  que^po- 
chi  scudi,  ohe  Pasqualino  ha  dati  per  comprare  la 
collana  a  tua  sorella,  non  glie  ii  abbiamo  già  ru- 
bati per  questo! 

Men.  Rubati  no  davero. 

Lib.  Tu  sei  un  ragaazo^  dìf  hai  taf^iito,  non  ti  devi  far 
mettere  in  capo  delle  stroppolo  da  questi  satrapi 
vecchioni ,  che  trovano  a  ridire  sopra  a  tutto.  Tu 
devi  capire  da  te  stesso  che  questa  è  una  cosa  sem- 
plicissima. 

Men.  Certo;  a  pensacce  bene  se  capisca»  che  in  fondo  non 
è  che  una  burla  lecitale  onesta;  por  magnaglie  qual- 
che scudo,  e  poi  beve  alla  sua  salute»  Aia  come  an^ 
derà  a  finì  questa  faeoenna? 

Lib.  Finirà  con  una  risata. 

Men.  E  se  rivorrà  li  su  denari? 

JUb.  Gli  si  renderanno! 

Men.  $i,  sulla  barca  de  Caronte! 

Lib.  L'impiccio  ora  è  che  il  sor  Pasqualino  questa  sera 
vuol  venire  a  fare  una  serenata  ,  e  vuole  assoluta» 
mente  òhe  la  ragazea  si  affateci  almeno  alta  fine- 
stra. Non  sarebbe  possibile  che  tua  sorella... 


Digitized  by  LjOOQIC 


92  IL  CATTIVO  COMPAGNO 

Men.  Che  mi  sorella  s'affacci?  Voi  sbajate.  E  pih  facile 
de  fa  tira  una  barrozza  a  una  mosca*  É  impossibile. 
lAb^  E  come  si  farà?  Si  potesse  mettere  un  fiintoccio,  o 

•     qualche  cosa  che  di  notte,  sembrasse... 
Metu  Me  ce  posso  mette  io  colla  rezzola,  e  una  sarvietta 

in  testa;  ma  come.se  fa  poi  pier  mi. padre? 
Lib.  Pasqualino  scrive^  che  questa  sera  se  ,aon  yede  la 

ragazza  alla  finestra^  si  brucia  le  cervella. 
Men*  Se  non  se  brucia  altro  che  quello^  non  c'è  pericolo 

.  de  senti  !puz2a  de  brasciato. 
Idb.  Si,  ma  pure  bisogna  trovare  un  modo  da  non  feurlo 
sturbare. 

SCENA  SECONDA 
MàSTRO  pippB  Y  e  detti. 

M.  Pep.  (di  dentro)  Sta  attenta  sai;  che  vado  via. 
Men*  Ecco  mi  padre  ;  bsseme  ahnk  ^  che  non  vojo  che 

me  veda  a  parla  con  te; 
Lib.  Ritoma  per  combinare. 
Men.  Mò  mò  torno  ;  quanto  me  faccio  trovk  air  osteria 

quanno  arriva  mi  padre.  Artrimenti  se  mette  in 

pena,  e  crede  che  sia  annato  giranno.  (parie) 
M.  Pep.  (di  dentro)  Sta  attenta,  che  in  cucina  ce  so 

quelle  du  salciccie  ner  tigame  ;  bada  ar  gatto ,  e 

smorsa  la  lucerna. 
Zifr.  Voglio  con  qualche  pretesto  attaccar  discorso  con 

costui  per  vedere  se  fosse  possibile  d*ammansirIo 

un  poco. 


Digitized  by  LjOOQIC 


ATTO  UNICO  «3 

M.  Pep.  {cardando)  Fiore  ile  Rata... 

Lih.  Vi  saluto,  mastro  Peppe! 

M.  Pép.'k\\2i  grasia,  sor  Ensepio.' 

lAb.  Io  non  mi  chiamo  Eosepio.  '  '    - 

M.  Pep.  Ah!  Scusate!  V'avevo  preso  in  scambio:  v'avevo 
preso  pel  tripparolo  al  cantone;  abhiate  pacenza , 
abbiate.  .  '    ^ 

Lib.  Io  sono  Tamico  di  un  tale  che  avrebbe  da  far  fare 
alcune  persiane,  e  certe  cornici;  e  siccome  ho.  sa- 
puto ,  che  siete  uno  dei  migliori*  falegnami  «  che 
lavorate  bene  e  a  buon  mercato*.. 

M.  Pep*  Troppa  robba,  sor  padrone. 

Lib.  Sarebbe  a  dire? 

M.  Pep.  Sarebbe  a  dine,  che  quanno  se.  gratta  tanto  è 
segno  cattivo.  Al  mulo  glie  se  fanno  carezze  quauno 
glie  se  mette  Fimbasto. 

Lib.  Vi  sbagliate  ;  io  ripeto  quello,  che  mi  è  stato  detto 
di  voi,  e  ivi  propongo  da  guadagnare.Domani  verrò 
alla  bottega  vostra.  .    > 

M.  Pep.  Non  v*incommidate,  perchè  io  già  non  ho  bot- 
tega ;  lavoro  nel  cortiletto  dentro  casa  mia ,  che  , 
per. arrivacce ,  e*  è  el  pericolo  de. vita.  Ce  so  certi 
jScalini ,  in  un  corritore  scuro  ;  ma  questo  nun  vò 
dì  niente,  nun  vò;  basta  che  me  dite  dove  devo  ve- 
ni ;  che  vengo ,  o  manne  Menicuccio  er  mi  fijo  a 
piglia  le  misure. 

Lib.  Sapete  dove  sta  colonna  Trajana? 

M.  Pep.  E  voi  sapete  dove  sta  porta  Leone?  Oh  vedi  un 
pò  che  domanna!  Volete  che  ve  dica  una  cosa?  Me 
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pare  che  toì  avete  tempo  da  perde  «  e  io  quandi 
questua  che  principia  a  fii  notte,  non  posso  senti 
parla  più  de'lavori.  Adeslo  bisogna  che  me  netada 
ar  mi  caffè  a  beve  un  par  de'  mezsi.  Se  domani 
mattina  ve  trovate  qui  solla  piazzetta  qnanno  esOU 
dairacqoavitaro  me  direte  el  resto. 

Lib.  Ebbene:  ci  vedremo  domattina. 

Af.  Pep.  Si;  sark  mejo.  Volete  veni  a  beve? 

lib.  Vi  ringrazio. 

M.  Pep.  È  già,  voialtri  paini  coUa  palandrana!  non  ve 
degnate  d*aniià  dairoste  a  beve  wia  fojetta*  Voial- 
tri annate  dal  caffettiero  a  beve  er  poncio,  e  la  pap- 
pina. 

lÀb.  Non  h  per  questo;  ma  perchè  il  vino  mi  £a  male. 

M.  Pep.  Come  ve  chiamate? 

Lib.  Liborio. 

U.  Pep.Ssipete  come  dice  er  ritornello?  Sig.  Liborio  ^ 
de  voi  se  dice  puzza,  e  vituperio,  nel  libro  de  Pa- 
squino, e  de  Marforio.  (parte  cantando) 

Lib.  Con  costui  v*è  poco  da  far  bene.  Qui  bisogna  asso- 
lutamente trovare  il  modo  da  far  credere  a  quel 
melenso  di  Pasqualino,  che  la  ragazza  stia  alla  fine- 
stra; altrimenti  il  giuochetto  termina;  e  questa  mia 
entrata  va  a  traverso.  Potessi  trovare  qualche  cosa 
da  appiccar  sulla  finestra. 
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SCENA    TERZA 

PASQUALINO,  e  detto. 

Pasq.  Liborio  mio! 

Lib.  Pasqualino!  Siete  qui? 

Pasq.  Ho  veduto  di  lontano  che  parlavate  col  padre 
della  mia  Mariuccia*  Qìh  ayete  dettQ  qualche  cosa 
per  me? 

lÀh.  Ho  cominciato  a  dire  »  e  pai^  che...  Ma  ci  vuole 
prudenza  assai...  Bisogna  dar  tempo. 

Pasq.  Avete  dato  il  biglietto  a  Marluccia? 

lÀb.  Glie  rho  fatto  consegnare  dalla  solita  donna. 

Pasq.  Questa  è  la  serata  decisiva.  Io  vengo  con  un  amico 
che  canta  a  farle  la  serenata;  se  Mariuccia  non  s'af- 
fiiccia  io  fo  qualche  tragedia.^ 

Lib.  Non  vi  riscaldate  coÀ  la  fantasia;  perchè  la  ragazza 

^      non  è  padrona  di  se..» 

Pasq.  Eh,  Liborio  mio  !  Quando  si  ama  nel  modo  che 
m*ama  questa!...  Sentite,  sentite  che  cosa  mi  scrive. 

Lih.  Non  serve^  non  ser?e  ,  già  me  lo  immagino  !  (Or 
.  vedi:  mi  tocca  a  sentir  leggere  quello  che  ho  scritto 
io.  (da  sé). 

Pasq.  (leggendo)*  Caro  Pasqualino  mio,  se  non  ti  sposo, 
«  io  moro.  «  Povera  Mariuccia!  Credetemi,  Liborio 
caro,  che  a  vedere  questo  inchiostro  mi  pare  di  ve- 
dere il  core  della  ragazza  che  scrive! 

Lib.  (Povero  melenso!)  (da  sé) 
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Pa$q.  {segue  a  leggere)  «  Sono  ormai  sei  mesi  ehe  so* 
»  spiro  e  sono  ammalatat  pensando  sempre  al  mio 
»  Pasquale  !  Ah  possi  essere  benedetta!  {baciando 
il  biglietto) 

Idb.  È  certo  che  è  difficile  trovare  un'amore  simile!  Mi 
ha  detto  la  donna  che  porta  i  bìgliettii  che  quando 
le  diede  i  dieci  scudi  che  le  mandaste,  pareva  che 
se  li  volesse  mangiar  con  gli  occhi  pensando  che 
venivano  dalle  mani  vostre! 

Pasq.Sì?  Davvero,  Liborio  mio?  Tieni;  falle  avere  que« 
sti  altri  diòci,  {éa\fando  il  danaro  per  darlo  a  Li^ 
borio) 

Lìb.  Vi  pare?  No ,  non  serve!  (prendendoli)  Parrebbe 
una  caricatura. 

Pasq.  Si.  si;  mandaglieli,  te  ne  prego^  Liborio  mio. 

Idh.  Volete  co^?  Per  non  farvi  inquietare  li  manderò. 

Pasq.  Bravo,  Liborio... 

Idb.  Oh!  Ecco  che  viene  in  quk  il  fratello  di  Alarittccia; 
lasciate  che  gli  vada  incontro ,  acciò  non  giunga 
qui  mentre  ci  siet^  voi. 

Pasq.  Volete  che  me  na  vada? 

Lib.  Oìhòl  Se  ci  vedesse  andar  via  di  trafogo  potrebbe 
entrare  in  sospetto.  (Non  voglio  che  ci  venga  ap- 
presso.) (da  sé  è  parte) 

Pasq.  Andate  poi  a  dire  che  non  si  danno  le  simpatìe! 
Mariuccia  non  mi  ha  veduto  che  una  volta;  le  ho 
scritto  un  biglietto;  e  da  quel  momento  ^i  è  acceso 
un  amore  reciproco  da  fare  stordire  i  sassi.  Io  sento 
nel  core  propriamente  lai  corrispondensa  de'palpiti 
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del  core  suo.  Questa  sera,'ad  ogni  costo,  vogHo  ri- 
vederla  e  dirle,  che  se  non  posso  sposarla  io  mi  ta- 
glio la  Cesia  a  fette. 

SCENA  QUARTA 

MASTRO  PBPPi,  e  detto. 

0 

M.  Pep.  (di  dentro  cantando  con  ^oce  da  ubriaco)  Fior 
de  mentuccia.  Quando  er  cane  ritorna  dalla  caccia. 
A  coda  bassa  se  ne  Tk  alla  coccia! 

Pasq.  Questo  è  il  padre  di  Marinccia.  Vorrei  quasi  az- 
zardarmi a  dirgli  qualche  cosa,  giacche  Liborio  mi 
ha  detto  d'averlo  un  poco  preparato. 

M.Pep.  Fior  d*erba  amara;  {cantando) 

Pasq.  Buontt  sera!  (salutandoìo  timidamente) 

M.Pep.  (con  uoce  da  ubriaco)  Addio,  parénte. 

Pasq.    {da  sé)  (Gik  mi  chiama  parénte!) 

M.Pep.  Che  nova  da  ste  parte? 

Pasq.  lì  s0r  Liborio  deve  avervi  parlato... 

M.Pep.  Ahi  Sete  voi  quello? 

Pasq,  Si,  sonMo;  e  se  non  vi  dispiace... 

M.Pep.  Gik  gli  ho  detto  er  mi  sentimento  al  sor  Libo- 
rio. Dove  abitate? 

Pasq.  Vicino  agli  Ignorantelli. 

M.Pep.  Ah!  abitate  a  casa  vostra?  Tra  er  vicolo  delPoca^ 
e  quello  der  papagallo? 

Pasq.  Cioè?... 

M.Pep.  Ho  cajiito,  ho  capito  !  Domani  mattina  man- 
nero  a  piglia  la  misura. 

7 
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Paslf.  Cornei  a  prendere  la  misura? 
M.Pep.  E  che  ?  Volete  fa  le  cose  aUa  ceca?  Lasciateve 

servì.  Quanno  se  tratta  de  lavora  d'ascia,  e  de  pia- 

nozza,  Mastro  Peppe  è  Tasso  e  non  la  cede  a  Marco 

A  grippa. 
Pasq*  Ah!  non  mi  burlate.  Io  sono  nelle  smanie,  e  non 

vedo  Torà... 
M.Pep.  Non  dubitate.  Intenno   tutto;  ve  volete   fa 

sposo?  ^ 
Pas^.  Si;  pur  troppo  sono  innamorato  alla  follia... 
M.Pep.  Ebbe!  Non  dubitate,  ve  dico,  sarete  servito  co* 

me  meritate.  Ma  sapete  cr  ritornello? 
Pasq.  Che  ritornello? 
M.Peip.  {cantando)  Fior  d*ogni  razsa.  La  capra  tozza; 

la  ciriola  sguizza.  L'amore  strozza,  e  1  piglia  mo- 
glie ammazza. 
Pasq.  Sentite,  Mastro  Peppe  mioL*. 
M.Pep.  (seguita  a  cantare)  L'amore  strozza^  t  '1  piglia 

moglie  ammazza,  (e  barcollando  entra  a  casa^  ripe^ 

tendo)  Er  piglia  moglie  ammazza,  {chiude  la  porta 

in  faccia  a  Pasqualino) 
Pasq.  Ah!  Sono  fuori  di  me...  U  padre  benché  ubriaco 

si  capisce  che  sa  tutto  e  che  è  disposto.  Mi  sento 

nel  core  un  mongibellol... 
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S  C  E  N  A    Q  U  I  N  T  A 

▲LKSio  e  detto*. 

jile.  Pasqualino? 

Pas^.  Alessio,  gtì  sei  qui?  É  troppo  presto  anoora. 

jik.  Sodo  venuto  per  esaminare  il  pesto.  Dimmi  un 

poco,  tì  sarebbe  pericolo  di  dover  fare  a  coltellate 

con  questi  minenlt? 
Pasq.  Che  coltelIatélÈ  tutto  combinato; il  padre  sa  tutto. 
jiie.  OaVrero! 

Pasq.  Si.  Già  gli  ho  parlato. 
Jle.  E  che  ti  ha  detto? 
Pasq.  Mi  ha  domandato  dove  abitato  ;  e  mi  ha  detto 

che  manderà  a  casa  mia. 
jtìe.  Per  fissare  il  matrimoiiio? 
Pasq.  Gioì:  siccome  era  un  poco  allegro  dal  vino ,  ha 

fatto  una  copAisioDe  di  parole* 
jéle.  Ma  sa  che  vuoi  sposare  sua  figlia? 
Pasq.  Lo  sa!  Lo  sa!  Mi  ha  detto  subito,  capisco  che  vi 

volete  fare  sposo  ;  non  dubitate  che  sarete  servito 

come  meritate* 
^iS^.Tanto  meglio;  perchèf  a  dirtela,  io  non  ero  troppo 

quieto  sulle  parole  del  sor  Liborio.  Quell*  uomo 

non  mi  piace  ;  mi  pare  troppo  franco ,  e  spaccia 

certe  massime  che  non  sono  secondo  il  modo  di 

pensare  delle  persone  oneste. 
Pasq.  Ahi  Ti  sbagli.  II  sor  Liborio  è  un  brav'ttomo  ! 

Ha  viaggiato,  parla  bene,  e  da  vero  amico. 
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Ale.  Sarà  come  tu  vuoi.  Per  me  basta  d^esser  sicuro  che 
non  accada  bugila.  Perchè  io  non  burlo.  Se  vien 
qualcuno  a  fare  Io  smargiasso,  lascio  Ilaria  a  metà, 
e  gli  fo  vedere,  che  se  mi  metto  a  correre  non  m^ar- 
riva  un  lepre. 

Pasq.  Per  correre,  in  ogni  caso^  me  la  rido  anch*io.  Ma 
ti  dico  che  non  v'è  timore  di  nulla,  e  che  to  sono 
fuori  di  me  dalla  consolazione.  <^bé  aria  hai  tu 
scelto  per  cantare  questa  sera? 

jile.  Ho  preparato  tre  ariette. 

Pasq.  Quella  con  le  parole  fette  apposta  per  Mariuccla 
la  canterai?  ' 

jile.  Ah!  Sta  zitto,  che  me  ne  piange  il  core.  Le  parole 
erano  così  belle...  Te  le  ricordi? 

«  Ah  se  qui  mostrar  dovesse, 
«  Il  suo  core  ogni  mortale, 
«  Quanti  cori  di  Pasquale, 
«  Tu  vedresti  palpitar! 

Pasq.  Ebbene!  Non  la  canti? 

Ale.  Che  vuoi  che  ti  dica  ?  Il  maestro  non  ha  potuto 
terminare  di  metterla  in  musica. 

Pasq.  E  perchè? 

Me.  Perchè  mentre  componeva  al  cembalo,  a  ragazzi 
suoi  scolari  facendo  chiasso  ed  impertinenze  ,  nel 
meglio  del  lavoro  gli  hanno  rotto  il  cesolfaut;  ed 
il  cimbalaro  non  glie  lo  ha  .ancora  accomodato. 

Pasq.  E  dunque  come  fai? 
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Ale.  Sta  quieto.  Canterò  qualche  altra  cosa.*.  Bada  che 

Tjane.  gente.     ' 
Pasq.Wi  ipare  il  a«r  Liborio. 

SCEf* A  SESTA  : 

IL  aoa  xiBORiOf  mbuiquccio»  e  deiti^ 

LAi  (vedendo  PasqtèoUno  dice  pianga  Memcuccio^  che 

rimane  indietro)  (Aspetta)  (ai^anaandosi  s^erso  Pa^ 

squalinó)  Ancora  siete  qui? 
Pasq.  Sapete?  Ho  parlato!.. • 
Lib.  Andate^  fate  prestò^  che  Mariuccja  ha  fatto  sapere 

che.  attende  la  sereàata^  e  che  or  ora  si  affaccia. 
Pa$(j.  Davvero?  Elcco  Tamico  che  canta. 
Ale.  Vi  son  servo,  sig.  Liborio.  j.  - 

Lib.  Vi  saluto,  Alessio.  Andate,  &te  presto.        .    .. 
Pasq.  Andiamo  a  prendere  la  musica,  e  siataao  qui  fra 

un  quarto  d'ora.  ;(0h  che  consolazion^!)  ' 
^/tf.  Che  finisca  bene!  (/9ar/ofio) 

Lib.  Vieni,  Menicoccio.     .  /     '    .     \ 

itf^yt.  (che  tie^  dentro  Ofi  fazzoletto  una  testa  dLquelle^ 

che  iengonoin^ mostra  i parrucchieri)  E  mò.come, 
\      come  se  fa  a  mett^  sulla  ^nostra  si^imbroglio?  Voi 

me  fate  fa  certe  cose  che  non  stanno  jbeheL  i 
Lib.  Eh  9  sciocco  !  Al  mondo  non  bisogna:  pensare  ad 

altro  che  a  ridere  e  stare  allegri!     .  !     / 

Men.  Ma  se  potrebbe  sta  allegri  senza  coii>elHi  er  pros* 

simo.  '  ... 
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Lih.  Non  lì  prender  pena,  ehè  tanto  qualche  (nrossimo 
corbella  noi.  Dimmi  un  pò.  A  queèta  fineaùv  che 
8tk  aperta  vi  puoi  anelare  senza  obe  tuo  padre  se 
ne  accorga? 

Men.  A  questa  de  mezKO  ce  se  pe  annà  sicuro,  perchè  è 
quella  delle  scale. 

Lib.  Ebbene  va  sopra ,  e  Tedi  di  mettere  a  cavallo  a 
qualche  chiodo  questo  spago,  al  quale  attaccherò* 
mo  rinnamorata;  la  tireremo  su,  e  reggeremo  di 
quaggiù  lo  spagOé 

Men.  Non  dite  male.  Dateme  lo  spago  e  aspettate  qui. 
(entra) 

Lib.  Se  va  bene  questa  ▼oglfo  che  un  giórno  isi  ponga 
aulla  gazzetta.  Al  moi^da  bisogna  saper  Cure  un  pò 
di  tutto;  e  il  mangiare  alle  spalle  dei  gonzi  è  il  pi^ 
bello  de*mestieri. 

Men.  (dalla  finestra  con  Qooe  soffocata)  Pigliate  er  ca« 
pò  dello  spago,  che  Tho  messo  accarallo  alla  na« 
ticchia  ;  attaccatece  la  testa  ,  e  vedete  se  vie  za 
bene. 

Lib.  Aspetta  un  poco,  (lega  lo  spago  ad  un  anello  che 
sarà  fissato  sulla  testa  j  la  farà  salire  fino  allafine^ 
stra)  Cerca  di  metterla  doitro  in  modo  che  al- 
lentando lo  spago  la  testa  possa  piegarsi  senza  ve- 
nire in  giù, 

Men.  Lasciate  fiire  a  me.  (la  sHua)  Provate  nn  pò. 

lÀb.  Va  bene!  Vieni  giù. 

Men.  State  attento!  Arr^etela,  se  no  casca  in  terra. 

Lib.  Non  dubitare  ;  vieni ,  vieni  !  (Menicuccio  scende) 
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Perbacco!  L'abbiamo  accommodala   meglio  di 
qnello  cbe  crederò. 

Men.  {venendo  in  scena)  Me  parre  cbe  vada  a  pennellol 
Provbmo  un  po.(parlandù  alia  testa)  Me  tuo»  bene, 
Mariuccìa? 

lAb.  [attenta  lo  spago  Ja  testa  si  china  come  dicesse  di  si) 

Afen.  Mariuccìa?  Voi  veni  a  bere  una  fojelMi? 

Lib.  (tpma  a  far  lo  stesso) 

Men*  Va  proprio  a  ciccio. 

Lib.  Prendi  tu  lo  spago. 

Men^  Si:  date  quai  che  io  me  nasconno  dereto  al  can-* 
Ione;  e  voi  annate  a  intoni)  er  sor  Pasqualino  acciò 
non  se  accosti  tanto.  È  vero  che  è  notte,  ma  pure 
da  una  pupa^aa  a  una  donna  ce  curro  quarche 
cosa. 

Lib.  Sta  attento!  Non  ti  far  uscir  di  mano  lo  spago,  al- 
trimenti vien  giù  tutto! 

Men.  E  se  me  scivola  lo  spago  avemo  fatto  la  frittata! 

Lib.  Ecco  Pasqualino.  Nasconditi  meglio  cbe  puoi. 

Men.  Annate,  annate. 

SCENA  SETTIMA 
PASQUALiHO,  ALESSIO  ,  e  detti. 

Lib.^  {andando  incontro  a  Pasqualino)  La  ragazea  già 

v'aspettava! 
Pasq.^  vero?  Eccola  Ik!  Misericordia!  Già  mi  trenuino 

le  ginocchia!  Reggimi,  Alessio  mio! 


Digitized  by  LjOOQIC 


104  IL  CATTIVO  COMPAGNO 

Ale*  CoiVdebole  «ei?  Questo  non  si  chiama  oaaire  aman- 
te; si  chiama  essere  ubbriaco! 

Pa$q.  Sai  tu  che  <]fuella  che  vedi  la  alla  finestra  sono 
isei  mesi  che  arde  per  me  9  e  sparge  lacrime  d*in- 
chiostro  a  fiumi?  Vedi:  vedi  come  mi  guatila.  Vedi 
4:lie  begli  occhi! 

Me.  Io  di  qua  non  distinguo  nulla. 

Pasq.  Perchè  tu  non  sei  innamorato!  Guarda  ;  guarda 
come  sorride,  e  come  arriccia  il  nas^  Ah!  Mariuc-. 
eia  sarà  mia  sposa! 

lÀb.  Per  carità,  non  andate  piti  vicino;  perchè  si  è  rac- 
comandata che  non  vi  accostaste  tanto  per  ra- 
gione di  suo  padre. 

Ale.  Non  dubitate.  Anzi  par  non  far  vedere  tanta  folla 
ho  fatto  che  Torchestra  rimanesse  nel  vicolo,  e  che 
di  là  suonasse. 

Pasq.  Mariuccia  ?  Mi  vuoi  per  sposo?  {la  tetta  si  china) 
Hai  visto,  hai  visto,  Alessio? 

Ale^  Si:  è  vero;  ha  detto  di  si! 

Pasq.  Ah  !  per  carità;  canta,  canta!  Io  non  resisto  alla 
passione. 

Lib*  (Eh  !  Questa  davvero  è  una  passione  innocente.) 
{da  se) 
(Alessio  canta  un  arietta  dopo  la  quale) 

Pasq*  Ti  è  piaciuta,  Mariuccia  ?  (la  testa  si  china)  Si  ? 
Ne  vuoi  sentire  un*altra  ?  (la  testa  sta  ferma)  Co- 
me? Non  vuoi  sentir  altro?  E  perchè? 

Ale.  Avrà  sonno. 

Lib.  Avrà  paura  che  il  padre  si  svegli. 
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Pttsq.  Cibò;  0Ìbò;  vedi  che  si  è  eambuita  di  colme*  (i^o* 

lendoii  awidnaré) 
Lib.  Per  carità^  nop  vi  avvicinate,  (rii^iembh) 
Pasq.  Si  ;  che  si  è  cambiata  di  colore!  Marinccia  mia  9 

che  haif  (alzando  la  race) 
Lib.  Zitto! 

Pasq.  Ahi  iCfae  sono  fuori  di  me! 
jàle.  Sta  quièto!    * 
Pasq.  Marlueok  diia*  tu  mi  guardi  brusca;  io  pon  re* 

Sisto  pièd  Biapondimi.  {yolendo  andare  i^erso  là  fi* 

nesira) 
Lib.^  (liiradndido)  FermOf  per  amor  del  cidlo! 
Pasq.  Lasciatemi!  (gridando) 
Lib.  Fermatevi:  .nou  gridate. 
jéle.  Cosai  £aJ,  Pasqualino! 
Pasq.  Lasciatemi.  Mariuccia«  sono  il  tuo  sposo!... 

SCENA  ULTIMA 

MASTRO  pippB  f  e  detti. 

M.Pep.  (grida  di  dentro)  Cos'è  sta  cagnara! 

Men.  Ecco  Tata!  È  finita  la  baracca,  {lascia  lo  spago^  e 

casca  già  la  testa) 
Pasq.  Misericordia!  Mariuccia  se  buttata  dalla  finestra 

per  me!  {s  abbandona  svenuto^  e  Liborio  ed  Ales* 

sio  lo  sostengono) 
M.Pep.  Sangue  de  purcinella  !  Ve  vojo  ammazzane  a 

quanti  sete!  Cosa  dite?  Mi  fija  se  buttata  dalla  fi- 
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Destra?  (fuori  con  la  sega  da  una  mano  ^  e  il  lume^ 
dalfahra) 

Men.  Non  e  gnreote,  non  è  gniente^  Tata;  è  nna  testa 
de  perocca. 

M.Pep.  Ce  sei  tu  pure,  fijacdo  d'un  porco! 

Men.  Tata,  che  dite? 

M.Pep.  {vedendo  Liborio)  E  sete  voi  quel  sor  Liborio 
che  volevate  famme  fa  le  persiane  e  le  cernici? 

Men.  Si»  Tata  mio,  lui  è  la  cagione  de  tntlol 

M*Pep.  {yedendo  Pasqualino  spenuio)  E  ào  paino  inti- 
rizzito chi  è? 

Pasg.  Ah  I  Che  Mariuccìa  è  morta  per  mei  (smaniando) 

Men.  Ma  che  Mariuccia?  É  una  lesta  òa  pemcea  ;  non 
la  vedete?  {gli  mostra  la  testa  finta)ìàhtnkcc\9L  non 
ha  saputo  mai  che  aveste  Tocck^  in  faccia. 

Ale.  Come? 

Pasq.  Che  dite?  E  le  lettere? 

lÀb.  Ab,  si!  Maltrattatemi,  punitemi,  che  Io  merito.  Io 
sono  stato  quello  che  ha  profittato  della  dabbena- 
gine  di  questo  ragazzo  inesperto  ,  lo  confesso  ;  vo- 
stra figlia  non  ha  saputo  mai  niente;  ed  io  bo  tra* 
scinato  Menicuccio  a  secondare  T inganno  ,  allet- 
tandolo col  profittare  deVegali  che  Pasqualino  ere- 
deva  fare  alla  di  lui  sorella^ 

Ale.  (Oh,  vedi  cbe  briccone!)  {da  se) 

M.  Pep.  Ah  !  Voi  sete  uno  di  quelli  paini  vecchi  che 
si  divertono  a  guasta  e  pela  la  gioventù  ?  Quanto 
volentieri  ve  segheri  er  collo ,  se  non  avessi  paura, 
de  sporca  la  sega! 
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Men.  Eh  !  lasciatelo  annk  »  che  qaanno  er  lupo  è  sco- 
perto non  magna  più  pecore. 
Pasq.  Si:  andate  pure^  Liborio,  che  ti  perdono.  Tenete 
anzi  tutto  quello  che  mi  avete  mangiato  ;  così  mi 
ricorderò  d^aver  pagata  una  lezione  che  mi  servirk 
per  guardarmi  dai  cattivi  compagni  per  tutto  il 
tempo  che  vivrò. 
M.Pep.  Farete  bene,  paino  mio;  e  chi  volesse  &  mejo, 
dovrebbe  manna  in  galera  tutti  quelli  che  fanno 
er  mestiere  del  sor  Liborio;  perchè  dice  bene  er  ri- 
tornello  : 

Adesso  io  non  vaneggio. 

JÈ)  vero  che  er  Colèra  è  un  gran  contaggio. 

Ma  un  cattivo  compagno  è  morto  peggio. 


FINE  DELLA  COMMEDIA 
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ALL'EDITORE 
DELL'OPERE  EDITE  E  POSTDIIE 

DEL   CORTS  GIOVAHNI  GlEAtJD 

Pregiatisaimo  SJg.  Conte  Gìraud. 


Quattro  furono  le  Commediole  che  il  Conte  suo 
Fratello  scrisse  cortesemente  per  i  Putii  dell'Ospizio 
Apostolico  di  S.  Michele»  ed  in  fronte  a  ciascuna  delle 
medesime  si  leggeva  di  suo  pugno  -  Composta  ed  offèrta 
in  attestato  di  singolarissimo  attaccamento  all' impareg^ 
giabile  Mons.  Presidente  Don  ^••«  T...  dal  suo  Amico 
vero^  Conte  Giovanni  Giraud.  Furono  queste  f  Artigiano 
-  Ridolfo  e  Bernardo  -  Le  Regalie  di  Capo  d^Jnno  - 
//  Cattivo  Compagno.  La  prima  non  venne  recitata»  le 
altre  Io  furono  con  sommo  plauso  da  quei  giovanetti» 
che  ben  rispondevano  alle  vigili  amorevoli  premure  di 
quel  Preside»  ad  alle  intenzioni  dell*  ingegnóso  Comme- 
diografo,  che  n*era  anche  il  pazientissimo  Concertatore* 
Servivano  queste  Farse  di  moraiìssimo  scopo  »  come 
d'intermezzo  ai  Melodrammi»  che  sovra  il  palco  di 
un  Teatro  appositamente  costruito  nei  giorni  Carneva* 
feschi»  vi  si  cantavano  innanzi  ad  un  eletta  e  folta 
udienza»  con  splendide  decorazioni  di  analogo  scenario 
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e  vestiario  ed  accompagnamento  di  scelta  e  naroerosa 
orchestra.  L'argomento  dei  Melodrammi  fa  tempre  Scrit* 
luralct  ed  il  Nestore  Zingarellh  Maestro  di  qaeiraltissi* 
ma  dottrina,  e  bontà  eh*  Ella,  sig.  G>nte9  ben  conosce, 
a  preghiera  deirencomiato  Mons.  Presidente,  tì  com« 
pose  la  musica  per  un  intero  Melodramma  intitolato 
Sauh  musica  che  qua  e  là  palesava  in  vecchie  mem» 
bra  infermiccio,  giovanili  faville.  Gli  esecutori,  sì  delle 
parti  principali,  che  dei  Cori  furono  ì  soli  Giovani  della 
Scuola  di  Canto,  che  ivi  più  o  meno  fiorisce ,  secondo 
che  rOspizio  vanta  maggiore  o  minor  copia  di  voci  fe- 
lici; ma  che  sodo  sentpre  con  assidua  cura  addestrate 
negli  elementi  del  canto.  Lo  spettacolo  venne  sempre 
concertalo  c0|i  lunghi  ed  ingegnosi  esperimenti  da  un 
diletto  Amico  del  Conte  Giwarmi^  dir  voglio  dal  rino* 
mato  Filodrammatico  sig.  Luigi  Casciam^  e  che  •  •  •  •  e 
voglio  qui  notarlo,  sig»  Conte  mio,  perchè  resti  registe-ato 
per  gloria  Romana,  fu  il  primo  primo,  ossia  da  oltre 
«edici  anni,  a  recitare  con  bellissimo  garbo,  e  studiate 
attitudini,  e  Vestiario  Caratteristico  i  più  sublimi  brani 
del  Poema  di  Dante^  specialmente  dell'  Inferno*^  e  certo, 
all'epoca  che  io  le  segno,  non  era  venuto  in  mente  que- 
sto progetto  né  al  Fabbri^  ne  al  Pezzana^  e  nemmeno 
al  Gusta\H)  Modena.  Ora  il  Casciani  era  il  Concertatore 
della  parte  mimica  dei  Melodrammi,  fra  quali  riuscirono 
fortunatissimi  il  Mosè,  il  Matatìa^  il  Gioas  re  di  Giu^ 
da^  MisaCy  Sidrac^  ed  Abdenago^e  il  Daniello  nel  Lago 
de^Leonif  tessuti  di  poetiche  parodìe  dei  più  insigni  peut 
musicali  di  Rossini^  Donizzetti^  Bellini^  Mercadante^ 
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Pacini.  Morto  il  Conte  Giraud  Giwanni^  il  divertimento 
non  Tenne  formato  che  dal  solo  Melodramma;  perchè  il 
Presidente  Tenerava  troppo  la  memoria,  e  il  proteifor* 
me  ingegno  dello  scrittor  comico  acerbamente  perduto, 
e  non  volle  in  quelle  scene  altre  Produzioni  che  quelle 
coniate  artificiosamente  con  quello  scopo,  e  con  quello 
spirito;  moralissimo  il  primo,  d'egregia  forza  còmica  il 
secondo;  dal  che  risultava  rara  magìa  dMmmancabile 
effetto,  e  di  cui  il  solo  Giraud  gli  parve  vero  maestro* 

Perdoni  queste,  forse  non  disutili  ciarle  storiche, 
e  mi  conservi  la  sua  benevolenza. 

Li  30  Giugno  1841. 


Suo  servo  affezionatissimo 
G.  F. 
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CIAftliIERA  mDISFESTTIT A^ 


OSSIA 


IL  PADRE  PRUDENTE 


GOfflHEDIA  IN  TRE  ATTI 
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La  Ciarliera  indispettita  fu  rappresentata  per  la 
prima  volta  in  Roma  nel  Teatro  Valle  il  giorno  3  Set- 
tembre delFÀnno  1808.  La  Compagnia  Bazzi  la  recitò 
con  impegno,  e  precisione.  II  Pubblico  ne  domandò  la 
replica. 

Il  sentimento  dell'Autore  sopra  questa  Commedia 
è»  presso  a  poco,  simile  a  quello ,  che  tutti  gli  Autori 
hanno  generalmente  per  le  opere  proprie. 
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PERSONAGGI 


ALESSANDRO  GIUSTI,  ricco  Banchiere. 
GIOSI! ALDA,  sua  Cognata. 
ADELAIDE,  figlia  del  Signor  Alessandro. 
IL  MABGHESINO  FILIBERTO  DEL  PRATO. 
AGATA,  Cameriera. 
PANUNZip,  Servo. 


La  scena  si  rappresenta  in  Milano ,  in  casa 
del  Signor  Me s Sandro 


Digitized  by  VjOOQIC 


jLvv®  sminié 


SCENA  PRIMA 

*             •  *        ■  -  •  I  '  ■ 

Camera  in  casa  del  Signor^  Mesiandró  '  '  *    '  -  ' 

•  ■  »    ■ 
*                                                                           j 

PIRUNZIO  ed  AGITI.  /  1 

••  :  '  ./;  .   ..  -  •:,   .  ::   "..  '.n:-.  :\'-  ,^ 

jtga.  Mentre  andaTa  via?       !•      '  •  •  *  : -I    '  .     1 

i^. ''Meniti andava  Via.  ■ .-  .'••  

:^a.  Di  Àehiénar  .w,.:^^ 

Pun*  Vi  dito ,  oheF  ka  iécoplràto  di  faccia. ad  taso  di 

-'.lima  piena.'^  v  •*  ;  •  '  ■/  - 

Jga.  E  lo  ha  veduto?  '    ;     ' 

dPoT».  Se  pure  non  avea^ ^i^'OecU  ckittsiJ  i  !  <'     •  1  .\ 
w^ga;  Ma  6o{ne  mai  il  diavolo.^^  '^-   '  <  j'     '    < 
Pan.  Il  diavolo  è  un  buon  galantuomufi  a)lé  volte;  nUa 

.iirquesM'OircMlaDzaul /.    .      '.*..'! 
j/gvx.  Il  padi^òne  cos'ha^Kolnel  vedtei4)j'       ^  ' 
Pan*  Non  ha  fiilto  niente.  /      o     '.:   i/ r 
jfga.  E'coàa^ba -detto?' :-:      .  ''    ■•-      ;  u\'\''-  *  '  ••- 
JPiiKi.Qcel schisi  dice  Uincg;lìè^^aiidoiik!Brapritk>  ruba. 

Pan.  Sta  zitta.'         :.  J.  !»  ni  m.i  i'  .>  '^•I  /.      • 

jéga.  Non  ha  détto  nuUa?  .  :  * 

Pan.  Affatto.  .                ...  !  '.  •'  »  -               -  A. 

j^pd.  L*avrà  oonoiciuto?  '•    m  .i    .    .           v 

Pan.  Eh.  Chi  lo  sa?                :  '  :  :             :  : .      .i     . 
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Jga.  Tu,  dov*eri? 

Pac.  Al  solito  sdrajalo  come  un...  servitore  sulla  cassa- 
panca  della  sala. 

Jga.  E  loro?  ^ 

Pan.  Il  Marchesino  usciva  frettoloso  in  punta  de  piedi. 

Jga.  Ed  il  9Ìg,.Aie^apdro? 

Pan.  Ed  il  padrone  se  ne  veniva  con  la  sua  pace  per 
la  scala. 

Jga.  Ed  io  stava  alla  finestra  a  far  la  sentinella  e  non 
l'ho  veduto  entrare! 

Pan.  Eppure  era  entralo.  Quando  sofao.st«ti  .(otti  .due 
alla  porta  della  sala>  in  un  trattOi.Ui  Marchesino 

(.  .  da  una  parlèi  ed  il. padrone  dallaUrai  hanno  «t- 
za(a  la  portiera,  e  si  sono  dati  dì.oaaó  inakine. 

Jgu.  Cospetto! 

Pan.  Io  per  la  (reèiaini^soAoòapo^oJtatogittdalbaacQt 
il  Marchesino  traballando  si  è  rotolato  per  \A  icala.M 

Jga.  Ed  U  padrone?  . 

Pan%  Ed  il  padrone  senza  iar  vrataa  moto  di.  sorpresa 
se  n*è  ebtratb  cdaiUiSukoinMi  aottò  il  braccio, 
prendendo  tabacco,  di  .buon'umcirei  e  quando  è 
stato  sulla  porta  della  anticamera,  n»  ,  hai  detto: 
.L  'lairciB  poetato Jui  renaio  quelle  dtté  Pemltoi  alla  si- 
gnora Brigida?  Gli  ho  risposto  tremandóeiUustrls- 
simo,  si.  Ed  egli  mi  ha  detto:  bravo!  E  wiiA  ss  ne 
è  entrato  nelle  sue  camtreL...  '  -  ./ 

Jga.  Oh  questa  è  bella!  Tu  che  ne  dici?  .< 

Pan.  Se  non  ne  dice  niente  esso^  io  non  neulicanlenfasL. 

Jga.  Che  non  ci  abbia  fatto  caso?^ ,     i.:  i;  ) 
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Pan.  Eh,  chi  lo  saP  Forse  sarà  stato  astratto.  Quel  be- 
nedetto nomo  allo  volte  si  prende  delle  inezie,  ed 
alle  Tolte  non  fa  caso  delle  cose  di  rilievo. 

jéga.  La  Signorina  si  è  data  alla  disperazioùe  quando  ha 
saputo  quest'  incontro. 

Pan.  Ed  immaginati  quante  ciarle  avrà  fatte  la  zia! 

jfga.  È  un'ora  che  parla  senza  riprender  fiato. 

Pan.  E  senza  concluder  nulla. 

j^ga.  Al  suo  solito.  E  dopo,  il  padrone  .è  uscito  di  nuovo? 

Pan.  Un  quarto  dWa  dopo  è  ripassato  dalla  sala,  io 
subito  mi  sono  alzato,  e  mi  sono  messo  in  parata; 
égli  mi  ha  dato  una  guardata  quasi  ridendo,  e  nel- 
Tuscire  mi  ha  detto:  alle  tre  e  mezza  che  il  cuoco 
sia  alPordine.  Io  gli  ho  chinato  la  testa;  e,  felicis- 
sima notte,  Taffare  è  finito  così. 

^ga.  Io  resto  di  sasso. 

Pan.  Ma  diciamola  chiara,  così  doveva  andare  a  termi- 
nare; il  Marchesino  incominciò  colle  visite  segrete 
una  volta  la  settimana,  poi  passammo  ad  uso  di 
febbre  terzana  ;  adesso  era  quasi  una  continua,  e 
tu  lo  sai  che  la  febbre  continua  ammazza  Tuomo. 

j^ga.  Io  la  diceva  questa  cosa. 

Pan.  Tu  la  dicevi,  ed  il  padrone  Dia  fatta. 

j4ga.  E  se  Tafifare  prende  fuoco? 

Pan.  Se  prende  fuoco,  li  primi  a  bruciarsi  siamo  noi| 
che  tenevamo  mano  air  intrigo. 

jéga.  Mi  rincresce  per  la  padroncina# 

Pan*  Ed  a  me  pel  servitore. 

Jlga.  Eccola  che  viene:  vedi  come  sta  afflitta  I 
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Pah.  Lasciami  andare  in  $a}a,ayes9e  atoriiair'tl  padrone* 
Eh!;  Che  .mio  pi^i^t  che  -  faceva  il  cocchiere,  me 
lo  4ÌQeVd.  Noi  cocchieri  leniamo  dietro  i  padroni, 
ma  noi;8tiamo  dietro  i  cavalli;  ogni  mestile  ha  il 
suo  dritto,  ed  il  suo  rovecBcio*  Il  fare  il  mezzano  è 
'  lìn  beirimpiegOt  mà«i  sta  sempre  al  rischio  di  es« 
ser  .c^cciaM  via.  (^ijp/raii^/o)  AhI'Che  in  tatto  vi 
vuol  fortuna!  Vi  vuol  sorte,  anche  a  nascer  bestia* 
Agtta.mia.  (parte) 
jigc^4  Costai  è  uno  sciòcco^  ma  qualéhe  volta  non  dice 
male.  Pare.impossibile»€he  il  padrone  non  abbia 
.    sospetto  di  nulla! 

,.  S.C'E'N'A-.S.E  C  ON-DiA'-  ■■ 

ADELAIDE,  6  detta,    -     .'    ;  !      .  e  '    . 

Ade^  Che  ti. diceva?  1      :  ; 

Agqk*  MI  raacoftlavi^  optìae  era  aecadulfi^iLA^tOf 
44^^  Qhf  Agftta,;n(ie4o.merAto!:Io  lui^n. dotava  .mai  fare 
....  i|qa  cofli^  aimì4e  il»  «egrelo  di  mioo{(adre:vmìa,zia  è 

stata  causa  di  tutto..,  .  ,    ,/;,  ,.;  ,.\  , 

Jga.  Madic^mdU;t)OicQmie.va^  aJUa^fiMiiJl  Manc^esioù 


è  un  Cavaliere.  '  .         )•, 


'f> 


^^^.J^  io  non  soop  P«iiA«    i-    <       1     :.wnj 


Aga.  Oh  per  bacco!  Quante  Dame  pagbor^blieRo!  >d'es- 
ser  come  voi.  .  -,    \   *  '  -.-.-•  tui't  i'    .\   ' 

Ade.  Ma,  che  noh  dovevo. f^r  iniokKare'flO^V^uJi* limola 
senzil  fiarn^:  parte  a  mio  padre*/ ;  '  ::.  i.\    \ 
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Jga.  Ma  siete  pur  cara!  Sarebbe  da  rìdere  afe  tatte  le  fi- 
glie andassero  a  direal|>adre;  sapete/ Sig.  padre, 
io  io  all'amore*  Queste  sono  cose  cbe  si  fanno,  e 
non  si  dicono* 

Ade.  Ah  tacìf  ohe  tu  veramente  non  sai  ciò  che  dici.  Io 

mi  sento  morire  pensando  a  quanta  pena  deye  fare 

,  quest'avvenimento  a  mio  padre,  che  mi  vuol  tanto 

bene,  e  ohe  ipon  poteva  mai  immaginar  me  capace 

di  slmili  còse. 

Aga.  Vostra  zia  che  dice? 

Ade.  Qitella  benedetta  dònna  mi  ha  finora  parlato  con 
tale  celerità,  e  senza  interruzione,  che  sono  ve-*' 
nuta  di  quk  disperata,  perchè  il  mio  capo  andava 
in  aria.  TiussicUro,  Agata,  che  sono  in  un  centra-* 
sto  inesprimibile.  Io  mi  sono  lasciata  rubar  la  mano 
dal  mio.ottore^  ed  fimo  Filiberto  quanto  me  stessa; 
dalPaltro  canto,  mio  padre  mi  vuol  tanto  bene,  che 
io  lo  rispettQled  amo  ancora  in  una  maniera,  che 
.  temo  ii'Suo  .sdegno  come  il  maggiore  de^n^ili. 

4g^*  Chi  sa?  Fqr^efioi  cv  affliggiamo  tanto,  e. vostro  pa- 
fJr^  non,si8  Ae. «eira  neppure  avveduto;  avrà,creduto 
che  fosse  qjUj^lcuQQ  che*. •  •       ^ 

S  C  E  N  À     T  E  R  ZA 

oiosìJkUùi'i  e  détte.  '       '    '    .    ■   ' 

Giù.  (di  dentro)  A ppfoposito,. Adelaide,  mi: som)  dimen- 
ticata dirti..»  I 
Ade.  Ohimè!  Ecco  di  nuovo  piia  ^ia^ 
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^ga*  E  quando  ìncoinincia,  noa  vi  vuol  fretta. 

Qio.  {fuori)  Facevo  un'altra  rifleasione,  che  non  ti  ho 
detto;  senti,  Agatai  se  dico  bene;  dite  pure  il  vostro 
sentimento  senza  riguardo,  perchè  a  me" non  piac- 
ciono complimenti;  voi  sapete  come  son  fattoi 
quel  che  ho  dentro,  ho  fuori:tanto  di  onore,  e  tanta 
di  bocca.  Io  non  ho  soggezione,  come  la  dico,  la 
penso,  e  come  la  penso  la  dioo;  per  me  tanto  è  Ti- 
zio,  tanto  è  Gajo,  tant^è  Sempronio.  Non  so  se  mi 
capite. 

jfga.  E  come  volete  non  intendere  se  jparlate  così  chiaro? 

Gio.  Dunque  sentite* 

Jde.  Zia  mia,  lasciatemi,  che  io».. 

6rio«  Lasciatemi,  lasciatemi!  Se  tutti  vi  lasciassero  rimar- 
reste  sola.  Voi  siete  una  pazza,  e  tutte  quelle  che 
pensano  come  voi  sono  pazze'  come  lo  siete  voi. 
'Orsh;  due  e  due  fan  quattro,  quésta  Tiritenderebbe 
un  bambolo  in  fasce;  voi  siete  fi^Ka,  vostro  padre 
è  padre;  ebbene  dunque,  non  so  se  mi  spiego:  o 
SI,  o  no,  o  cotta,  o  cruda;  la  volete  a  soirocco?  A 
scirocco;  a  tramontana?  A  tramontana;  voltatela 
come  volete,  non  se  ne  pub  uscire. 

jfga.  È  certo  che  se  andiamo  innanzi  così  non  se  n*esce. 

Ade^  Ah  Zia  mia... 

Gio*  Nipote  cara!  O  vostro  padre  (e  n'è  accorto,  o  non 
se  n*è  accorto;  non  so  se  mi  fo  intendere.  Una 
delle  due:  se  egli  se  n^  è  avviato  va  bene,  se  no, 
tanto  meglio.  Cosa  vorrà  fare?  Urlerà?  Urli.  Gri- 
derà? Gridi.  Porvi  in  ritiro?  Vi  ci  ponga.  Ammaz- 
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carvi?..*;  C^  questo  non  lo  (àA:  e  quando  non  (a 
questoi  Filiberto,  o  presto  o  tardi  sarìi  vostro.  Egli 
è  nobile,  egli  è  ricco,  egli  vi  vuol  bene.  Io  son  Zia, 
io  lo  conosco,  io  lo  voglio*  Voi  Tamate,  voi«.« 

^de*  Zìa  mia,  voi  invece.... 

Giù.  Io  invece  di  avvilirmi,  in  ogni  occasione  piit  mi 
ostinerò»  Se  non  sì  potrà  in  casa,  fuori  di  casa;  se 
non  si  può  in  voce,  in  iscrittO|  se  non  di  giorno, 
di  notte;  se  non  si  potrà  ••  quando  le  donne  vo-- 
gliono,  si  riesce  in  ogni  modo;  in  carròzza,  in  istra- 
da,  in  campagna,  in  soffitta,  in  cantina... 

SCENA  QUARTA 

ALBSSANDRO  ,  €   dettO. 

jlles.  (di  detìtro)  Fra  ungerà  in  tavola. 

jide*  Mio  padre  !  )  .    . 

^  5  insieme 

j4ga.^  U  padrone  !  ) 

Gio.  In  cantina ,  in  cortile ,  sul  letto ,  in  aria ,  per 

tutto  s  quando  v'  è  Giosualda,  per  tutto,  (parte  in 

fretta)     ' 
^gà,  (Costei  è  pazza  senz*  altro.) 
^de*  (Tremo  da  capo  a  piedi») 
^gsi*  Non  vi  late  tradire  dal  tunore«(Il  cielo  ce  la  mandi 

buona.)  (parte) 
jidé^Chi  sa  ohe  mi  dirà,  che  farà  di  me! 
^iai .  (uscendo)  Addio,  Adelaide.  (Uare) 
ydde.  Vi  son  serva,  padre  mio.  (andando  timorosamente 
^  a  baciargli  la  mano) 
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Ales*  SaiP  Sono  stata  da  tua  cogina  cfae  Ito  trovato  molla 
bene  in  salute. 

Aà^.  Si?  (Che  non  Fabbia  TèdotoP)  {da  sé) 

Alès.,  Mi/  ha  detto  di  salutartié 

Ade.  Grazie  ad  essa,  ed  a  toì^  » 

Ales.  Era  da  lei  un  Negoeiante  di  mode  con  degli  abìtv 
Tennti  da  Parigi  di  nuova  aorta  di  stoffa. 

Ade.  Dì  nuova  sorta?  /     ! 

AieSé  Ti  assicuroi  che  io  noU^aVea  mai  Tedùta,  e  dì  co- 
lori cosi  delicati,  che,  a  dbr  yero,  mi  hanno  sor- 
presOé 

Ade.  (Se  si  fosse  avveduto  di  qualche  cosa,  non  sarebbe 
di  così  buon'umore.)  (da  se)  E  Rosina  ne  ha  com- 
prati? 

Ales.  Si,  ed  anch'io  ne  ho  preso  uno  per  te. 

Ade.  Davvero? 

Ales.  In  verità.  Tu  lo  sais  Tunico  mio  piacere  al  taaondo 
e  quello  di  farti  delle  cose  grate.  Vorrei  aver*  in- 
jcohtrato  il  tuo  genio  nel  colore. 

Ade.  Oh  cosa  mai  dite!  Quando  è  di  gusto  vostro... 

Ales.  In  questo  noi  uomini  non  siamo  buoni  giudici. 
Il  medesimo  mercante  aveva  alcune  guarnizioni  da 
testa  ,  ed  io  col  consiglio  di  tua  cugina  ,  te  ne  ho 
scelta  una  che  combinasse  con  qtiella  deirabitcu 

Ade.  Voi,  padre  mio,  mi  confondele.ffita  se)  (GoiM  Tim- 
maginazione  ci  fa  alle  volte. infelici  senza*  ragióne! 
Io  credeva  che  questo  fosse  un  giorno  di  terrore , 
ed  è  tutto  al  contrario.) 

Ales.  Anzi  ho  pensato  una  cosa  :  domani  s'apre  il  tea- 
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trc^,  e  dìcobo  che  la  musica  sia  molto  buona  ;  tu 
poi  mandare  a  prendere  la  chiave  d  un  palco, 

jide.lÈé  volete  gettar  del  denaro... 

jiles.  Come  !  Gr;azie  al  cielo  il  danaro  non  mi  manca  ; 
quando  questo  s'impiega  per  farti  prendere  de'di- 
vertimenti  lecitii  s^i  che  non  te  ne  ho  fatti  mancar 
mai* 

Jde.  È  vero  pur  troppo. 

Àles.  Dunque ,  come  diceva  «  fa  comprare  una  chiave  , 
ed  invitaci  tua  cugina  :  ho  capito  che  ciò  le  può 
far  piacere.  Potrete  portarci  anche  vostra  Zia. 

Ade.  Vi  assicuro  che  la  sua  compagnia^.. 

Ales.  É  vero,  è  un  poco  ciarliera,ma  alla  fine^^è  di  buon 
cuore,  {con  sarcasmo) 

Ade.  Oh  non  v'è  dubbio. 

Ales.  Se  sei  contenta  di  far  cosà,  va  subito  a  scriver  due 
righe  alla  cugina  per  sentire  se  accetta  di  venir  te- 
eo,  e  nello  stesso  tempo  pregala  a  mandarti  Tabito, 
ed  il  finimento  di  testa ,  che  io  ho  lasciato  in  sua 
casa. 

Ade^FsiTÒ  così.  Io  vi  ringrazio  tantp  ,  che  av^te  avuto 
il  pensiere,  e  la  bontà... 

Aies.  Niente,  figlia  mia:  io  non  voglio  altro  se  non  che 
:  essere  amato  come  t'amo,  e  vederti  contenta  e  felice. 

Ade.  Grazie  di  cuore,  padre  mìo.(tornando  a  baciargli  la 

mano)  Vado  a  scrivere.  (Egli  non  si  Ravveduto. di 

;   nulla;  qifesta/burascaè  passata.  Si  vada  a  dar 

questa  nuova  ad  Agata  ed  allazia.)  (da  se  e  parte) 

Ales..  Noa  v*  è.  cosa  che  piìi  trafiggi^  il  cuore  umano 
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quanto  il  sapere  ,  che  gli  oggetti  che  ci  aono  cari 
ascondono  de^ segreti  che  non  ci  vogliono  stelare. 
Ma!  Questa  è  la  dura  condizione  deiroomo!  La  se- 
verità^  il  timore  «  lo  sdegno  non  possono  produrre 
giammai' un*efliisione  di  cuore»  e  la  confidenza  che 
si  brama.  Non  ve  che  Topposta  strada  delia  dol- 
cezza, e  la  condotta  prudente...  Chi  è  di  là? 

SCENA  QUINTA 

PANUNzio  ,  e  detto. 

Pan.  Comandi. 

jiles.  Cosa  ti  ha  detto  la  signora  Brigida? 

Pan.  Che  lo  riveriva  ,  e  lo  ringraziava  ;  e  che  poi  si  sa- 
rebbero veduti. 

Jles.  Stava  bene? 

P(m.  Mi  è  parso  di  si. 

Mei.  Vedi  se  v*è  nessuno  là  nelle  camere  di  mia  co- 
gnata 9  e  guarda  dove  sia  mia  figlia  ;  ma  non  oc- 
corre che  le  dica  nulla. 

Pan^  Capisco.  (Mi  par  di  buon*umore.)  {da  se)  (entra  e 
poi  toma) 

jiles.  Non  conviene  però  tralasciare  alcun  mezzo  per 
mettersi  al  giorno  di  tutto.  All'amore  che  mi  porta 
mia  figlia  non  Tavrei  mai  creduto!  Quando  il  conte 
Ortensio  volle  motivarvene  un  sospetto,  non  seppi 
persuadermi  a  prestargli  orecchio.  Quanto  siam  fa- 
cili ad  essere  ingannati. 

Pan.  (che  torna)  In  queste  camere  non  v'  e  alcuno  ,  la 
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signora  Giosualda  è  nella  camera  accanta  a  parlar 
con  Agata. 

Ales.  Va  bene.  Chiodi  quella  porta. 

Pan.  (Male!)  {andando  a  chiudere  la  porta) 

jiles.  Ti  ha  dato  nulla  dì  regalo  la  signora  Brigida? 

Pan.  Perdonate  ,  so  che  voi  non  volete  che  si  prenda 
mancia  ^  ma  essa  con  tanta  buona  grazia  mi  ha 
pressato,  ehe  io  non  ho  saputo  resistere,  ed  ho  ri- 
cevuto in  regalo  due  paoli. 

Mes.  Vedi  tu  come  poco  obbedisci  i  miei  ordini! 

Pan.  Se  volete,  posso  renderli. 

Ales.  Non  è  questo;  ma  ti  ripeto  che  io  non  yoglio  qne* 
sti  abusi. 

Pan.  Non  dubitate  ,  noi  fyxh  pi  il.  (Meno  male  ;  mi  ero 
immaginato  che  si  trattasse  d'altro.)  {da  se) 

Mes.  Dimmi,  Panunzio,  quanti  anni  avevi  tu  quando 
entrasti  al  mio  servizio? 

Pan^  Quarantatre  anni. 

Ales.  Quant'è  che  stai  in  casa  mia? 

Pan.  Quanttr'anni  giusti. 

jiles.  Quarantatre  e  quattro  che  fa  quarantasette,  e  dieci 
in  galera,  che  fan  cinquantasette. 

Pan.  Come! 

Ales.  {cambiando  tuono ^  con  i^oce  soffocata)  Di  qui  ad 
nn^ora  sarai  legato  e  posto  prigione. 

Pan.  Ah!  Signor  padrone,  perchè?  {tremando) 

jiles.  In  mia  casa  non  tengo  ladri-  {sempre  con  voce 
soffocata  fremendo) 

Pan.  lo  ladro?  Oh  questo  poi  vi  giuro... 
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Jles.  Zitto:  confessa,  o  non  sperar  di  veder  piti  luce. 

Pan.  Cosa  volete  che  confessi?  Cosa  manca  in  casa? 

Ales.  Chi  era  quel  tuo  coaipUce  che  è  uscito  mentre  io 
entrava? 

PiUì.  Eh  die,  Tavete  creduto  un  ladro! 

Ales.  Alle  corte:  tu  sai,  che  io  ho  maniera  da  potermi 
prendere  una  soddisfazione.  Non  hai  che  un  mez- 
zo ,  se  non  vuoi  in  eterno  pentirti  della  tua  man- 
canza. Rispondi.  Quello  che  è  uscito  era  il  mar* 
chese  Filibiertp  del  Prato?  {sempre  con  forza) 

Pan.  {tremando)  Si,  Signore. 

jihs.  Perchè  era  venuto?  {come  sopra) 

Pan.  Per... 

jiles.  Per  chi?..,  {minaccioso) 

Pan.  Per  vostra  figlia. 

Aks.  Quante  volte  è  venuto? 

Pan.  Eh  di...rò... 

jéles.  Quante? 

Pan.  Un  mese  quante  settimane  fa? 

Jles.  Quattro* 

Pan.  Quattro!  Dunque,  due  e  cinque  fanno  otto,  cioè... 
{confuso  pel  timore)  abbiate  paziènza,  fate  il  confo 
voi.  La  prima  settimana  è  venuto  una  volta  ,  la 
seconda  ha  fatto  un  paro  ed  un  éaiSo ,  la  terza  è 
venuto  un  giorno  si ,  e  Taltro  si ,  e  T  ultima  due 
volte  al  giorno. 

Aks.  Di  certo? 

Pan.  Credo  che  un  giorno  sia  venuto  tre  volte. 

Ales.  Mia  cognata  lo  sapeva? 
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Pan.  Sicura  {con  francherà) 

Mes.  AgataP 

Pan.  Sicuro,  {come  sopra) 

Jies.Tù? 

Pan.  Eh!  Ancor'io.  (timido) 

Mes.  Come  facevano  perchè  io  noi  vedeisiP 

Pan.  Facendolo  venire  quando  voi  non  ci  eravate. 

Mes.  Chi  lo  avvertiva? 

Pan.  {con  stento)  Io. 

yfles.  Chi  gli  dava  i  bigliettìP 

Pan.  {con  prontezza)  Agata. 

j^les.  Chi  li  portava? 

Pan.  {con  stento)  Io. 

j4les.  Chi  introduceva  nelle  sue  camere? 

Pan.  {con  fretta)  Agata. 

j^les.  Si  parlavano  a  solo? 

Pan.  Almeno  in  due;  lei  ed  esso. 

Jles.  Balorde!  Domando  se  nessun^altra  era  (Presente? 

Pan.  La  sigiiora  Gìosttalda^  o  Agata,  stavano  sempre  U 
dintorno.  Ah!  Per  questo...  {in  aito  d'assicurare^ 
che  nulla  di  male  ve  stato  da  sospettante)...  La  por- 
ta era  sempre  aperta.».  Parlavano  forte... 

Jles,  Sai  tu  che  ti  meriteresti? 

Pan.  Eh!  Capisco...  Che... 

Àles.  Ascolta,  {ponendo  la  mano  in  tasca)  Prendi.  (fUm" 

dogli  alcune  monete.  Panunzio,  intimorito^  e  sor^ 

preso  non  vorrebbe  prenderle 0)  Prendi,  {con  forza) 

Invdce  di  punirti  come  meriteresti,  io  ti  perdono, 

e  ti  regalo,  a  condizione...  . 

9 
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Pan.  Non  dubitate,  noi  farò  piii. 
jiles.  Anzi,  al  contrario. 
Pan.  Come? 
Jles.  Tu  devi  proseguire  a  far  tutto  ciò,  che  da  mia  fi* 

glia  ,  o  da  Giosualda  ti  Terrà  imposto  su  questo 

particolare* 
Pen.  Davvero! 
Ales.  Tel  comando ,  con  ordine  espresso  di  prevenirmi 

di  tutto  esattamente,  e  di  non  far  penetrare  aflfat- 

to,  che  io  sia  al  giorno  delfaccaduto. 
Pan.  Ma... 
Ales.  Taci:  tu  mi  conosci,  e  sai  che  son  capace  di  farmi 

rispettare  se  ardisci... 

SCENA  SESTA 
LA  Signora  giosualda,  e  dettu 

Gios.  (di  dentro)  Alessandro?  (fuori)  Siete  tornato? 

Jlles.  (a  Panunzio  cambiando  fufmo)  E  dille  che  oggi 
sarò  da  lei. 

Pan.  Come?. 

Ales.  (interrompendolo)  Che  godo. sentire  che  stia  bene. 

Pan.  Ma... 

Ales.  È  che  ci  vedremo.  Andate. 

Pan.  Pe... 

Aks.  Andate:  avete  inteso?  Andate* 

Pan.  Benìssimo.  (Ha  una  gran  fìiccia  pronta.  Non  v'  e 
riparo,  bisogna  tirar  danaro  a  due  mani.  Pazien- 
za.) iyolendo  parlare^  ma  ritenendosi^  parte) 
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Già.  ho  mandate  dalia  Contessa? 

j^les.  Brava!  Ci  avete  indovinato. 

Gio.  (da  se)  (Quanto  ho  piacere  di  corbellare  questi,  che 
fanno  gli  uomini  di  spirito.) 

jiles.  (da  se)  (A  costei  ancora  biBogoa  ikre  noa  kzione» 
ma  in  un'altra  maniera.) 

Gio.  Siete  stato  questa  mattina  dalla  cugina?  Che  buona 
ragazza!  Cioè  buona...  Ma  si..»  Si  può  dir  buona. 
Fa  tutt*  il  bene  ,  che  può  fare  una  donna;  perchè, 
alla  fine,  cosa  pnò  fare  una  donna?  Non  so  se  dico 
bene;  ohe  ve  ne  pare?. 

jfles.  Dite  benissimo  ;  ma  vi  assicuro  ohe  il  male  che 
fanno  le  donne,  rifletteva  appunto  questa  mattina, 
è  sempre  frutto  di  altre  donne. 

Gio.  Senza  dubbio.  Dimmi  con  chi  vai,  e  ti  dirò  chi  sei; 
la  carezza  non  cammina  se  il  cavallo  non  la  stra-> 
scina;  non  si  può  ballare  se  non  v*è  chi  suona  j  e 
COSI  va  dicendo;  non  so  se  mi  spiega; 

^les.  A  tal  proposito  ,  da  un  mia  amico,  jeri  mi  trovai 
presente  ad  una  scena  curiosa.  f 

Già.  Eh ,  al  mondo  ne  aclaudono  di  totie  sorlas  mi  ri-» 
cordo  io... 

^les^  Quest'amico  ha  una  pupilla  savia  fd  onesta... 

Gio.  £h!Se  ne  trovano  pur  troppo  delle  ragame  sa  vie,  co- 
me per  esempio.. • 

j4les.  Ascoltate.  Onesta;  ma  per  disgrazia  a^veva  in  casa 
una  donna  di  qualche  età  ,  che  è  una  che  parla 
alia^proposito... 

Gio.  Ob  quante  poche  sanno  mettere  quattro  parole  in 
insieme... 
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Ales.  Allo  sproposito,  e  che  invece  d^invìgilare  salk  pd-* 
pilla  le  teneva  mano  ad  una  corrispondenza  amo* 
rosa,  {con  indifferenza) 

Gio.  Amorosa!  {restando  sorpresa) 

Ales.  Amorosa  ed  occulta,  senza  intesa  del  tutore,  {con 
naturalezza) 

Gio.  Ma  questa  donna. .. 

Ales.  Questa  donna  è  una  di  quelle  sciocche,  che,  non 
essendo  più  buone  a  far  le  civette,  si  pongono  a  far 
da  mazzuolo,  e  fanno  civettar  le  altre  sostenendole 
per  mezzo  di  maneggi...  {senza  niente  calcare  que* 
ste  espressioni) 

Gio.  Ma  come...  {ponendosi  in  sospetto) 

Ales.  Come  non  saprei  dirlo  ;  ma  Tamico  ba^scoperto 
tutto,  (come  sopra) 

Gio.  Ma...  (^incominciando  a  sconcertarsi) 

Ales.  {senza  .darle  tempo  di  parlare)  Ed  io:  son  giunto 
'mentre  mandava  in  ritiro  la  pupilla ,  cacciava  via 
di  casa  quella  donna  pazza,  minacciandola  di  far 
rinchiuder  per  sempre  anch'essa,  e  gridava... 

6/0.  Ma  voi  pare  che  parliate  in  un  modo...  {princi" 
piando  ad  alterarsi) 

Ales,  {come  sopra)  E  gridava:  voi,  vecchie,  siete  la  ro- 
vina delle  giovani... 

Gio.  Io  vi  dico...  {come  sopra) 

Ales.  {senza  né  riscaldét^si^  né  caricarsi^  ma  sempre  in^^ 
differente)  Ed  io  vi  dico,  che  Tamico  aveva  ragio- 
ne, che  meriterebbero  esser  punite  pubblicamente 
queste  mezzane*.* 
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Gio.  Mezzane!  (inquietandosi) 

Ales.  E  dovrebbero  essere  svergognate  per  le  pubbliche 
piazze.  Non  siete  voi  del  mio  sentimento? 

Gio.  Cospetto...  {in  collera) 

Ales.  Ne  convenite? 

Gio.  Io...  {fremendo  come  sopra) 

Ales.  Si,  si,  voi  siete  troppo  savia,  troppo  dotta,  troppo 
pratica  del  mondo,  e  pensate  come  me;  brava,  bra- 
va ,  brava  Giosnalda  !  Ma  vi  prego  ,  tenete  a  voi 
questo  fatto  deiramico  ,  perchè  il  dovere  esige , 
che  non  si  pubblichi.  Non  dite  nulla  ad  Ade- 
laide. Voi  siete  una  buona  donna,  mi  fido  di  voi 
perchè  vi  stimo,  e  vi  stimo  assai;  davvero,  davve-^ 
ro...  À  rivederci  in  tavola ,  a  rivederci  in  tavola. 
(parte)  {in  tutto  il  decorso  di  questa  parlata  Gios. 
cercherà  dire  'delle  parole^  che  Alessandro  non  le 
darà  iempo  di  proferire  ^  e  la  lascierà  partendo  in 
fretta^  senza  darle  campo  di  rispondere.) 

Gio.  Ah  furia  d'inferno!  Egli  ha  parlato  di  me,  con  me! 
E  che?  Mi  crede  una  sciocca?;..  Sarò  un'oca  da  me-» 
narsi  a  bere  ?  (fremendo) 

SCENA  SETTIMA 

AGATA,  e  detta  indi  Adelaide. 

Aga.  L*avreste  creduto ,  che  non  si  fosse  avveduto  di 

nulla?» 
Gio.  Eh  non  mi  rompete  il  capo!  Che  se  tuttc^.  ae  foi- 
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sero  tutte  come  me...  Altro  che  frottole...  Perchè 
quando  siamo  ad  un  certo  punto...  {con  forza  ad 
Agata) 

Jga,  Ma  che  dite?  Con  chi  Tavete?    ' 

Gio.  O  mare  o  terra:  chi  piglia  piglia  ,  sa  ben*  io  quel 
che  dico.  Una  le  paga  tutte;  ma  senti,  e  poi...  (m- 
furiata) 

Ade.  Zia,  ho  scritto  il  biglietto... 

Gio.  Ehi  Altro  che  biglietto,  altro  che  carta  !  Mi  man^ 
gerei  le  mani;  ma  si  morderà  il  gomito...  {come 
sopra) 

Ade.  Con  chi  lavete? 

Aga^  Io  non  capisco. 

Gio.  Tutti  credono  di  parlare,  tutti,  ma...  Sappiate,  che 
eravamo  duei  mia  sorella  vostra  madre,  ed  io;  mio 
padre  ha  vissuto,  ha  vissuto,  e  poi  è  morto;  mia  so- 
rella... Basta  mi  capisco  da  me;  si  ha  da  fare,  e  si 
ha  da  fare  come  va;  senti  Agata,  ma  non  dir  niente; 
vieni,  Adelaide,  ma  conserva  il  segreto...  A  tempo 
debito  lo  saprete...  E  Giosualda  non  è  Carlotta... 

SCENA    OTTAVA 

PANUNzio,  e  dette. 

Pan.  Il  padrone  aspetta.  La  zuppa  è  in  tavola. 

Gio.  La  zuppa!  La  zuppa!  Sentirete  che  zuppa!  Andia- 
mo, parleremo  dopo.  E  tu,  Panunzio,  tu  ci  hai  da 
pensare,  {ansante) 
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Pan.  A  che  cosa? 

Gio.  Tu  mi  sei  nipotei  ed  io  li  son  zia.  (ad  Adelaide) 

Ade.  Ma  che  ...  Io  non  intendo. 

Gio.  Agata«  in  quest*occasione  ti  provo*  {ad  Agata) 

Aga.  Voi... 

Gio.  Panunzio,  Agata,  Adelaide,  Giosualda...(^o/70KfiV* 
stante  di  sospensione)  Andiamo  a  pranzo;  so  quel 
che  dico...  State  zitte...  non  dite  niente;  un  diavolo 
caccia  Faltro;  ma  chi  più  grossa  la  (a  divien  prio-* 
re.  {yia  facendosi  seguir  dagli  altri) 

Ade.  Che  sarà  xxk^ì?  (entra) 

Aga.  Non  capisco  un  zero,  (parte) 

Pan.  (da  se)  Eh!  Capisco  io,  capisco  io.  (entra) 
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Gio.  E  quando  lo  dico  io,  lo  dico  io. 

Jde.  (con  affanno)  M' ingannate. 

Gio.  Senti  Adelaide»  io  intendo  e  penetro  come  nna 

saetta;  e  quando  la  prendo  a  picca...  quando  la 

prendo  a  picca. .. 
j^de.  Ma  lo  sapete  di  certo?  Se  mio  padre  avesset  come 

voi  dite,  immaginato...  sarebbe  possibile, che  avesse 

potuto  parlarmi  con  tanta  dolcezza? 
Gio.  Ah,  che  siete  veramente  una  sciocca.  Sapete  quando 

si  usano  i  dolcificanti?  Quando  la  piaga  duole.  Vo* 

stro  padre  è  scaltro... 
j^de.  No,  mio  padre  è  amoroso. 
Gio.  Vostro  padre  è  un  furbo...  lasciati  regolare.  Chi 

vuoi  che  ne  sappia  più,  la  zia,  o  la  nipote?...  Pa- 

nunzio?  (chiamando  con  riserva) 
Ade.  Che  volete  fare? 

Gio.  Panunzio?  {fiome  sopra  verso  la  porta  di  sala) 
Ade.  Avvertite... 
Gio.  Panunzio?  Panunzio? 
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SCENA.    SECONDA 

t'ANUNziOi  e  dette* 

Pan.  Cosa  comandate^ 

Gio.  Andate  al  momento  dal  Marchesino  Filiberto. 

jide.  Zia»  ▼oì... 

Gio.-^  Zitta.  Ditegli,  che  tutto  è  finito:  che  non  v'è  piti 
da  sperare:  che  il  padre  è  imbestialito:  che  il  De- 
monio ci  si  è  ficcato:  che...  ma  che  questo  non  h, 
niente:  che  ci  sonMo  che  lasci  fare:  che  non  tema: 
che  si  regoli...  e  basta  così;  so  quel  che  dico.  An- 
date, andate,  avvertitelo.  ' 

Pan.  Benissimo.  Ho  capito  tutto. 

Ade.  Non  vorrei  che  mio  padre... 

Gio.  Sollecitate...  aspettate,  prendete,  (gli  da  una  mo^ 
neta) 

Pan*  (Così  va  bene.)  Vado  di  galoppo,  (avviandosi  s^erso 
la  camera  del  sig.  Alessandro)    - 

Gio.  Dove  andate? 

Pan.  Dal  padrone  per  porre  qualche  scusa,  e  non  fare 
che  mi  cerchi  in  questo  tempo. 

Gio.  Avverti.  Sollecita. 

Pan.  Non  temete.  (Andiamo  a  prender  Taltro  regalo.) 
(da  je,  e  parte) 

Ade.. Zia,  mia,. io  mi  sento  un  rimorso  d' ingannare  mio 
padre.  . 

Gio.  Egli  vuol  ingannar  te  ùcéndotr  credere  che  nulla 
abbia  veduto,  j  poi  viene  a  maltrattar  me. 
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j4de.  E  pure  vi  assicuro. .. 

G/o.  V'assicuro  che  siete  una  melensa. ••  U  sig.  Ales- 
Sandro,  che  ora  fa  Tuomo  prudentei  perchè  le  gi- 
nocchia non  gli  reggono,  non  lo  era  quando  stava 
tutta  notte  sotto  le  finestre  di  mia.sorella...  quando 
ogni  sera...  eh,  basta...  tutti  predichiamo,  ma... 

SCENA  TERZA 

PARunzio,  uscendo  dalle  camere  del  padrone^ 
trasfersando  la  scena^  e  dette. 

Pan.  (Altri  cinque  paoli.)  {da  se) 

Gio.  {yedendolo)  Vai? 

Pan.  Vado. 

Gio.  Corri. 

Pan.  Volo,  {parte) 

Gio.  Egli  come  fece  per  isposar  mia  sorella?  Suo  padre 
non  voleva  che  prendesse  tua  madre«..  mia  madre 
non  voleva  dargli  Carlotta...  Carlotta  non  era  in- 
namorata affatto  di  Alessandro,. ••  ed  Alessandro, 
,  Alessandro...  se  non  era  io...  ingrato!...  Doman- 
dagli  un  poco  quante  lagrime  £ece  prima  di  venir 
su  per  le  scale  a  discorrere  con  mia  sorella...  digli 
se  parlava  così  quando  restò  appiccato  fuori  della 
finestra  pendolonè  per  non  farsi  vedere  da  suo  pa- 
dre,  allorché  venne  a  cercarlo  in  casa  nostra...  dil- 
lo, dillo  a  colui,  che  adesso...  Eh  se  fossi  una  im* 
prudente  ,  quante ...  quante. ••  ma  è  giunto  il 
tempo*.  • 
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\A(le.  Ma  cosa  vi  ha  detto? 
Giù.  Cosa  mi  ha  detto?...  Dal  detto  al  fatto  ci  corre. •• 

eccolo,  eccolo,  {sentendolo  venir  dalle  sue  camere 

in  atto  di  ritirarsi.) 
Ade.  Mio  padre! 
Gio.  Tocca  a  te,  tocca  a  te.  Regolati.  A  buon  intenditor 

poche  parole,  {brontolando  fra  se,  parte  in  fretta) 
Ade.  Io  8on  fuori  di  me. 

SCENA    QUARTA 

▲LK8SAIIDRO9  e  detta. 

Ales.  Cos'è?  Giosualda  mi  fugge!  Voi  ancora  siete  stata 
mesta  in  tavola!  (con  naturalezza  e  volto  ilare)  Vi 
sentite  poco  bene?  (con  interesse) 

Ade.  No:  ma  voi...  (Io  non  saprei...)  (da  sé) 

Ales.  Adelaidci  e  qual  novità!  Tu  oggi  mi  parli  con  ac- 
centi interrotti!  E  da  quando  bai  tu  meco  degli  ar- 
cani? Non  sei  Adelaide  mia?  Che!  Forse  mi  guardi 
come  sogliono  dalle  figlie  guardarsi  i  padri,  che  si 
fanno  da  esse  temere?  Ti  ho  mai  sgridata? 

Ade.  Padre  mio,  pìU  mi  rammentate  la  dolcezza  vostra, 
più  mi  chiudete  le  labbra...  (Che  la  sia  si  fosse 
ingannala!)  (da  se) 

Ales.  Ma  io  non  t'intendo,  Adelaide!  E  la  tua  sincerità, 
la  schiettezza  che  sempre  ti  ho  raccomandato,  e 
che  tu  hai  sempre  usato  meco,  dove  è  mai  in  que- 
sto momento? 
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jirle.  (Ah  che  pur  troppo  sa  tutto!)  (da  se) 

jiles.  Parla  sincera. 

j4de*  E  volete  ch'io  Io  sia  con  voi»  mentre  voi  ora  noi 
siete  con  me?  (con  aria  sommessa) 

Aìes.  (dopo  un  momento  di  riflessione^  prendendo  un 
tuono  pia  serio^  ma  senza  ìa  minima  forza  o  du" 
rezza.)  È  vero,  avete  ragione.  Volete  che  io  non 
finga,  ed  io  devo  compiacervi. 

jide.  Ah  padre  mio,  io  sono  un'indegna,  {volendo  quaù 
gettarsi  a  suoi  piedi) 

Mes.  Che  fate!  E  mi  confondete  dunque  nel  numero 
di  que'genitori,  che  hanno  bisogno  di  veder  pro- 
strati ì  loro  figli  per  intenerirsi?  Non  ti  basta  il 
nome  di  figlia,  non  m'è  sufficiente  Tesserti  padre 
per  compatirti,  per  perdonarti,  per  amarti? 

jide.  Ah  che  ogni  vostra  tenera  parola  mi  ferisce  più  che 
qualsivoglia  sdegno!  (/r^  la  confusione  ed  il  pianto.) 

Mes.  Ascolta,  Adelaide! 

Ade.  Deh!  Permettete  che  prima  io  stessa  col  mio  lab- 
bro tutto  vi  confessi.  Si,  che  merito  ogni  gastigo, 
ed  il  vostro  sdegno  che  è  il  maggiore  dogni  altro. 
Quello,  col  quale  vi  siete  questa  mane  imbattuto 
per  la  scala,  si,  è  il  figlio  del  Marchese  del  Prato^ 
'  cfa^io  vidi  a  caso  un  giorno;  mi  fissò,  ed  i  miei  oc- 
eh]  acconsentirono.  Invece  di  confidare  a  voi  la 
nostra  inclinazione  cercammo  altra  strada  perpar* 
larci;  la  zia  ce  ne  agevolò  i  mezzi,  fatali  pel  mio 
cuore,  ma  non  per  Tonestà  mia...  io...  (piangendo) 
credetemi,  che  nell'amarlo  soffriva  all'idea  che 
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tale  amore  v'era  ascoso,  e  che  io  v'ingannava.  Col 
raddoppiar  delle  octcnlte  sue  visite  s'accrescevano 
i  miei  torti  verso  di  Voi,  e  vieppiù  sempre  il  ti- 
more di  confessarveli.  Io,  se  voi  lo  volete...  (sospi- 
rando) l'abbandonerò  ..  (con  isforzo)  non  l'amerò, 
mi  renderò,  se  fia  d  uopo,  ancora  per  ubbidirvi,  in- 
felice per  sempre. 

^les.  Per  ubbidirmi  infelice  per  sempre?  Per  ubbidir- 
mi! Adelaide,  il  figlio  del  Marchese  sark  tuo  sposo. 
{con  voce  concentrata  in  atto  di  ritirarsi) 

jide.  Padre  mio...  voi...  (sorpresa  e  confusa) 

Ales.  Sarà  tuo  sposo,  (come  sopra) 

Ade.  Ma  voi  approverete,  acconsentirete  di  cuore?... 

Aìes.  (con  dolcezza)  Figlia,  e  che  vuoi  che  io  ti  riapon* 
da?...  E  dovrei  io  palesarti  i  miei  sentimenti  per 
renderti  infelice? Non pei^are  chea  te  stessa, scorda, 
afiiatto  qualunque  sia  il  mio  volere...  Adelaide,  non 
riguardar  tuo  padre  come  un  tiranno:  egli  non 
s'opporrà  giammai  a'tuoidesiderj.  (con  tenerezza) 
Non  odiarlo...  sarai  dello  sposo  che  desideri,  (mo- 
sirando  di  far  fòrza  a  se  stesso  per  non  lasciar 
scorrere  qualche  lagrima) 

Ade.  (che  sarà  stata  contrastata  dai  nioti  di  tenerezza) 
Ah!  No:  no:  non  sarà  mai  che  io  viva  congiunta 
con  alcuno,  che  non  sia  stato  dalla  vostra  mano  a 
me  consegnato.  O  voi  siete  quello  che  acconsen- 
tite, che  ordinate,  che  benedite  queste  no^ze...  o 
io  vi  rinunzio...  e  tranquillamente  vi   rinunzio... 

Ales.  Giacche  tu  esigi  ,  che  ti  parli  col  cuor  da  padre  ; 


Digitized  by  LjOOQIC 


14Q  LA  GIABLIEBA  INDISPETTITA 

sen^a  che  le  mie  parole  abbiano  la  più  lontana  idea 
di  violentarti,  ascolta.  Sai  tu  il  grado  del  marchese 
del  Prato  ?  Sei  tu  perfettamente  ad  esso  eguale  di 
nascita? 

j^de.  (con  voce  sommessa)  La  distanza  non  mi  sembra 
A  grande...  Egli  lo  desidera. •• 

Jles.  Eh  !  Che  tu  non  sai  quale  sia  il  peso  di  sentirsi 
dire  un  giorno:  tu  sei  stata  onorata  dalla  mia  ma- 
no. Non  sai  tu  la  forea  di  uno  sguardo  solo  di  chi 
crede  esserti  di  grado  superiore.  Ma  sia  pur  vero 
che  la  distanza  non  vi  sia  fra  voi  :  e  potrei  vedere 
una  figlia,  che  amo  quanto  la  pupilla  degl* occhi 
miei,  vederla  in  braccio  di  chi  ardi  introdursi  occul- 
tamente in  mia  casa  a  porre  in  cimento  la  tua  in- 
nocenza ?  Di  chi  m'involò  la  fiducia  di  Adelaide  ? 
Di  chi  teco  si  trattenne  facendoti  in  quegl*  istanti 
abborrire  il  mio  arrivo,  la  mia  presenza?  Quali  be- 
nedizioni attenderesti  dal  Cielo  per  una  unione  che 
ebbe  i  suoi  principj  nel  sotterfugio  ,  neli*  inganno 
d*un  padre,  sotto  l'aspetto,  e  sui  rischio  del  delitto? 
Come  !  Come  !  Figlia,  potrei  io  mentire,  o  tradirti 
consigliandotici?...  Tu  perdesti  tua  madre  quando 
eri  ancor  fanciulla;  ma  sappi,  che  anch'io  mi  unii 
con  essa  senza  l'assenso  de'genitori,  si  legammo  in- 
sieme ciechi  di  passione,  e  dì  aflPelto...  E  pur  troppo 
la  nostra  unione,  sappilo,  non  fu  felice,  (con  dol* 
cezza)  Io  però  non  voglio  esserti  tiranno,  non  mi  ti 
oppongo,  segui  il  tuo  genio...  Ascolta  i  moti  del  tuo 
cuore,  seconda  quella  interna  voce  che  ti  consiglia» 
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forse  chi  sa?...  Talvolta.,.  Adelaide,  tuo  padre  non 
vuole  in  alcun  modo  violentarti  ;  ma  aprirti  sol* 
tanto  teneramente  il  suo  cuore,  (con  espressione) 

j4de.  Ed  Adelaide  tutto  lo  apre  al  padre  suo.  (con  effu^- 
Sion  di  cuore)  Una  passione,  s\^  una  violenta  pas- 
sione io  vinco  in  quest1stante|  e  volentieri  trionfo 
di  essa.  Voi  sempre  mi  amaste,  ed  io  per  un'istante 
mancai.  Sia  questa  mia  azione  quella  ohe  agli  oc- 
chi vostri  nuovamente  mi  mostri  innocente,  (con 
wceflelnle)  Dimentico  Filiberto...  Nulla  egli  sarà 
più  per  me  .. 

jiles.  Ma  sagrifichi  forse  te  stessa? 

Ade.  Una  mal  concepita  passione  sagri  fico  agli  amorosi 
consigli  d'un  padre. 

Ales.  E  dunque  mi  giuri... 

Ade.  (con  forza)  Che  da  voi  dipenderà  sempre  il  mio 
cuore;  che  Filiberto...  che  Filiberto...  (vincendosi) 
per  me  sarà  un'  incognito  oggetto,  (sempre  repri* 
mende  F interno  contrasto) 

Àles*  Sei  tranquilla  mentre  mei  prometti? 

Ade.  Lo  prometto...  (come  sopra) 

Ales.  Ne  posso  esser  certo? 

Ade.  Adelaide  è  vostra  figlia:  non  sa  mentire. 

Ales.  Ami  tuo  padre?...  Lo  ami? 

Ade.  E  ne  volete  maggior  prova  di  questa! 

Ales.  Ne  vedrò  gli  efietti? 

Ade.  Li  vedrete. 

Ales.  Si? 

Ade.  Si. 
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Jles.  Addio,-  «iara  Adelaide. 

Ade.  Padre  mio,  perdonatemi,  {badandoli  la  mano  te 
cade  qualche  lagrima)  Perdonate  qualche  mnbra 
di  debolezza,  {parte  in  fretta  non  potendo  ritenere 
il  pianto) 

Ales.  Non  è  il  grado  ,  non  sono  le  qualità  del  giovine 
che  formano  il  mio  ostacolo,  ma  la  dìsdicevole  ma* 
niera  con  cui  Adelaide  ha  coltivato  un  tale  hmore. 
Arrossisca  prima  mia  figlia  di  ciò  die  fece;  rinunzi 
per  sommissione.  Si  presenti  dà  suo  pari  il  figliò 
del  marchese,  dia  prove  d'amante  onesto,  e  non  di 
seduttore ,  ed  allora  formerà  la  felicità  mia  queU 
Tunione  che  ora  formerebbe  il  mìo  rossore,  e  il  di- 
sonor  di  mia  figlia,  {per  andare  nelle  sue  camere 
s^ incontra  con  Panunzio.) 

SCENA  QUINTA. 

PANUNZIO  COTI  cappello^  correndo  e  detto. 

Ales.  Panunzio. 

Pan.  Ah!  Siete  voi!  Scusate  ,  neppure  vi  aveva  veduto. 
{in  fretta  grande^  ed  in  aria  di  proseguire  il  carni- 
no  per  dar  a  divedere  che  non  svorrebbe  esser 
sorpreso  dalla  sig.  Giosualda)  Eccolo. 

Ales.  Chi? 

Pan.  Mi  ha  fatto  correre  come  una  lepre.  Il  marchesino 
viene  su  per  la  scala.  Quando  ha  sentito  che  voi 
r  avevate  scoperto,  è  scappato  via  dicendo:  vengo 
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io  dal  padre:  e  giù  a  rotta  dì  collo  per  le  3cale;  io 
appresso,  poiavaoti ,  corri ,  volta  ,  cammina-  Ec- 
colo, eccolo:  a  voi,  a  vaì.(naturalmentef  proseguen- 
do a  camminare^  entra) 
Ales.  Si  ponga  alla  prova  Adelaide. 

SCENA  SESTA 

.      FiLiBEETo  9  e  detto. 

FiL  È  permesso?  {presentandosi  sulla  porta  con  impeto) 

Jles.  Favorite,  signore* 

FU.  (con  calore)  Signor  Alessandro,  ecco  innanzi  a  ^òi 
un  giovine  nella  piii  grande  smania  e  confusione. 
Io  sono  Filiberto,  il  figlio  del  Marchese  del  Prato^ 
nome  al  certo  a  voi  non  incognito... 

j^les.  Ed  in  che  posso  servirvi?  (con'  indifferenza) 

FU.  Lasciamo  fra  noi  ogni  riserva*  Io  mifo  cuore,  fidato 
sulla  vostra  boja|a«.  Voi  mi  sorprendeste  qiAesta  ma« 
ne,  e  siete  al  giorno  di  tutto.  Io  sono  colpevole  agli 
occhi  vostri;  e  la.vo$tra:figlia  soffre  per  oagion  mia; 
credetemi  che  sono  nella  desolazione,. e  nellav vili- 
mento.  Lo  confesso  s  sono  preso  d'amore  per  Ade- 
làide,  vegga  gidsto.  lo  sdegno  vostro,  onde  vengo 
ad  implorare  il  vostro  perdono,  e  domandarvi  for- 
malmente, la  mano  di  vostra  figlia. 

y^les., Sì^nordf  la  spontanea  vostra  sincerità  non  mi  la/- 
seia  dubbio  sulle  qualità  della  .vostra  persona  ;  ma 
permettete,  che  io  per  evitare  idee  di  reciproco  ros- 

10 
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8ore  non  mi  mostri  inteso  ,  né  tenga  parola  sopra 
quanto  mi  accennate  del  passato,  e  soltanto  rispon- 
dendo alla  vostra  richiesta  della  mano  di  mìa  fi- 
glia 9  vi  dica  :  conoscete  voi  il  grado  della  mia  fa- 
mìglia? 

FU.  Siete  uno  de'piii  ricchi  e  stimabili  banchieri  di  <jue* 
sta  città. 

jiks.  Ma  non  sono  nobile,  e  voi  lo  siete. 

FU.  Il  vostro  nome  ed  il  vostro  credito ,  le  virtii  e  le 
grazie  di  vostra  figliai  valgono  più  d*ogni  nobiltìi, 
e  d'ogni  titolo,  {sempre  con  fiioco) 

Ales.  Voi  avete  un  padre. 

Fil.  Sark  mio  pensiere  che  egli  acconsenta. 

Ates.  Io  ho  una  figlia. 

FU.  Ebbene? 

Ales.  Ma  non  una  schiava. 

FU.  E  che  perciò? 

Ales.  Vi  risponderei  ben  fuori  di  proposito  se  vi  parlassi 
senza  conoscere  le  sue  intenzioni. 

FU.  Ah  che  voi  pur  troppo  ben  le  sapete  ,  e  se  vi  de- 
gnate dimenticare  i  miei  torti  «  non  potrete  ne- 
garmi... 

Jles.  Ma  voi,  signore,  sietie  molto  sicuro  della  volontà 
della  giovane;  ed  io  credo,  die  vi  possiate  ingan- 
nare. 

Fil.  Voi  vi  volete  prender  giuoco  di  me. 

Ales,  V'ingannate,  e  molto  piii  vMngannate  se  mi  ere- 
fletè  un*  uomo  austero ,  e  di  modi  asjpri  colla  ra- 
gazza... 
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FU.  Dun<]ue  se  cosi  è,  siate  pur  certo... 

j^les.  Ma  sovente  Taoior  proprioinganna! 

FiL  Vi  assicuro... 

w^/e^.  Le  giovani  talvolta  incautameote  dimostrano  qual- 
che inclinazione  che  poi  non  è  reale.  (Alle  prove 
Atlelaìde.)  {da  àé) 

FU.  In  questo  vi  giuro... 

j4les.  Ebbene  :.  non  vi  riscaldate*  Giacche  vi  siete  con 
tanta  originale  schiettezza  a  me  rivolto  ^  voglio  con 
eguale  originalità  trattare  quest'  affare,  (con  aria 
ilare) 

FU.  E  vorreste*. • 

Ales.  Senza  lunghi  girì^  o  soliti  preamboli,  venga  qui 
mia  figlia... 

FU.  Si,  si. 

jiles.  Venga  mia  figlia,  e  chiaramente  dica..* 

Fih  Promettete  non  sgridarla? 

Ale$.  Non  temete»  , 

JV7.  Non  isdegnarvi? 

jéles.  Non  mi  conoscete. 

FU.  AcconsentireP  -  ^ 

Jles.  Airistante. 

FU.  Son  contento.  <  ^ 

Ales.  Adelaide?  {chiamando)  Adelaide,  venite.  (Amor 
di  figlia,  al  cimento.)  {da  ^e)  . 

FU.  Fido  sulla  vostra  parola. 

jlles.  La  mia  parola  ,  e  la  mia  firma  sono  sacre  egual- 
mente. 
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SCENA    SETTIMA 

ADBLAlfHB  ^  6  de  iti. 

Ade.  Ah  !  {quasi  gettando  un  grido  di  sorpresa  nel  iv- 
der  Filiberto^  e  rimanendo  confusa) 

FU:  Adelaide;  eìccomì  non  piti  di  furio*.. 

Ales:  Perdonate.'É  d'uopo,  cara,  {con  dolcezza)  cbe  io  ti 
^  prevenga,  che  tuf  devi  parlare  con  quella  schiettezza 
colla  quale  parleresti,  se  io  non  ci  fossi. 

FU.  Ah  siate  pur  benedetto! 

Ales.  Tu  non  devi  pensare  affatto  a  me,  non  consultar 
che  te,  il  tuo  cuore,  i  desiderj  tuoi,  e  sii  pur  certa 
che  sei  libera,  e  signora  di  te  stessa.  Se  le  hai  date 
di  cuore,  niantieni  le  tue  parole,  Adelaide.  ' 

Fìh  Io  non  saprei  come  ringraziarvi!..  Voi  siete  runico 
uomo  ,  degno  d'esser  padre  di  una  sì  amabile  fi« 
glia...  Su  via,  Adelaide,  non  vi  ari^ssite^  vostro  pa- 
dre non  pensa  a'  torti  passati. 

Ales.  Non  so  neppur  di  saperli;  ad  altro  non  hai  a  pen- 
sare, che  a  te  stessa,..  A  te...  A  te  sola.  • 

Ade.  (Ah  quali  parole!)  {fra  se) 

FU.  Adelaide, ebbene?..;  Filiberto  vi  domianda  in  isposa 
a  vostro  padre,  questi  si  rimette  al  vostro  volere  ; 
éjvoì  che  dite?  * 

Àlesi  È  il  tuo  silenzilo  effètto  *cii  dubbiezza?  Dimmi. 

Ade.  No...  {sempre  cogli  occhi  fissi  in  terra) 

Ales.  E  dunque? 
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FU.  Quarirresoluzbnei  ÀdetaideP 
j^les.  Intendo»  (risòlutoi  ma  senza  asprezza) 
Ade.  Chel  (riiH}lgendosi  al  padre) 
Ales.  Giosnalda?  {chiama) 
.i^e.  Perchè  chiamate  mia  zia?  {in  orgasmo) 
Ales.  Nulla,  mia  cara.    .  > 

FU.  Volete  sgridarla? 

Ales.  Anzi  mi  avvedo  d'esaer'io  indiscreto:  deve  mia  fi* 
glia  pronunciare  il  suo  voto  senza  aver  di  me  sog* 
gezione. 
Ade.  V'ingannate,  se  credete  che  sia... 
Ales.  No,.figUat  non  mi  spiace...  Giosualda?...  {chia^ 

:    mando  di  nuoi^o) 
FU.  (Perchè  non  sì  spiega  Adelaide!)  {da  sé) 
Ade.  Padrci  se  io  taccio  non  è... 

SCENA  OTTAVA 

GIOSUALDA  t    e    detti. 

Gio.  Che  volete? ^ifcrfenifo  FUAerto)  Qui  Filiberto!...  E 

voi  mi  chiamate? 
Ales.  Si,  cognata. 
Ade.  Mi  ritiro..  • 
Ales.  Resta,  Adelaide. 
FU.  Ma  voi... 
Ales.  Perméttete... 
Gio..  Ebbene,  Alessandro*. • 
Ales.  Abbiate  la  bontà  dì  trattenervi  qui  presente.  A- 

scottate  le  intenzioni  di  mia  figlia. 
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Gio.  E  perchè  volete  che  io  8tea8a... 

j^de.  Padre»  voi  presente.. .  (al  parfré) 

Jles.  No,  cara,  ubbiditeiiii.(jeiiaa  dar  tempo  che  alcuno 
parli)  Giosaalda  ,  Adelaide  è  consegnata  a  voi  ; 
Marchesmo,quel  che  dice  mia  figlia  tarìi  fatto;  Ade- 
laide ,  consiglia  te  stessa,  tuQ  padre  ti  ^ma,  corri- 
spondilo. 

Ade^  Voi,  voi*.,  {là  figlia  amfiisq  lo  wrrebbe  trattenere) 

jiles.  Ora  torno..  (Sia  libera,  e  si  conosca  il  suo  cuore.) 
{da  se  e  parte) 

Ade.  (Oh  Dio!  Qual  dmentol)  {^/a  se) 

Gio.  (Lascia  me!...  Lascia  me!...  Vedrìi,  vedrìi...)  {da  sé) 
Insomma  che  cosa  è  stato.^  Come  va,  signor  Mar* 
chesini^Pu. 

FiL  Son  venuto  preso... 

6/o.Noa  vi  dovevate  far  prendere,  non  dovevate  venire. 

FU.  Vi  sbagliate  ;  il  signor  Alessandro  non  ha  alcuna 
difficoltà  di  conèfdermi  Adelaide... 

Gio.  Dunque  pigliatela. 

FU.  Ma  essa  deve  dire  il  suo  volere.  Perchè,  mia  cara, 
cos^  strana  irresoluzione?  Foi^e  vi  sgricb  vostro 
padre? 

Ade.  No.  {sempre  cogli  occhi  bassi) 

Gio.  Come!  Sta  a  voi  a  dir  di  si...  e  voi?...  oh  questa  è 
bella!... 

FU.  Ma  che!  Esitereste?...  Sareste  capace!...  Potrebbe 
esservi  altra  persona  al  mondo  che  pili  di  me,  e 
dell'amor  mio  potasse  su  di  voi? 

Ade.  Si. 
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Fil.  Sì?  (in  ismania) 
Gio.  (Si  h  impazzita  costei!) 
Fìl.  E  dunque  vacillate  nel  paragone  d*affetti? 
j4de.  Non  vacillo,  son  decisa. 
Gio.  Decisa,  a  che? 
FiL  A  pospormif 
j4de.  A  ringraziarvi,  a  dirvi  che  non  posso  esser  vostra, 

che  noi  sarjb. 
FiL  Noi  sarete!  (con  vihratezza)  E  per  qual  ragione? 

Qual  cambiamento  è  questo? 
Gio.  Chi  rifuta  un  marito,  ha  il  cervello  patito. 
FU.  Dite  da  senno  Adelaide?  (con  forza) 
jide.  (non  rispmde  ritenendosi  gualche  lagrima) 
FU.  Dici  da  senno,  crudele?  (non  potendosi  ritenere) 
jide.  M*  insultate!  (senza  mai  mirarlo  in  incito) 
FU.  Vi  domando» 
^de.  Vi  risposi,  (sempre  confusa) 
Fil.  V'ordinò  vostro  padre  di  rispondermi  così? 
j^de.  No. 

FU.  Non  è  per  suo  comando? 
j^de.  No. 
Fil.  Giuralo. 

^de.  Non  è  per  suo  comando,  lo  giuro. 
Gio.  (Per  me  potrebbe  giurarlo  sull'Alcorano,  che  sa- 
rebbe lo  stesso.) 
FU.  E  voi  soldM.  libera...  il  vostro  cuore,  il   vostro 

.  labbro... 
jide.  Il  mio  labbro...  vi  disse  ciò  che  doveva... 
Fil.  Mi  rifutate? 
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Ade.  Vi  ringrazio... 

FiL  Lo  ripetete! 

jtde.  {non  risponde) 

FiL  Lo  ripetete? 

Ade.  Anche  se  fia  d'uopo. 

FU.  Ah!  Spergiura,  indegna,  mancatricel 

Ade.  Non  mi  maltrattate,  {singhiozzante) 

FU.  Si  Io  fo,  lo  farò:  v'odio...  v*odio«..  vi  detesto.  {neUe 
furie  fino  alla  porta) 

Gio.  (Ho  perduto  le  parole)  (da  se) 

FiL  (tornando  indietro^  e  prorompendo  in  lagrime)  Ma 
dimmi,  disumana;  perchè...  perchè.. .Adelaide,  per 
chi  mi  rinunzi?.. .Quale  strano  cambiamento  è  que- 
sto?... A  chi  mi  posponi?,  .«(con  impeto)  Ah,  che  se 
)  io  mai  fra  altre  braccia  ti  vedessi,  se  io...  se  altri 
v'ha  a  cui  consacri  il  tuo  affette... 

Ade.  V'ingannate. 

FiL  Giuro  al  Cielo... 

Ade.  Lasciatemi,  vi  prego,  ritiratevi,  (con  i^ooe  flebile) 

FU.  Ma  che  scusa  dar  mi  puoi,  menzognera,  per  mancare 
alle  proteste,  alli  giuramenti,  che  poche  ore,  po- 
che ore  fa...  (con  affanno)  io...  io  mi  svenerei  da 
me  stesso...  voi,  testimonio  più  volte...(nVo^e/M/o«ì 
air  improi^iso  alla  zia) 

Gio.  In  quanto  a  me... 

FU.  (risoluto)  Adelaide,  questa  è  1- ultima  volta  che 
ascolti  la  mia  voce...  hai  nulla  più  a  dirmi?...  Puoi 
ritrattar  le  tue  parole? 

Ade.  Non  posso,  (sempre  con  voce  eguàh^  e  con  tremito) 
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Fil.  Dunque,  addio  per  sempret  spietata,  filila,  senza 
cuore...  mi  hai  reso  infelice...  sei  contenta?». •  hai 
ucciso  un' innocente,  {in  disperazione  in  alto  di 
pattire) 

Ade.  {facendosi  tradire  dalmati  di  compassione)  Fi- 
liber... 

FU.  Mi  chiamate!  Mi  volete?  Ah!  {gettàndoglisi  in  gi^ 
nocchio  nella  più  grande  effusione  di  cuore  pian^ 
gendo)  Gara,  spiegati:  io  muojo  a' tuoi  piedi. 

Ade.  (Oh  Dio!)  {sottos^oce  fra  se^  facendolo  alzare  senza 
mirarlo) 

FU.  Si,  che  son  cieco  d'amore  per  te,...  ti  domando  per* 
dono,  se  qualche  parola  nella  collera  mi  sfugga... 
parlami,  dammi  uno  sguardo  [solo...  saprò  perdo- 
narti  anche  se  mi  dici  di  odiarmi...  ma  aprimi  il 
tuo  cuore...  Adelaide,  parla,  dimmi...  giura  di  non 
amarmi...  giuralo..*  {con  forza) 

Ade.  (nel  contrasto  il  pia  fiero)  Filiberto...  Filiberto... 
io...  tramava...  in  quest'istante...  ancora...  io... 
(gettando  un  grido,  vincendosi  nelVatto  di  cedere) 
Ah  no...  no...  non  son  tua...  noi  sarò  mai.  (  entra 
così  gridando  disperata) 

Fil.  Ah!  Dorè  son'io!  Chi  mi  rItieneP...  Voi...  (infuria) 

Gio.  Sentite,  sentite...  arda  la  reggia,  e  sia... 

Fil.  Che  dite?  Che  dite?  (in  furia)  Che  devo  fare?...  Di- 
temi... consigliatemi...  ritenetemi. 

Gio.  Sapete  che  dovete  fare?  Inimico  che  fugge  punti 
d*oro...  chi  fa  da  se,  fa  per  tre...  o  ci  siamo,  o  non 
ci  siamo... 
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Fit.  Che?  Che?  {fremendo) 

Giù,  Vi  racconterò  un  fatto  a  qnesto  proposito. 

FU.  Ehi  Furiet  lasciatemi.  Adelaide»  son  fuori  di  me; 
tremi  chi  mi  ha  rubato  quel  cuore,  (parie) 

Giù.  È  stato  il  padre»  il  padre  è  stato;  ma  io  per  di- 
spetto... si;  sposerà  in  una  nuova  maniera;  per 
forza»  colla  pistola  alla  mano,  {parte) 


FINE  DELL'ATTO  SECONDO 
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SCENA  PRIMA 
G108UALDA,  penondo  dalla  camera  d'jdlesiondro^ 

indi  AGATA. 

Gio.  E  cosa  crede  il  mio  cognato!  Mi  crede  saa  figlia?... 

Mettermi  sol  punto...  insultarmi...  e  son  Giosual- 

da!...  La  vedremo...  Agata?  (chiama)  e  la  vedremo 

bella...  Agata,  Agata?  (come  sopra) 
j^ga.  Eccomi,  eccomi. 
Già.  Che  fa?  Che  dice?  SMncaparbia,  s'incorna  quella 

sciocca  di  Adelaide? 
j^ga.  Fa  compassione. 
Gio.  Merita  aver  di  peggio... 
y^ga.  State  cheta;  che  in  veritk... 
Gio.  In  verità  o  in  bugìa  non  doveva  mai  risponder 

così  al  Marchesino...  e  se  non  gli  voleva  bene,  non 

doveva... 
j^ga.  Non  gli  voleva  bene!...  Poverina!  Sé  vedeste  che 

lagrime,  se  aveste  veduto  che  sgorghi  di  pianto  le 

sono  scappati  non  volendo. 
Gio.  E  dunque  per  cagion  del  padre... 
j^ga.  Ella  dice  di  no. 
Gio.  E  per  questo  è  di  si.  Se  sapeste  come  il  signor 

Alessandro^  poco  fa...  con  uria...  con  quali  termini 


Digitized  by  LjOOQIC 


156  LA  CIARLIERA  INDISPETTITA 

mi  ha  parlato...  non  gli  era  bastato  quello  che  mi 
aveva  detto  questa  mattina?  Ridersi,  beffarsi  di 
me...  farmi  delle  ammonizioni!  Ma  Adelaide,  che 
diavolo  dice? 

j4ga.  Nulla,  se  non  che...  chi  è  nel  mondo  convien  che 
peni,  chi  vive  non  può  esser  contento. 

Gio.  Diceva  così».,  diceva  còsi?...  Ebbene,  la  farò  rider 
io;  e  giacché  quel  padre,  vero  padraccio...  Tu  sei 
donna?  Sei  donna  capace  di  far  da  donna  come 
^       Gioanalda? 

jiga.  Io  per  me  fSeiccio  tutto  per  non  veder  piangere 
quella  infelice^  e... 

Gio.  Zitta,  zitta;  a  me  non  piace  di  far  ciarle. ••  ritirati, 
assistila,  sta  pronta  ad  ogni  cenno...  guardami: 

i         sono  Giosualdà...  e  quando  dico  così,...  basta  co^. 

Jga.  Attendo  gli  ordini  vostri.  (Uh!  {stringendosi  nelle 
spalle)  sulle  ciarle  di  costei  non  fo  gran  fonda- 
mento.) (da  se  ed  entra) 

Gio.  Bisogna  farla  come  va.  Voglio  che  il  signor  Ales- 
sandro, si  ricordi  del  nome  mio...  qui  ci  vuol  ta« 
gliò  senza  misura.  Panunzio? 

SGENA    SECONDA 

PARUHzio,  e  detta. 

* 

Pan.  Sono  pronto. 

Gio.  Alessandro  dove  sta? 

Pan.  Stark  nelle  Sì^it  sue  camere. 
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Gio.  CUeclsUa.  Senti,  Panùnzio:  son  quattr'anoi  cheti 
conosco...  ma  questo  già  non  importa..»  io  ti  vo- 
glio credere  un  galantuomo... 

Pan.  Ma  questo  non  fa  niente. 

Giù.  Io  mi  fido  di  te,  e  tu  devi  far  tutto  quello  che  ti 
dico. 

Pan.  Va  benissimo.  Voi  comandate  che  io  faccio,  tutto. 
(Basta  che  possa  farne  parola  al  padrone.)  {da  se) 

Giù.  Devi  andare  dal  Marchesino. 

Pan.  Questa  è  una  cosa  che  T  ho  fatta  mille  volte. 

Gio.  E  dirgli  che  venga  da  me  subito,  e  che  sarà  con-*, 
tento. 

Pan.  Vado.;. 

Gio.  Aspetta.  È  bene  che  tu  sappia  che  io  macchino  un 
colpo,  e  che  avrò  bisogno...  ma  quésto  lo  saprai 
'  quando  tòriài...  cioè  senti.  Qui  ha  da  rimaner  scer 
na  vota. 

Pan.  Scena  vota!  Via  tutti? 

Gio.  Capisco  io»  ,     . 

jP^zn.  Basta. così. 

Gio.  Quando  siamo  fuori  del  tiro  del  cannone  ce  ne  ri- 
diamo. Adelaide  ,  quando  e  uscita  dalla  gabbia  , 
•  cantera,  cantera.  Quando  ci  è  la  faakc^  e  che  la  ta- 
vola  è  piena,  chi  e  che  non  mangia?  .. 

Pan.  Eh?  Io  per  me  mangerei. 

Gio.Ot  duhque  vedi  bene,  che'  cjuando  la  cosa  sarà 
:  fatta,  Tamico  ci  stara  come  un'agnello. 

Pan.  A  mettere  in  volgare  questo  discorso,  voi  avete 
idea  di  far  sposare  la  Signorinal.. 
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Giù.  Per  dispetto,  ed  alla  barba  del  mta  Signor  Co- 
gnato. 

Pan.  Ma  non  qui? 

Gio.  Che  qui?  Che  qui? 

Pan.  Volete  farli  fuggire? 

Gio.  Fuggire  no...  ma...  sai  dove  abita  Donna  Petro- 
nilla? 

Pan.  Quella  alla  quale,  tempo  fa,  mandaste  que*parruc- 
chini,  e  queir  involto  di  pesze... 

Gio.  Zitto,  zittos  quella,  quella. 

Pan.  E  da  quella?. .. 

Gio.  Zitto,  va,  corri,  dì  al  Marchesino  che  venga;  e  cerca 
per  carità,  che  neirentrare  non  s^incontri  con  Ales- 
sandro. 

Pan.  Non  dubitate. 

Già.  Quando  sarà  qui,  in  un  caso  sinistro  lo  farò  na- 
scondere dentro  a  questo... 

Pan*  Cosa  dite!  Là  non  ci  resiste  un'ora.  Nel  camerino 
della  stufa!  In  cinque  minuti  si  cuoce  arrosto;  ap- 
punto adesso  accendono  il  fuoco  per  riscaldar  le 
camere. 

Gio.  Sciocco,  sciocco!  Va. 

Pan.  Questa  porta  neppure  può  chiudersi  di  dentro. 

Gio.  Va,  vat  si  chiuderà  di  fuori...  non  servirà,  non  ser* 
vira... 

Pan.  La  porta  è  debole:  con  una  dozzina  di  calci..* 

Gio.  Ma  sollecita,  ti  dico...  va,  che  anch*io  vado  a  far 
certo  apparecchio,  e  se  mi  riesce  di  poter  aprire.», 
so  quel  che  dico...  a  proposito,  tieni,  (gli  dà  uno 
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scudo)  Digli  che  yenga...  io  penio  al  rimanente. 
(parte) 
Pan.  Vado  al  momento.  Per  questo  allungava  il  discor* 
so.  Uno  scudo!  Se  l'afiare  dura  un  mese  così»  metto 
negozio.  {nelTatto^  che  sta  per  partire) 

SCENA    TERZA 

ALBSSARDROf  e  dcttO. 

Ahs.  Dove  vaiP 

Pan.  {sottwocé)  (Piano,  che  la  vecchia  sta  là)  {forte)  Va- 
do a  prendere  i  moccoli  per  la  lanterna.^ 
jiles.  (soUovaoe)  Che  ti  ha  dettoP  (forte)  Vai  lonUnoP 
Pan.  (fòrte)  Qui  al  cantone  dei  Rastelli.  (piano)  A  chia* 

mare  il  Màrchesino. 
j^Ief.  (forte)  Nel  [mssare  dal.*,  (fingendo  non  ricor/iarsi 

il  nome) 
Pan.  (piano)  La  Zia  pensa  di  portar  via  la  Signorina. 
jéles.  Dal...  [come  sopra) 
Pan.  (piano)  E  farla  sposare  per  forza. 
jiles.  (forte)  Dal  Marchese...  (piano)  Dove  la  vuol  por- 

tareP 
Pan.  (piano)  Credo  da  donna  Petronilla. 
j^ks.  (forte)  Dal  Marchese  che  è  arrivato,  (piano)  Lo 

sai  di  certoP  ' 

Pan.  (forte)  Arrivato  Taliro  giorno.».  (piai$o)  Me^lo  ha 

fatto  intendere. 
j4les.  (forte)  Sì,  da  quello,  (piano)  Quando  viene  il 

Màrchesino  avvisami  nelle  mie  esimere  segrete  di 
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sopra,  (forte)  Vedi  se  è  ia  casa,  se  non  vi  losse  la* 
sciagli  nn  biglietto  da  visita. 

Pan.  (forte)y ido  dubito,  (/iia/io)  Ho  inteso. 

Jles.  (forte)  Sbrigati,  (piano)  Regolati  con  pulizia. 
Prendi.  (dandogH  una  moneta) 

Pan.  (forte)  Ubbidisco  (piano)  Grazie*  (forte)  Torno 
subito.  (/7/a/io)  Aspettatemi  sopra.(Se  va  cos),  metto 
carrozza.)  (da  se  e  parte) 

Mes.  Or  vedi  che  vecchia  testarda!  (sorridendo)  Ma  le 
si  dia  piacere:  si  finga  di  lasciarle  ircampo  libero.. 
Ma  cimentar  così  mia  figlia...  (rifietiendù)  Anzi  il 
contrasto  iìiettera  in  puntiglio  la  boa  virtù*. •  e  se 
per  caso  mai...  alla  fine  che  mal  sarebbe?...  Si... 
la  condotta  tenuta  dalla  mia  Adélajdei  deve  (are 
invidia  ad  ogni  padre.  Agata?  (chiamando)  Voglio 
vedere  fin  dove  sappia  giungere; là  ràbbia  di  qoé'^ 
st*arpia  di  mia  cognata. 

SCENA    QUARTA 

AGATA ,  e  detto. 

Jga.  MI  volete?  (portando  il  lume,  e  posandolo  sul  ta^ 
inolino) 

Ales.  Si,  Adelaide? 

Aga.  É  nelle  sue  camere.  La  voletéP 

Ales.  Ditele  che  io  ora  esco  di  casa,  che  tornerò  ben 
tardi:  questa  sera  ho  un  certo  affare  che  probabil- 
mente mi  riterrà  qualche  ora  di  più.  Se  mai  vuol 
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andare  à  riposare;  lion.  senre.<clie  mi  attènda  in 
piedi,  secondo  il  solito»  .Ditele,*  che:mi(TOglia.bcne, 
che  io  le  ne  voglio  assai» 

'^ga.  Avete  ragione,  poverina»  '    i   "w 

Mes.  Si  ;  Adelaide  è  perirne  TwlìcófOglgetto;;..  Avverti 
Agata,  non  far  giammai,  nulla  ohe  possa  «reoar  di- 
sturbo a  mia  figl^^  i       » 

<  jdfgyiv  Cosi  da  lÉe  dipendesse,,  come. da  voi».. 

•jàies.  Agaia  ,  dii  vuohg^dirmi  ^deve  in  tutto  ubbidire 
mia  figlia.  -  r  ^         \' 

w^ga.  Ma  dunque... 

^les.  In  tutto. 

j4ga.  Sappiate  che... 

Mes^  lu  tutt0. 

Àga.  Perchè  essa... 

jiks.  In  tutto,  in  tutto.  Chiamatemi  Giosualda^ 

dga^  {Fa  da  sordo.)  {d^  $e)iW\  servo.  (Non  obi  era  in- 
gann^a.)  {éa  je,  ei/  ^ntra)      .  i. 

Ales.  Quanto  piii  immagino  lamore  di. mia  figlia  per 
Filiberto ,  tanto  maggiore  per  oonseguensa  devo 
'Cr^dierQ  il  suo  affetto  per  me,,  se 'quello  a  questo 
vien  da  esso  sagrificato.     .     )     ' 

SCENA  QUINTA 

ciosuALDA  seguita  da  agata,  e  detti. 

Giù.  (fuori  con  impeto)  Ebbene,  qual  cosa  avete  a  dirmi 
di  A  gran  premura? 

11 
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Jlles.  Piano,  pomo,  n«n  gridate,  (con  doiceztd) 

Gio.  Ebt  grido;  perctò  son  giti  ripiena*..  Ma  non  impor- 
ta, a  suo  tempo.. •  Insomma,  che  tolele? 

Jles.  Voleva  prevenirvi... 

Gio.  Avete  a  dirmi  altre  rnsolenaie? 

jéies^  Voleva  prevenirvi... 

Gio.  Sotto  qual  mezzo  termine  pensate... 

j^tes.  (con  forza)  Vokva  prevenirvi  vi  dico.t.  (tornando 
fiel  $uo  bwmtànoro^  e  con  dolcezza^  mentre  Gio^ 
sualda  freme)  che  questa  sera  tornerò  più  tardi  del 
solito,  onde  non  fate  complimenti.  Potete  pur  ce* 
nare,  ed  andare  a  riposare,  se  vi  aggrada,  senza  at- 
tendermi. 

Gio.  Grazie  del  permesso.  (Viene  la  palla^al  balzo. X^/a  se) 

Jles.  Vi  raccomando  Adelaide. 

Gio.  Per  essa,  (mordendosi  lelabòra)  per  es!ia...  Sapete 
quel  che  vi  dico?...  Voi  credete  ridervi  di  me,  ed 
io  son  donna...  Se  io  mi  pongo  in  capo...  Neppur 
Lucifero.  .^. 

jéles.  (sorridendo^  in  atto  di  petrtire  lentamente) 

Gio.  Ascoltate,  Alessandro:  ve  lo  dico  per  Tultima  volta. 
Voi  m*ìnsultate,ma  vi  ricorderete  del  nome  di  Gio- 
sualda. 

jiles.  (come  sopra^  indi  sulla  soglia  della  porta  naturai-- 
mente)  Addio,  cognata,  vi  raccomando  Adelaide. 
(parte) 

Gio.  Ah  !  (disperandosi  in  furia)  Avete  veduto  ?  Avete 
sentitoP  Avete...  Meglio  cosl.Va  in  camera  d- Adelai' 
de,  fa  un  piccolo  involto  deUe  cose  più  neceàsarie..* 
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Jga.  Come!  E  vorreste.. é 

G/ó/ Delle  pieeiole  cose  più  neeesdarit:  noti  &r  dubbj. 
(cori  collera)  Nou  importunarmi.  Ndn  dir  nulla 
alla  ragazza. 

jéga.  Farò  come  volete* 

Già.  Va.  Se  sapessi  di  perder  la  testa...  Egli  è  uiscito... 
i  segreti  li  so...  Riderei  Burlarsi  di  mei...  {òi  furia) 
Afa,  che  non  vedo  ptii  lume!  Per  forza,  per  forza 
dovranno  essere  sposi.  Sbrigati;  ubbidisci,  {entra 
rabbiosa  nelle  camere  d^ Alessandro) 

jiga.  Come  è  indemoniata!  Qui  non  v*è  altro  mezzo  cbe 
fare  a  suo  modo.  Già,  per  dir  vero,  il  naturale  del 
signor  Alessandro,  non  mi  va  a  genio;  inoltre,  fa- 
cendosi sposa  la  Signorina  per  nle  andrà  meglio:  e 
poi  le  donne  devono  sempre  prendere  il  partito 
delle  donne;  mai  rinunziare  alla  patria. 

S  G  E  N  A     SESTA 

AOBLAms,  e  detta. 

Ade.  (mesta)  Agata,  mio  padre  è  nelle  sue  camere? 
Aga*  È  uscito;  anzi  mi  ha  detto  di  prevenirvi  che  egli 

tarderà  forse  a  tornar  questa  sera,  e  che  perciò  non 

occorre  che  Tattendiate. 
Ade.  Non  occorre  die  Tattenda!...  Uscì  senza  venirmi  a 

vedere! 
Aga.  Mi  disse, che  non  veniva  da  voi  perchè  aveva  fretta 

grande  di  uscire. 
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Ade.  Come?...  Agata,  tu  gli  palesasti  nulla? GUdrcesii 
forse  che  qualche  lagrima  involontariamente  mi  u^ 
sciva  dagli  occhi? 

A^a.  Vi  pare!  £  per  dir  yero«  ancorché  lo  avem  voluto^ 
egli  mMnterrompeva  ogni  volta  che  cercava  far  ca- 
'   dere  il  discorso  sul  vostro  stato. 

Ade.^  (smaniandosi)  Ah!  Che  egli  senza  dubbio  si  è  chia- 
.  ramente  avveduto  del  mio  contrasto  ^  della  debo-» 
ìezza  mià..^  Egii  soffre  nel  suo  interno,  combattuto 
dair  amore  per  me  ,  e  dal...  {irrritandosi  con  se 
stessa  colta  fantasia  accesa)  Eh  !  tu  'sei^  cuore  in- 
degno... Io  dovrei  colle  mie  mani  istesse  svellerti 
dal  pettOé       .     .         .  ' 

Aga^  Siete  pazza?'   ■    . 

Ade.  (in  entusiasmo)  Ah  lasmahii,  chèflonò  uiìa  debole, 
un*  indegna*  Padre  mio  ,  io  te  l'ho  pi^omesso...  E 
vero,  è  vero,  sono  in  passione,  Io  confesso,  ma  mi 
saprò  vincere.  Per  te,  caro  padre,'  bhe  m'ami  tanto, 
saprò...  Saprò  per  non  dispiacerti,  occultare  perfino 
i  miei  più  fieri  contrasti.  Credit  credi...  (ritornando 
presente  a  se  stessa)  Ah!  Ah!  Che  dissi!...  Agata» 
che  dissi?...  Dove'  sono?.. %  Ah  taci  i  non  dir  nulla, 
per  amor  del  Cielo...  Vancggìaft.?..  Non  è  vero... 
.  {abbracciandola)  Tdici  t  che  'dissi  !  (fha  il  pianto  e 
r  affanno  parte  confusa)  /.    t  • 

Aga.  Cospetto  !  A  quale  punto  siaibol  La  spiegazione 
uscì  di  bocca  senza  permesso  de'supeiiiori. 
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SCENA    SETTIMA 
GiosuALDA  ,  e  detta. 

Gh.  {fuori  con  piccolo  involto  di  carta  in  mano)  E)ra  A- 
delaide,  che  parlava  con  te? 

jiga.  Era  essa,  era  essa* 

Gio.  Che  diceva? 

Aga.  Sia  detto  fra  noi;  si  è  traditat  ha  spiegato  tutto.  ' 

Gfo»L*aina? 

Aga.  Kò  pazza. 

Gio*  Presto  ;  &  il  fagotteHo.-  B  Pananziò  non  to^na,.» 
Vedi  un  pocO|  ma.., 

Aga.  Che? 

Gio.  Sono  cinquanta,  luigi. 

Aga.  Dóve  gli  avete  presi? 

6<o.  Eh!  Se  la  chiave  poteva  aprire  il  piccolo  armadietto... 

Aga.  Gli  avete  rubati  al  padrone? 

Gio.  Che  rubati!  Son  per  sua  figlia.  Li  ho  presi  per  A* 
delaide;  glie  lo  dirb  a  suo  tempo  a  quel  signorino, 
che  si  burla  di  me.  Ha  ragione  che  non  ho  potuto 
aprire  la  molla  di  sopra  del  oassettino:  mi  son  ?o« 
luta  scorticar  le  mani  per  prendere  questo  gruppet- 
to...  Basta,  basta,  ho  le  mie  gioje,  ho  qualche  al» 
tra  somma  che  mi  appartiene  ,  voglio  .  véndermi 
anche  gli  abiti  se  fiidi  bisogno:  sollecite...  Quando 
arriva  Filiberto...'  Per  forza...  Per  forza  sposerà..^ 
Non  dir  niente  ad  Adelaide:  le,  si  farà  senza  che  la 
sappia...  Va...  senza  che  lo  sappial  {partisi) 
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\Aga.  Costei  è  frenetica,  ma  non  so  darle  torto.  Ha  ra« 
gione.  Non  Tanno  così  rese  infelici  le  povere  inna- 
morate. 

SGENA  OTTAVA 
pANVRzio  in  fretta^  e  detta. 

Pan.  Ija  signora  Giosualda  è  nelle  sue  camere? 

jfgM.  Vi  è  andata  in  questo  momento.  Senti  2  è  toUo 
stabilito...  Ci  TQol  coraggio...  Sono  sul  punto  an- 
ch'io...  Fo  il  fagotto...  Va:  essa  ti  dirà  tutto.  Non 
può  accader  nulla  di  male.  Eccomi,  eccomi  ancVio. 
(parte) 

Pan.  Brava!  Agata,  ha  imparato  a  parlare  come  lasig. 
Giosualda.  Cospetto  !  Io  ormai  non  ko  piii  tasdie 
da  riporre  il  <|tanaro...  11  [mlrone  ha  raddoppiata 
la  dose.  M*  aspettava  con  impatienza.  Andiamo  i 
andiamo  dalla  vecchia,  (per  entrare) 

SCENA  NONA 

GtosuAXDA  ,  e  detta. 

Giù.  Sei  qui...  Hai  fatto  tuttociò,  che  tlio  detto? 
p€M.  Prima  ci  ha  pensato ,  poi  voleva  scrivere  9  infine 

m!ha  detto:  va,  dille  die  ora  vengo. 
Gio^  Va  bene.  Panunzio,  mi  fido  di  te  come  d'un  fratello. 
Pan*  Dormite  pur  riposata* 
Gio.  Hai  da  far  la  cosa  da  pari  toOf  e  da  pari  mia« 
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Pkm.  La  fé  come  b  volete» 

Gio.  LeTiamoci  prima  grimpiccL  ! 

Pan.  Leviamoceli. 

Gio.  ÀspelU.  Tutto  è  iitToUato«  legato,  ed  incartato,  (en- 
tra in  fretta  e  toma) 

Pan»  Chi  Tiptendeè  bravo.  L^affare  stringe.  Questa  vita 
è  troppo  dolce  per  met  non  può  durare.  Il  padrone 
è  un  gran  galantuomo  «  non  apre  bocca  ,  che  non 
tocchi  la  mano.  Ora  però  vedo  che  non  avrà  più  bi- 
sogno di  me.  Già  mi  ha  detto  :  fa  qualunque  cosa 
fi  dicono,  che  penso  io  a  veder  ed  ascoltar  tutto. 

Gio.  Tieni.  (dandogU  alcum  iwoltC)  Bada,*  queste  son 
tutte  le  mie  gioje.  Questo  è  il  gruppetto  attrappato 
al  sig.  Alessandro. 

Pan.  Come! 

Gio.  Si,  si:  saprai  tutto.  Mi  ò  riuscito  colla  chiavetta  del 
ginoccliiatore ...  Va  da  donna  Petronilla.^.  Ma  no, 
è  meglio  che  tutti  questi  involti  li  ponga  sottochiave 
nel  tuo  cassabanco...  Sarà  meglio...  Sicuro...  È  me- 
glio. Nel  passare  -li  prenderemo...  In  qualunque 
caso  non  darebbe  neirocchio...  Corri  dal  vetturino 
qui  dirimpetto^  fa  tener  preparato  un  legno  a  quat- 
tro posti... 

Pan.  E  poi? 

Gio.  Lascia  fare.  Tu  va ,  serra  bene  :  sono  gukie;  torna 
subito...  Non  ti  scordare  il  vetturino...  Fa  che  la 
carroeaa  aspetti  al  cantone...  Mi  fido  di  te,  Panna- 
zio  mio.  Prendi  questa  moneta  d*oro.#.  L'ho  la- 
sciata fuori  per  donartela. 
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Pan.  Grazie.(Ah!  Comincia  ror6«;Qa6flta>è.raUiiiia  streC- 

ta.)  {da  sé) 
Giù.  Sollecita.  Torna  di  volo. 

Pan.  Al  moménto*  (Non.hoda  far  altro  che  andare  nelle 
camere  del  padrone.)  {da  se) 

SCENA  DECIMA 

FILIBERTO  ,  e  detti. 

i^i/.  La  zia? 

Pan.  Eccola. 

Già.  Ah  caro  !  Presto,  sbrigati^  Panunzio,  attendi  nella 

sala. 
Pan.  Son  pronto.  (Andiamo  a  depositar  queste  dal  pa* 

drone)  (da  se^  e  parte) 
Già.  Siete  del  medesimo  sentimento? 
FiL  Che  volete  che  io  vi  dica?  Son  fuori  di  me.  Amo  ; 

più  non  so.se  Adelaide.^. 
Gio.  Vi  adora.       . 
FU.  Ignoro  se  essa  o  suo  padre... 
Gìo.  Suo  padre  ••• 
JFi7.  Non  m* arrossisco  in  dirlo:  finora  in  mia  casa  ho 

smaniato  ,  ho  pianto...  Non  so  dove  mi  sia.  Ecco 

un  biglietto  di  mio  padre,  in  cui  acconsente  per* 

iscritto. 
Gioi  Non  serve  a  nulla. 
FU.  Mi  si  dice,  dbte  il  signor  AJesaandroy  poco.fia  siasi 

fiortato  dal  padre  mio*.. 
Gio.  Chi  sa  che  altro  impiccio  vorrkfiBire.  ." 
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FiL  Ma  non  so  se  sia  vero,  se... 
Gio.  Insomma  fareste  tatto  per  ottenere  Adelaide? 
FiL  E  di  che  mai  non  sarei  capace?  Se 'fossi  certo  che- 

Adelaide  ancora. .. 
Gio.  Basta  così.  Entrate  qui  nelle'  mie  camere.  Ascoi* 

tate,  e  siate  pronto.  Farete  quello  ckedirò? 
FU.  Son  fuori  di  me  stesso;  farò  tutto. 
Gio.  Entrate. 
FiL  Ah  dura  condizione  delF  uomo  di  non  poter  esser 

mai  contento  !  (entrando  nella  camera  di  Gio^ 

sualda)  * 

Gio.  Va  tutta  bene,  (accostandosi  alla  porta  della  ca^ 

mera  d'Adelaide)  Agata,  Agata? 

SCENA  UNDECIMA 
AGATA,  poi  ^kvmvziOf  indi  ADELAIDE,  e  detta. 

Aga.  (sulla  porta)  Signora. 

Gio.  Fa  venir  qui  Adelaide:  e  tu  sta  in  ordine. 

Aga^  Sùbito,  (si  ritira) 

Gio.  (andando  alla  porta  del  piccolo  camerino)  In  un 
caso  qui...  Peccato  che  non  si  possa  chiuder  di  den- 
tro!... Non  fa  niente,  si  chiuderà  di  fuori.(corref2^o 
alla  porta  della  sala)  Panunzio? 

Pan.  (sulla  porta)  Son  quk^ 

Gio.  Già  sei  tornato?  ' 

Pan.  Ho  Tali  alle  gambe. 

Gio.  Il  vetturino? 
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Pan.  Attacca  le  tirelle. 

Gio.  Le  gioie? 

P€au  Dormono  nella  cassapanea. 

Gio.  Alessandro  non  è  tornato? 

Pan.  Oibò.  (Bugìe  a  dozEine.)  {da  u) 

Gio.  Tu  Ita  pronto  alla  ekiamata* 

Pan.  Non  mi  muovo, 

Jde.  Mi  volete? 

Gh.  Siy  cara,  {ad  Adelaide)  Hai  capito?  {a  Panunzio) 

Pan.  Ho  capito*  (Ed  anche  il  padrone  ha  capito.  Già 
sta  di  sentinella.)  {da  se  ed  entra) 

Gio.  Addaide  mia ,  qui  bisogna  levarsi  la  maschera... 
Perchè  già  si  sa  tutto...  L^amore...  La  tenerezza... 

Ade.  (Ah  che  Agata  mi  ha  tradita!)  {da  sé) 

Gio.  Non  serve  che  ti  smanj.#.  Aiuto ,  aiuto  ti  si  vuol 
dare. 

Ade.  Che  dite!  Io..*  Voi  v'ingannate. 

Gio.  e  vi  par  che  questa  maniera  di  mentire  convenga 
ad  una  giovane... 

Ade.  Oh  Dio... 

Gio.  Voi  dovete  riguardare  in  me  la  vostra  ma<hre  me- 
desima. Mia  sorelU  di  buona  memoriat  a  me  ti  con- 
segne allorché...  Il  Cido  V  abbia  in  pace ,  {sospi-^ 
randOf  e  quasi  piangendo)  allorché  finì  di  vivere... 
Figur/iti  di  vederla  ora ehe  per  mia  bocca  ti  domandi 
sincerità:  nulPaltro  da  te  pretendo...  Io  t*amO|  io... 
via,  Adelaide,  già  so  tutto. 

Ade.  Agata!  Agata! 

Gio.  £  vero  ;  Agata  mi  disse...  Ma  voglio  sapere  dalla 
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tua  bocca  se  Tcramente  ami,  o  se  hai  ingannato  Fi* 
liberto  ,  nel  tempo  che  dicevi  d'amarlo  ,  se  lo  hai 
tradito...  se  ti  sei  presa  gioco  d'innamorarlo  per 
farlo  penare. 

Ade.  Per  farlo  penare!  Io!  Io...  Ah  giacche  il  cuore  una 
Tolta  mi  ha  tradito ,  giacche  per  mia  umiliazione 
volete  in  nome  di  mia  madre  vi  ripeta  con  since- 
rità...  Oh  Dio!... 

Gio.  (Eh!  Tarte  mia  per  tirar  (borì  le  parole!.;.  Quando 
voglio  far  smorfie  le  so  fare.)  {da  se)  Via,  cara,  apri 
il  tuo  cuoi'e  alla  tua  madre.  {ahhracdandoU) 

Ade.  Si,  è  vero:  non  so  come  nelPanima  mia  abbia 
prese  sì  profonde  radici  la  passione  per  Filiberto. 

Gio.  (Va  bene,  e  quello  ascolta.)  {da  se) 

Ade.  Io  lo  confesso,  che  non  ho  compresa  la  forza  della 
mia  passione  per  esso  che  nel  momento  del  con- 
trasto. Ora  io  m'accorgo  che  non  veggo...  non 
penso...  non...  oh  Dio!  Che... 

Gio.  Sfogati,  sfogati  pure  liberamente. 

Ade.  Si,  che  mi  sento  presa  dalla  piii  ardente  passione 
per  Filiberto,  e  più  cerco  allontanar  la  mia  mente 
da  lui,  e  piii  d'esso  mi  oocopo  senza  volerlo,  e  le 
mie  orecchie  non  risuonano  che  Filiberto...  ma 
con  tutto  ciò... 
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SGENA.  DEGIMAPRIMÀ 

FiLiBEBTo,  e  detti^  indi  agata,  e  panunzio* 

FiL  Ah!  cara»  e  FilibeHo  e  tuo.  (don.  impeto  gettandosi 

a^suoi  piedi) 
Ade.  Ah!  {rimanendo  immobile  sorpresa  e  confusa) 
Già.  Via,  via,  non  è  hieritCé  Coraggio.  Ora.  non  potete^ 

più  negarlo.*.  Agaia,  Panunsio,  leati.  (chiamando) 
Ade.  Qua)  tradimento! 
Pan.  Son  quk. 
Aga.  Eccomi. 

Gio.  Ora  vengo,  {entta  e  toma) 
i^i7.  Cara,  non  arrossirti  (prendendola  per  mano)  dUvev 

confessata,  la  tua.passione. 
>^(/0.  £  che.  perciò? 
FiL  Io  mille  e  mille  volte  di  piii  dovrei  dirti,  se. tu  sa* 

pessi...  mia  cara...  (piangendo)  se  lu  sapessi  che  ore 

inquiete,  quali  smanie...  no,  non  pentirti  d^ avere 

ridonata  la  calma  a  chi.piìi  nonesisbevia  dall'i^ante 

in  cui  Io  fulminasti.col  tuo  disuso  disumano. 
Ade.  (Oh  Dio!.(eoii  ismania  repressa)  Dove  son'io?  Pii« 

dre  mio,  dove  sei?) 
FU.  Adelaide,  tu  fai  infelice  te  stessa;  perchè,  perchè.., 
Gio.  (con  mantigUetta  nera^  e  cuffia  e  cappello  in  testa) 

Andiamo  ,  andiamo.  (prendend0  per  braccio  A^ 

delaide) 
FiL  Dove? 
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Jtde.  Che  tentate?  •  !  ■        .  v 

Gio.  Tttttl  coti.me.  •  .  .  :\ 

G/d,  Non  fiate  scene» 

j^de*  Vi  dico...  ' 

Gm  Agata,  i^utaimi» 

u</gtt^  Venite^  SìgfioniKi.  (prendendola)  :      ; 

jide.  Che  pretendete,  (divincolandosi)     ,  ..  \  ^  ^ 

Gio.  Non  resìstete,  Tenite.  (forzandola)  E  voi  ^tire  fate 
qualche  cosa,  (a  Filiberto) 

PiU  Sì^  Adelaide^  ^ced^,  ^  cedi,  {àwicàtafbeosi  per  préh^ 
derla  per  mano) 

Ade.  Voi^.i^i -ancora!  E  della  (orza,  della  violenza  esi- 
gete... e  che  si  pretende  con  questo  da  me? 

Gio.  Da  donna  Petronilla  dovete  sposar  questa  sera».. 

j4de.  Cosa  sognate!  (coti  forza) 

FU.  Ah  sW..    - 

Ade.  Si!...  E  voi  siete  stato  degiio  ddràmoè  ^iò?       • 

Fu.  Perdonatemi,  ma...  ' 

Gio.  (irata)  Oh  non  facciamo  ciarle.  Agata^  Paounski, 
Filiberto,  per  forza  Bndiapia*  (conufiolènzd  t/o/m- 
dola  trascinare  coirajutù  d'Agata). 

Ade.  Filiberto  vòi>  voi  siate  quello*  che  mi;  difeàda, 
.  (gri^nni/o)  se  siete  degnof  di  me^  ; 

FiL  (scuotendosi)  Avete^rigione.  Fermatevi.  {aUa  zia) 
Adelaidci  scusate  un  momento  di  traspòrto  delia 
passione.  i 

Gio.  E  voi... 

Aga.  Oh  cospetto! 
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Pan.  (Guerra  fra  cani.)  (da  se) 

fìl.  Si,  io.  E  niano  oserà  violentare  questa  ^oyant. 
Ottenerla  non  voglioi  se  per  acquistarla  detesi  cal- 
car la  via  della  violenzai  delFinganno,  e  deiriA- 
\         subordinazione  al  padre  suo. 

Giù.  (in  furia)  Ab,  scellerato,  dopo  cke  io.**  PaiiunciOt 
per  forza  ancbe  lui:  tut^i  appresso  a  me*(0fferrando 
pel  braccio  J delaide) 

Ade.  Cbel 

FìL  Come! 

Pan.  Ob!  (ridendo  a^fuicinandosi  per  prendete  Filiberto) 

SGENA    DEGIMATERZA 

▲lissaudeo,  e  detti» 

Jles.  (di  dentro  chiammdo  forte)  Panunzio? 

Gio.  Ab!  (kuoiando  Adelaide) 

Pan.  (Ecco  il  gastiga  matti.) 

Ade.  Mio  padre! 

Aga.  Ci  siamo,  (entra  fuggendo) 

Gio.  Nascondetevi,  fuggite» 

FU.  Un'uomo  onesto  non  si  nasconde. 

Gio.  Dite,  che  io  non  sono  in  casa,  (smaniando  confusa) 

cbe  sono  uscita.  Cbiudimi,  Panunzio^ 
Pan.  Li!  4 

Gio.  Cbiudimi,  chiudimi. 
Pan.  Va^  che  stai  fresca,  (serrando) 
FU.  Ob  Dio! 
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jidé.  triterà  im! 

Jles.  Vznnn.Uftngendosi sorpreso  nel  veder  FiLe la  figUà) 

jide^  Padre  mio! 

Jles.  Tacete*  (con  sttperioriià) 

FU.  Signor  Alessan... 

Jles.  Non  parlate.  Gio&aalda  dot*  è? 

Pan.  È  uscita,  (facendo  con  destrezza  cenno  che  sta  nel 

camerino) 
Jles.  (facendo  atto  di  tacere^  perchè  già  lo  sa)  Comef 
Jde.  Sappiate... 
Jles.  Zitta. 
FU.  Essa... 
Jles.  Basta.  Ma  come!  Io  TaveTa  pregata  d*  invigilare 

sopra  Adelaide... 
Jde.  Anzi... 
Jles»  (con  voce  forte)  Ed  essa  esce  di  casa  a  questuerà? 

E  toii  Signorct  non  siete  contento... 
FU.  Signor  Alessandro..* 
Jles.  Chetateri... 
FU.  Ecco  una  lettera... 
Jles.  Chetatevi,  vi  prego:  siete  in  casa  mia. 
FU.  (Io  fremo  contro  quella  vecchia-)  (da  se) 
Jles.  E  V0Ì9  Adelaide»  dopo  che  Tamor  d'un  padre... 
Jde.  Dì  tutto  incolpatemi,  ma... 
Jles.  Ho  inteso,  andate  nel  mio  gabinetto. 
Jde.  Voi  padre  mio..^ 
Jles.  Ubbiditemi. 
Jde.  Fate  di  me  ciò  che  vi  piace,  ma  non  cessate  d*a- 

marmi,  che  non  merito  un  tal  supplizio. 
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j4les.  Adelaide...  (quasi  non  sapendo\ftià  fingtré) 

Ade.  Padre  mio...  \  ... 

Ates.  Ah!  Che...  Andate,  andate,  {con  fierezza  a/ffettutd) 

Ade,  {gettando  un  sospim)  Vbhiài^Giè'^  (parie) 

Ales.  (Poco  mancò  che  non  coir^ftsi  a4  aUUraeciiarta 
mille  Tolte.)  {^/a^  ;»)  ,     ' 

FiU  Ora,  5ÌgAor  AlessandrcH  voglio..*     . 

Ales.  Venite  meco.  A  quest'ora  voi  in  mia  ^la?».  Ve- 
nite meco. 

FiL  E  che!  Sospettereste.  •»  *  ' 

Ales.  Venite  meco. 

FU.  Vorreste  abusarvi  perchè  sono  in  vostra  casaf 

Ales:,  jSje  siete  un  uomo  d^onore,  venite. 

FU.  Eccomi  dove  volete.  Ma  se  micredetereo  v'ingan- 
nate. 

Alfis^  Aniliaijno..P^mett6temt«  {tomandorindietro,  pUtno 
a  Panunj^io)  Ho  veduto  hp  ascoltato  tutto,.  S6in  fuor 
di  me  dal  contento  per  la.  colidolta  di  mia  figlia,^  e 
del  SUO  amante.  Vado  alPistante  a  farli  felici,  Ndn 
aprire  a  quella  vecchia  finche  io  non  .ritorno. 

Pan.  E  se  grida? 

Ales.  Deludila,  non,aprire.(a.i^i2i2^erto)jSon  foilvoi. 

FU.  Ma  io  vorrei.-.* 

Ales.  Abbiate  la  bontà,,  venite. 

FU.  (La  smania  mi  lacera  ranima.)  (da  se  ed  entrano) 

Pan.  {passeggiando)F ^ccìBmo  la  guardia  al  topo  in  trap- 
pola, (proseguendo  a  passeggiare  in  silenzio) 
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\    .''.'., .         •    .  i  ■  • 
SCENA    DECIMAQ.UA.RXA 

GIOS0AI.D&,  di  deniCOt^  d^ttft., 

Gto«  Paouttsip?  {(ohifimando  0091  riserva)  P^nuniìot  ri- 
spondi, Panunzio...  Aprami  che  vado  a  fuoco. 

Pan.  (Addio  paTrocchino.)  (daj^) 

GìO.  E  perchè  non  rispondi  ?  Panunzio  maledetto!  E  ti 
vedada  qu^ta  fessura,  che  passeggi.  Rispondi:  a- 
pri  ti  dico. 

Pan*  Il  signor  Alessandro  è  poco  lontano.; 

Già.  Non  importa»  aprimi  chèqui  £a  un  caldo ;<|'abl>ru- 
stolire.  i   /'.      w    .    i   '  / 

Pan.  Oh  per  bacco!  ilo  perduto  la  chiave^ 

Giù*  E  dove?.,.  O  apri,  erompo.  la  qui' brucio.  Ah,  ma* 
Ledei  to  AI^8sandrol(arr£i(&£rx/u/otf  f  fremendó'^a  n  u  n  - 
zio  birbo,  scellerato^  ghiro  ài  QÌ^ol,4..(cambiandosi, 
in  tuono  di  doJcezza)yi^y  Pamiàdamìo,  vedi  in  nhe 
slato  sono,  cerca,  Irova  U  chiave,  dpriniì. 

Pan.  (Povera  diavola!  Bisogna  che  il.  fuoco  la  scolti  dav- 
vero!) (da  se)  Ma  vi  assicuro  chef  «  i fingendo,  di  cèi'- 
carsi  in  tasca)  io  la  chiave  Tavevi^  quì^.-^La  tasca 
non. è  rotta...  *  '     -, 

Gio.  (grMftfi]^fo)Oh!Che...cospetl09.  il  calore  mi  soffoca. 
Aprimi,  o  butto  giù  la  porta,  (dando  calci  alla  porta 
con  furia)  Pamutizió,  se  esco...  •    i        . 

Pan.  Ma  se  non  trovo  la  chiave,  (^i^asi  cantando) 

Gio.  (come  sopra)  Vovidi  indiavolata ,  cadrai  ,  t'aprivai-, 

12 
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aiutami  PanùnziOfSi!  À.h!...  (dando  ftàliima  spinici 
aprtrasst  don  s^eemézà  ia  porta^  e  neWìMpeio  rove- 
sclera  il  tavolino^  che  trovasi  vicino^  col  lume) 

Pan*  (Rotta  di  collo!)  {da  se  scansandosi) 

Gio.  (fiiorif  (ariosa  per  la  scena)  Ah  che  tu  pure  eri... 
Ah  perchè  non  mi  tiene  avanti  adesso  Akssanilro!*.. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

;  -^  •' 

.  ALB3i^AIibiid|:Cdn  /ome  M  Mano  e  détti. 

Jles.  Eccomi.  Gtie  Volete?  (óon  tuono  fermo) 

Gio.  Ak!  Che  sarei  òapÉìce...  (frèmendo) 

Ales.  Alto  là.  Che  avete?  Voi  siete  in  cassi! 

Gio.  Si|  che  ci  Maio..'. 'e  tii«.%  (a  PmUtmo^Mz  noli  ci  sarò 

1        ^^.  fin  'da^^vésto  momento  paiolo  da  questa  cassi. 

Non  hobtsogiUi  di  Toì.éi*  Paiìunirìo,^  4lamrait  dam- 

iiiL.é  Già  (sapfsciP.i^.DanmkiqueUe  robe .i  ' 
idilli.  E  do  mèi  fa  adesso?  {ad  Ahssckd^ò) 
Ales.  Senlil«t.2|tetfm  ftìiroUi  son*  Ttnuti  in  mie  mani. 
Pit/i/HoUtto  ooniegd^to  al  ptdirotte»    - 
Gio*  Cc^me!  0\inque^. 

.Alev. .AmX  un  grnppé  d'alcuni  loigu.é    '       "-  r  j 
Gio.  (Ah  che  vorrei  seppellirmi  da  me  Stessa.^*  la  stiz* 
.1      '  uàiki)  {dà  se)\Et.  tu.^.  {volendo  inveire  contri  Pa^ 

^  ììunzià)  »..".. 
Ales.  Fermatevi,  ascoltale.' Io,  ko  tutto  sapùtOf  e  veduto. 

Torniamo  in  pace* Sentile;  io  sono  stato  dal  padre... 
Gio.  {fi'ifho]). {da  s^firentendo)  ) 
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Jles.  Ed  esso  acconsente.  La  ragazza  «ommefi^a*.. 

Gio.  (Sciocca!)  {come  sopra) 

jiles.  Si  sagrifica  per  ubbldiensa.  Filiberto*.. 

GiOé  (Maledetto!)  (come  sopra) 

Jles.Si  e  condotto  in  questa  circostanza  da  uoano  onesto. 

Gio.  (Bestiai)  (come  sopra) 

jiles.  lo^  còme  vedete... 

Gio.  (Che  il  diavoio  ti  porti.)  (carne  sopra) 

jéles.  Il  grado  per  ▼erila  è  quasi  eguale;  peraltro  voglio 
far  tutto  d'accoi^do  con  yoi. 

Gio.  (Le  mani  mi  fanno  come  gli  artigli)  (come  sopra) 

Jles.  Se  credete^  le  nozze.*» 

Gio.  Noi  no,  no. 

jlìes.  Come!  Ora  non  volete?  E  che  vorreste?... 

Gio.  Che  Adelaide  e  Filiberto  si  getta^ro  a*miei  piedi, 
che  Agata...  che  Panunzio...  che  voi».*  che  io... 
ah  che  la  furia»  la  bile,  mi  acciecaoo,  e  mi  con* 
fondono! 

Jles.  Calmatevi,  calmatevi.  Purché  pròAietliate  di'  di- 
menticare il  passato,  e  di  acconsentire  a  non  far 
più  lagnanza  di  quanto  è  finoifa  accaduto^  dispor- 
rete di  Adelaide,  e  di  Filiberto.  Vofóte  dimenti* 
carvi  il  passato? 

Gio.  (Per  giungere  air  intento  si  acconsenta  a  tutto.) 
{da  se)  Si,  acconsento  a  perdonarvi  tutto  quello 
che  è  successo  finora:  ma  Adelaide,  e  Filiberto*.. 

jiles.  Dipenderanno  da  vor.  Panunzio^  mia  figlia  è  nel 
mio  gabinetto,  dille  di  venir  qui,- e  di  portar  tutto 
con  se.  (Ora  vùol*esser  da  ridere.)  (da  sé) 
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Pan.  Sabito.  (Io  sono  restato  di  pietra;  la  raccolta  è  fi- 
nita per  me.)  {da  se  ed  entra) 

Gio,  Tutta  la  mia  rabbia  si  sfogherà  sopra  di  essi.  Giac- 
che non  hanno  voluto  far  a  mio  modo,  ora  nep- 
pure a  costo  della  vita^.. 

Ales.  Riflettete  che  ora  la  ragazza  ha  ubbidito... 

Gìo.  Oh  non  incominciate...  o  io,  o  voi  dobbiamo  deci- 
dere. Ora,  piuttosto  di  veder  uniti  costoro... 

SCENA  ULTIMA 

ADKLAlDEt  FILIBERTO,   PAniill%lO,  C  detti.' 

jéde.  Eccoci. 

FiL  Anima  mia!  (/ra  toro  teneramente  abbracciati) 

Ade.  Mio  tutto! 

Gìo.  Qual  libertà! 

Ahs.  Che  fate? 

FiL  Eccovi  ubbidita. 

Ade.  Le  nostre  anime  sono  unite  per  sempre. 

Gio.  E  chi  fu  Tindegno?...  {fra  la  sorpresa  e  la  rabbia) 

Ales.  Chi  {n\  (sorridendo) 

FU.  Ah  si...  a  voi,  a  voi  io  tutto  devo,  {ad  Ales.) 

Ade.  Sì,  mio  buon  padre,  voi  lo  avvinceste  fra  le  mie 
braccia  in  sacro  nodo... 

Ales.  Si:  mia  cara,  si,  tutto  meritava  1«  tua  sommissio- 
ne; vi  benedica  il  Cielo,  (abbracciandoli) 

Gìq.  Come!...  {infuria)  >    . 

Ales.  {a  Giosualda)  Si»  è^veiro,  libo  condotti  entrambi 
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lielle  mie  cainerct  ed  m  ifìia<  presenza  si  diedero 
la  mano  di  sposi;  ma  questa  è  già  ana  cosa  passata. 
Avele  promesso  di  non  paHabe  deiràccaduto. 

Gh.  Io!...  Io!  {come  sopra)  •;     /•,:':     i 

Mes.E  che!  Vorreste  .scioglierò  il  mafrìnioiifo? 

Gio.  La  rabbia  mi  ;  tòglie:  il  liime^  aon  i^oà^fsmatii^ndo) 

Ales.  {con  forza)  £h  illuminuCevi^  nnat  i^ltAi  art^ossite 
della  vofitra' condotta,  ^deptmetejl  totstro  qariittere 
dispettoso,  ciarliera  inconcludente,  rabbiosa. 

Gìo.  (Ah!  Se  non  mi  si  spezza  un^arteria,  e  un  prodigio!) 
{da  se  fremendo) 

Ales.  Panunzio... 

Pan.  (Tocca  a  me.)  {^a  se) 

Ales.  Andra  via  da  questa  casa. 

Pan.  (Me  Taspettava.)  {da  se) 

Ales.  Finché  n9n  sarà  provveduto  avr^  un  mensuale 
assegnamento,  perchè  son  grato  airesatto  servizio 
di  spione  fattomi.  Genti  però  di  tal  carattere  li  de- 
sidero lontani  da  casa  mia. 

Pan.  Vi  rendo  grazie.  (La  pioggia  d'oro  era  troppo  for- 
te, non  poteva  durare.)  {da  se) 

Ales.  Agata,renderà  anch'essa  conto  della  sua  condotta; 
e  tu  figlia  mia... 

Ade.  Scusate  se... 

Ales.  Amami,  amami,  cara,  {abbracciandola)  e  si  felice, 
che  ben  lo  meriti.  Filiberto... 

lìL  Perdonate,  se... 

Aks.  Amate  mia  figlia,  e  son  contento.  E  voi  Giosual- 
da,  amerete...  (a  Giosualda) 
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Gio,  No,  no,4ioa  «pvevd  nesMno;  ^e  la  rabbia^  ed  il  li- 

vore.*.  ' 
Jles*  E  hi  rabbia,  ed  il  liyora  dte  vi  s«rasiaii#9  Mnraqo 
a  far  abborrire  il  vostro  cafaltero;  la  felicità  delta 
mia  AdehiiAs' Aicbia  invidia  alle  giovani  obbidionti; 
ed  il  miu  eìimtefito  «U>stri  ai  padri,  c&e  il  coor 
deUer  fi^tee  non  :  si  ^ttnoe^co)  terroreì  e  eolPaiproaàa; 

ttia  si  oirìeiìe  cdtiai  dodcoaca,  e  coU'hi«ore«    * 

•  •  .... 


.:  iu  •: 


'.  !''   ""    '"'  Ì'Ìn'E  DELLA  CQMM^DTÀ ■'""•■•   *  •'■'•''"• 

.r  1.     ;  rf  0   ;  .     :■{    '"    l  (*•;    '  ;  » 
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«VLL4 


CIARLIERA    INDISPETTITA 


Se  in  tal  circostanza  io  dessi  iiberlk  alla  mia  penna, 
scriverei  soverchiamente.  D^ordinario  quando  devesi  le« 
ner  parola  sopra  una  propria  produzione,  che  di  recente 
e  stata  esposta  al  Pubblico,  si  aflfollano  in  copia  le  idee 
suscitate  più  dalla  passione  che  dalla  ragione. 

Pier  iM»n  confonda!!  <hmque  il^  p^me  4f  ,cri^ìche  con 
quello. di scempiaginì^  ^èi  le  difese  collf  iqf^len^^e^  fni^re-» 
stringerò  prudentemeube  a  riportare  jolton^ft  una  lotterei 
pervenutimi;  qualche  giomQ  dapii  1»  ;w^fi  4^1la  mi^, 
Ciarli/era.  Questa  Ifitfeci^  mi  pì^m9  fW:  ^^  ^^Uf posta  f 
ma  al  citeder  mio  do^QT»i9M9yM^tagefta|^dA;qja^lcufia 
di  questa  citta ,  a  solo  elmetto  di  irmela  ,i;ì<:#fiM^cf;J9P^^ 
che  io  aape^i  chi  ni^  la  dffjgefiper  iN^l  ffif^erh  supposi 
che  fosse  d' UH  t^l  mio  |iffiit;p,  che  mi,,^(a;Ya;piu  volte» 
4chei»abdo,  n^iqaqqi^to  ^V  Wiyfij  pnnrtr<^  Jc,^^  Op^re^ 
ma  q(mfto  ÌDAei!rog»^o  da  w«  »  ^fs^fqr^^i  WP  es^ern? 
Fautore.  .  ,,,  .     ...  ;^     ,-'.,., 

(Siceon;ie  pfco  mi  o^Ie  il  saper  daiqhe  ^P^^  <ìa  u* 
#cita  Hubito  chiS  lo  SQvl^tgffi)  9(^;qi)r9  f4i  f»»i  conoscerci 
da  me  ,  semt^^  mioy.i^IgdAgini  e  rìcief^hje ,  ^  rjportq 
tal  qw^le  per  intiero  la  v^^^vetti ,  s^sidi  chi  si  voglii^^ 
Ciò  ehe  ppsso  in  real^  aM^^aresi  è  ^  ^^.^  lettera  non 
èifintft,  ^.ehe  tide  mi^  gipPM>^TM^  ìm  ^  pubblico. 
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i  .     I  »•       '      •  ;    '  . 


Le  Ànttnùse  céiisiit*é  dn  Uliift}  fatte  alla  vòstra  iC7iar- 
//(^ra  '1ridispettita\  ed  i  parziali  )élogi  ila  pltri  prodigali 
alla  medesima,  tiii'délerminarcMìd' ad  andarti  Ifi  sera  cbe 
èssa  fa  répHeata'^  %^  cfturYÌ  cibila  tndsc^itiiaiìaÙiénstUMne?  ti 
andai  id('faùif  ^ef  ihi  ))lire  cke  aVéiss^eite  td^Co'tanl6  i  ma-* 
ifiàti  Apolò^rstì,  chè'glt  aecanlfiiDett'attorf)  perchè  Vi  ri- 
IteVai  déltó  bèllèziEé  «  de'  difetti.  ^  r  -  >  r 
^  Toi  VI  protestate  di  gradii 'tihi  8 incerajrtieMe  yì 
eomttiuhìbaf  le  $tie  rffli^ssioAi  Aatlè'  VOflf^é  Ctommèdie  ^  e 
mab^cstà  tubilo  cfìi'e  in  esse  hai  trdVàto  di  r(|>rdyabile;  vi 
acbcnnodnnqttb^dlla  preseiile  feiìffché  fr  mibgiudii^io  è 
da  condannarsi  nella  vostra  Ciarliera. 
"^  '  E  prìmh  "flt  tbtto  partiiìdó  dé^^aVattferi^  veggo  che 
qViello  della  G^aiùflda'è*^*ra't^^lrbppó  iti  Ih/e  èfcepiii 
the  Ciatkei^  Wi^\ò  MériMheèà\  ^òrt  gii^  per  laccali- 
mia  sticcesiiòriedldeeihlèì'ròrtfe/e  Variati  diì^òrsi;  poi-' 
<5he  questo  lo  conosco  éffelto  ^fel  eòncépire  pife.cèsJé?  6Ìi« 
non  digerisce;  tìè  'àrriiPa'ad  eàléì-nar  cori  pfelrolft^'  ma  per- 
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cli^  medita  una  faga  ,  un  matrimonio  a  dispetto  di  chi 
d6ve  fuggire ,  e  déte  sposare  ;  e  quando  il  Filiberto  ri« 
cusa  di  aderire  alla  fuga,  anzi  si  oppone  apertamente , 
dice,  se  non  ìsbaglio  «  usate  la  forza  contro  di  lui  an- 
cora « .  Per  Teritài  Tidea  di  ciattiera  non  promette  mai 
simile  risoluzione  ^  ne  la  fa  supporre  raggiunto  d'mdi^ 
spettila.  Questo  mi  sembra  da  pa^atUna,  donna  mi  dì* 
rete,  può  esserlo  in  quelfetk,  in  quella  ciircostanzrzsiamo 
d^accordo;  ma  allora  è  qualche  cosa  di  più  che  ciarèiera 
indi^etliia. 

LAhitanàro  padre  prudente  adduce  delle  buone 
ragioni  per  isconsiglrare  la  6glia  dal  matrimonio  con 
Filiberto  I  e  dipinge,  s^  vivamente  la  futura  infelicità  dì 
un  tal  nodo ,  che  Adelaide  si  'persuade,  ad  onta  della 
forte  passione  da  cui  è  presa  ,  di  rinunziarvi.  E  perchè 
poi  quel  medesimo  Alessandro,  s^za  che  alcuna  essen* 
zial  circostanza  vaglia  a  cangiargli  le  idee,  pone  in  non 
cale  tutte  le  sue  belle  riflessioni,  ed  acconsente  al  ma- 
trimonio? Il  virtuoso  sforzo  dì  sua  figlia  non  rende  meno 
vero  quello  che  ha  detto  prima.  Sovviemmi  che  dopo  la 
scena  colla  figlia  nel  seeond  atto  dice  il  padre  esser  poco 
persuaso  di  quanto  a  lei  suppone,  ed  esser  soltanto  di<» 
sgusthio  per  Tindoveroso  modo  ,  col  quale  si  è  coltivato 
ramore.  Ma  in  qoerto  caso  perchè  ^fingere?  Perchè  non 
finir  subito  la  Commedia  ?  Intendo  che  voi  volete  finr 
campeggiar  la  prudenza  del  padre  ^  la  serìsibilitk  e  te* 
nerezza  delia  figlia;  ma  la  prudenza  delFuno,  la'sensibi«> 
lita: deir  altro  non  avrebbero  meno  briUato  sé  T  Ates^ 
saadrb  dopo  avuta  dalla  figlia  la  confessione  degli  àraórii, 
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6  l^  spopUnea  offerta  di  abbandonar  Filiberto^  le  aveste 
fa^o  iiD*«|moro^o  Hmprovere,  ed  aveste  poi  conèlusAf  dbe^ 
qtteput^  Fassenia  del  padre  di  FiliberKi^  egli  nen  si  c^ 
popcVa  al  mateimonia.  Altronde  il  penoso  cimento  eui 
espine  la  figlia,  oltre  nan  esseiF  aniatto.delUi  piii  censo- 
mat;a  prudenza  $  Sembra  castigo  troppo  rigido  per  uoa 
mancanza  neniprave^  e  per  mille  Iragioni  tante  scusabile. 
JPi7ii^r/o  è  un  giovane  quanto  innamorato»  altreftr 
iantiO  saggio  ed  onesto*  Tale  si  moétra  nel  decorso,  della 
Commedia  ;  ma  <]uando  al  tera;*  atto  la  Giosualda  pro^. 
pone  ùnà  ftigSted'^iina  violenta»  non  solamente  non  ri- 
eiisa  ^  ma  due  o  tré  volte  sollecite  Adelaide  affinchè  vi 
aderisca;  qùest^otte  certamente  poco  può  piacere  al  pa* 
dne^  'cbe  celato  o^lseryai  e  poca  onestìi  lascia  travedere  ; 
ohe  se  al  fine  si  oppone^  e  prende  in  certo  modo  le  di« 
fese  di  Adelaidetciòè  per  le  di  lei  replicate  istanw  e  rim- 
proveri: nel  suo  casb  un  birbante  ànoòra  avrebbe  fatto 
ces\  per  ripiego^  L^aceieoamento  della  passione  può  ser- 
vir di  scusa;  ma  ciò  die  merita  scusa  è  certamente  fuori 
di  regola. 

Sul  carattere  deirAdelaìde  nulla  trovo  e  ridire;  Tal^ 
taócamento  al  padre  «  Y  amore  per  Filiberto  sono  cosi 
bene  al  conlrastoi  che  non  pnò  non  risultarne  un  tiitto« 
qsianlo  ftero,  altrettanto  difficile  a  sostenersi  scrivendof 
e  recitando.  . 

'  Higòardo  b  condotta  della  Commedia  poco  v^è  ohe 
dispotare,  ^ssa  l  óqA  semplice  e  priva  di  epislodj  ,  Am 
pnò.dirsi  attaccata  ad  un  filo,  e  questo  medesimo  Itrma 
il^bello  ddl'opora.  Farmi  però  «he  meglio  ai  sarebbe  i 
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hìiù  AritanFacicfaie  «UVftvrWp  id  padre  ài  tem'  :alloi  A' 
quBlVora  luttooè  sMftOttUttoè  mi  suo  hiiM,  «  ^uaiilo 
si  aggiugne  è  una  pretta  stiracchiatura  pt|r  tiiMNÌkirreda> 
scena  (altronde  bellissima)  della  Giosualda  nel  camerino 
della  stufa,  e  far  poi  éompvii^  il  padre  (in  ^esto  non 
prudentissimo)  per  darle  una  canzonatura  coU'equivoco 
delle  parole  scordare  il  passato.  L^effetto  di  quella  scena 
in  teatro  è  il  massimo,  ma  talvolta  alla  semplicità  deU 
Fazione  conviensi  qualche  sagrificio. 

Da  ultimo  non  voglio  tacervi  un^altra  riflessione.  . 
Capii  benissimo  che  il  vostro  camerino  di  stufa  è  quello 
ovesuole  accendersi  il  fuoco  per  riscaldar  gliappartemen- 
ti;  ma  le  espressioni  di  accendere  il  fornoicd  altre  non  ab- 
bastanza chiare  possono  far  credere  ai  meno  attenti  spetta* 
tori  che  voi  intendiate  parlar  del  forno  da  cuocere  il  pa* 
ne  ,  e  far  tJro*  aspettare  ad  ora  ad  ora  di  vedere  che  il 
cuoco,  o  altrc^oAoioile^i  bucina  possa  compnnre  in  ca- 
mera d'udienza  portando  a  fermentare  nella  stufa  del 
forno  un  pasticcio  o  altro.  Quest^equivoco  fu  preso  da  un 
tale  che  era  presso  di  me  in  platea  ,  che  disse  ;  or  ora 
vedi  ohe  portano  a  lievitare  il  pane. 

Queste  sono  le  mie  critiche  riflessioni:  non  ostante 
però«  colla  medesima  sincerità  colla  quale  finWa  scrissi, 
vi  assicuro  che  io  credo  buona  la  vostra  Commedia;  e  di 
cuore  mi  augurerei  (giacche  fra  i  miei  studj  ebbe  sem- 
^e  molta  preferenza  la  drammatica  poesia)  di  esserne 
l'autore. 

Forse  allorché  darete  alle  stampe  la  vostra  Ciarlie^ 
ra^  nel  parlar  delle  critiche  preveggo  che  inserirete  que- 
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stft  Ietterà;  fiitdo^sè  coaà  ti  piace,  fteondiaotte  però  die 
la  fiicotate  imprimere  intera,  tala  tpxAe  ia  Tte  la  tcrisai» 
e  mi  contrasègno. 

r 

Roma  8  Novembre  1808. 


'  I  *  - 


r         •;!   ;  ( 


Vro.  Amico  Affmo. 
:aD,R.PvA, 


V;.  V, 

'    1      «■       t      •      ' 
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hz  pu Lisia*  e  riigiobeVolezsa  colb  quale  la  preaente 
lettera  e  serìita'  cni  obbligherebbe  a  non  replicarle  pa- 
rola; ma  tememlocke  uh  totale  silenzio  potesse  far  so- 
spetlare^irAutarei  che  IO  non  curassi  le  sueosservàzioni^ 
mi  creilo  in  deibito  di  rispondere  queste  poche  riflessioni 
in  segno,  di  bfiia  stinta  e  gratitudine.  ' 
.  r  IncoófìtiiQianda  duiiquedal  ringraziare  ben  di  cuore 
'chiunque  stasi  che  mi  serifise,  (che  altri  non  può  essere 
che  uii*àmi)eO|)dìrà  che  Ja  wa  riflessione  suirequivoco  del 
forno,  è  ragionevole ,  per  cui  ho  già  variata  la  maniera 
di  spiégarnut  e  cireda  aver  ben.  allontanato  og^i  dubbio 
.su  questo  rapporto.' 

In  quanto  lai  carattere  della  Ciarliera  ne  terrò  prò* 
posito in. altre  momento;  solo  dirò ;circa  quella  suppo- 
siapauiat  che Ja  Giosoaldà  colla  mente  esaltata  dalla 
collera  e  dal.  dispetto  divièn  cièca^  é  per  dir  così  frene"> 
netida,  asnza  .che  tale  jocidenfea  formi  il  suo  carattere. 
Quanti. e  quanti,  e  fhi  n^ai  nellejiahaziQne  della  Tanta- 
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ila  mossa  dia  violenza  dt  passione,  cif  ral^lna,  cif  punti* 
glio,  di  amor  proporlo,  o  di  vendetta,  non  si  lascia  per 
qualche  istante,trasportare  adoperareistranamenteesenta 
ragione?  0  converrebbe  dare  a  tutti  il  carattere  di  passi, 
o  la  mia  Giosualda  potrà  chiamarci  altrimenti  che  pasta. 

Riguardo  pai  la  critica  che  il  padre  potrebbe  con- 
cedere Filiberto  alla  figlia  al  momento  che  essa  gli  dice: 
se  sfoi  volete^  f  abbandonerò;  mi  sarà  permesso  di  far  ri- 
flettere, chle  in  tal  caso  il  padre  sarebbe  stato  tre  volle 
buono  invece  di  prudente.  Poiché  se  TAlessandro  non 
avesse  posta  alle  prove  TAdelaide  ,  per  vedere  se  real- 
tttnte  fra  ili  aoimb  decisa*  di  &é  qualuàque  sagriflcìo 
ptattMto  ohe  legarsi  stéàa  fi  formale  assenso  del  gettt-^ 
iore,  si  pertèva  unàété  chela  figlia  avessv^con  ifuellB  pi» 
fole  di  somminone  oercato  di  'ooniprare  il  consenso  p»> 
terno^  al  presso  £brsedi  un  inganno,  d  iK  una  finta  ob* 
bedienza:  dubbio  che  non  pnòr  rimàlievé-doipo  k  reite<*> 
rattt  prete,  ed  i  crmenti  in  cqi  è  stata  posta*  1»  ragasza« 
Se  te  parale  e  le  offerte  generose  bastassero  a  per^ usNlare 
della  velocità  eifioace,  oh  quanti  mi  avrebbero^  offerto  ìm 
foro  scatole  dWo,  i  loro  anelli  pi'estòsii  la*  hifio  casa,  là 
loro  vita;  ma  son  certo'  che  k  4Mfstoro  sareb&e  noMoriniH 
cresciuto  che  io  avessi  accettate  le  lorb' oi|i|>izioftf;  q  son 
persuaso^  cbé  il  mioOriticil  tm  àVrebbìotaècìartp  ài  scioc- 
co, dnoorch^  }o>  gliav^éssi  dett^y  i  ho  arctccctb'to  >  il  dóno, 
piirchè  ofti  era'  ètatoi  con  mille  eeprfsiiohi  offerto.  Non  è 
uomo  prtadente  <iA  al  fiìtkdi  sèoi^iqi  pair<ole; 

Rapporto  atta  tbudidMaikl  Filiberto  potrebbe  ri- 
spondersi che  il  Cilrattere  di  questo  personaggio  è  certo 
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éì  tlbVomo  ónesby  Itti  hoh  ì^idii  tilai  di  ^ar  traTeder<$ 
r  inconsideratezza  dell'  elk  giovanile ,  ed  il:  trasporlo 
della  passione.  Né  ciò  poò  rimaner  dubbio^  tosto  che  si 
ìà  ohe  si  h  introdotto  in  casa  indebitaiììénte.  Ciò  posto; 
perchè  non  si  troverà  naturale  che  nel  pi^imo  mfoto  txh 
giovane  amante  si  lasci  trasportare  dalla  smania  di  pos- 
seder la  sua  bollai  condescendendo  ad  una  fuga? E  come 
si  temerà  una  finzione,  allorché  dato  campo  alla  rifles- 
sione, non  solo  non  acqonsente  pib,  ma  egli  stesso  si  fa 
seudo  ad  ogni  affronto  e  ad  ogni  violenta?  Mi  si  dice  : 
ciò  che  merita  scusa  è  certo  mal  fatto.  Questo  potrà  ap- 
propiarsi  ài  primo  moto  delFamante,  non  già  alla  con- 
dotta comica  della  mia  Commedia  ,  per  la  quale  pàrmi 
che  in  questo  caso  non  abbia  necessità  di  scusa. 

Sul  progetto  inane  di  terminar  la  Commedia  aU 
Tapparir  del  padre  ,  osserverò^^  che  Tazione  non  è  ter- 
minata altrimenti^  che  una  tal  quale  ridicola  punizione 
dovevasi  dare  alla  2ia  per  farla  rimaner  scorbacchiata  ; 
e  che  in  ultimo,  quantunque  il  tutto  s'immagini, bisogna 
pUre  render  conto  delle  ragioni, che  hanno  indotto  il  pa- 
dre al  consenso^  e  riprendre  inqùalehe  modo  lacondoUa 
della  Giosualda. 

Sebbene  si  sappia  indubitatamente  che  ogni  per- 
sona debba  avere  i  piedi ,  pure  è  precetto  in  pittura  dì 
far  vedere  il  termine  della  figura,  aÈne  di  render  conto 
ove  essa  siasi  basata.  Tale  è  appunto  la  chiusa  delle  Com- 
medie, ove  si  mostra  il  fondamento,  e  la  massima  mo- 
rale delTargomento,  e  dell'azione. 
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Sia  quanto  di8$i  ttn*  attestata  delta  aUflia  che  io  fo 
della  lettera  giuntatili  ^  e  non  mai  un  volef  venire  a 
lotta»  o  a  disdicevole,  disputa  peraostenere  quegli  errori, 
de'  quali  non  pretendo .  giammai  essere  andato  esente 
nella  mia  Ciarliera  indispettita. 
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AVVERTIMENTO  AGU  ATTORI 


lULlA    E«CCtZ10N& 


DELLA  CIARLIERA  INDISPETTITA 


base  (li  questa  Commedia  è  la  semplicità;  qaelli 
che  esiste  neirargamento,  e  nella  tessitura,  non  deve 
mancare  neiresecuzìone.  L'effetto  dev^essere  precisa- 
mente appoggiato  alla  maniera  di  recitare  scevra  da 
Ogni  condimento  deirarte,  e  da  qualunque  impostura 
drammatica.  Dovranno  essere  esclusi  formalmente  tutti 
i  tuoni  cattedratici f  tutti  i  piagnistei  romanzeschi,  ed 
ogni  sorta  di  maniera  affettata  o  studiata,  come  si  suol 
praticare  ordinariamente  da'Comici,  allorché, prendendo 
quasi  in  prestito  una  voce  artefatta,  a  forza  di  varj  tuoni 
or  cupi  ed  or'acuti,  con  manierati  sospiri,  e  gagliarde 
spinte  del  polmone  strappano  un^insulso  applauso,  co- 
me se  fatta  avessero  una  beila  cadenza  di  recitativo. 

Tutto  lo  studio  deve  consistere  nel  parlare  col  me- 
desimo tuono  di  voce, /colle  medesime  maniere,  e  col- 
Tandamento  con  cui  si  parlerebbe  fra  parenti  in  propria 
casa;  ognuno  proporzionatamente  al  suo  carattere,  ed 
aVarj  stimoli  delle  sue  passioni,  non  mai  spinte  fuori 
delTordinario. 

V Alessandro^  padre  della  ragazza,  in  alcune  situa- 
zioni facilmente  si  confonderà  da'comici  con  uno  di 
que' padri,  che  devono  venir  fuori  a  passri  puntati,  con 
fazzoletto  bianco  in  mano,  asciugandosi  gli  occhi,  50- 
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spirando,  e  piegando  le  ginocchia  in  atto  di  non  soste- 
nersi; credendo  in   tal  guisa  di  esprimer  drammatica- 
mente r  interna  sensibilità  del  cuore. 

La  scena  che  questo  personaggio  ha  colla  figlia  , 
nella  quale  vi  sono  de^sentimenti  teneri  ed  interessanti, 
fark  molto  titubare  Fattore  circa  il  modo  di  prendere  il 
carattere  di  questo  Alessandro,  che  altra  cosa  non  è,  che 
un  semplicissimo  carattere  comico  familiare. 

À  scanso  dunque  d  ogni  dubbiezea,  dirò  esser  mia 
precisa  intenzione  che  il  carattere  deH* Alessandro  venga 
recitato  colla  indifferenza  e  naturalezza  la  più  semplice, 
che  possa  immaginarsi.  Aria  sempre  ilare  nel  primo  at- 
to, e  non  caricata,  a  riserva  della  scena  col  servo;  nella 
quale  parlerà  con  voce  soffocata,  con  prontezza,  ed  in* 
cutendo  timore  al  Panunzio;  il  quale  non  farà  alcun 
lazzo  di  tremore,  ma  soltanto  rimarrà  estatico,  impau- 
rito, ed  immobile  in  tutt^il  tratto  della  scena,  in  cui  il 
padrone  lo  terrà  fermo  pel  braccio. 

NelPatto  secondo  non  predicherà,  ma  parlerà  con 
dolcezza  alla  figlia.  Dovrà  nel  suo  discorso  lasciar  tra- 
vedere più  la  maniera,  che  il  (cosi  detto)  sentimentale* 
Toccherà  il  cuore  della  figlia  più  accattivandolo,  che 
coir  intenerirlo  a  forza  di  lagrime  studiate. 

Nell'atto  terzo,  allorché  finge  sorprendere  la  figlia 
e  ramante,  sarà  il  solo  momento  ove  caricherà  razione, 
fìngendo  sgridarli,  appunto  perchè  si  rappresenta  una 
finzione  che  esso  fa,  ponendo  timore  a  coloro,  che  dopo 
pochi  istanti  rende  felici. 
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Tulio  ciò  che  accade  dopo  il  suo  rilorno  dalTavcro 
sposali  gli  amanti,  dovrà  esser  detto  con  fluidità  e  sveU 
rezza,  acciò  non  languisca  Tazione  già  sviluppcnta  gli 
spettatori. 

Desiilererei  che  questo  personaggio  fosse  vestilo 
come  un  padre  moderno  non  come  un'antico.  Un'abito 
di  velluto  nero  non  sarebbe  inconveniente,  qualora  non 
venga  accompagnato  da  gran  parrucca,  o  da  pesanti 
harulè.  Bramo  che  si  annunzi  oeiraspetto  per  un  padre 
avvenente^  e  non  posante. 

La  Giasumida^  protagonista  della  CoiAmedia,  par- 
lerà con  rapidità  più  che  possibii  sia,  ma  spiegando  e 
battendo  bene  le  parole.  Questo  è  un  carattere  pel 
quale  bisogna  aver  della  natura  sortita  la  disposizione. 
La  quantità  delle  idee  che  gli  si  aggruppano  nella  men- 
te, e  che  interrotlamente  palesa  ne'suoi  ridicoli  discorsi, 
devono  essere  caratterizzate  da  una  certa  variazione  di 
voce, per  la  quale  però  non  sia  Tattrice  obbligata  a  spez- 
zare il  discorso;  ma  bensì  con  naturalezza  affastellando 
e  varie  idee,  e  voce  varia  formi  qnella  ridicola  pispillo- 
ria, che  io  più  volte  ho  ascoltato  da  alcune  donne  che 
chiacchilano  di  continuo  senza  riprender  (iato,  e  quasi 
senza  farsi  intendere. 

Se  dal  pubblico  non  è  preso  in  buon'aspetto  que- 
sto carattere  tutto  il  rimanente  è  perduto.  Conviene 
che  il  pubblico  alla  6ne  della  sua  parlata  nel  primo  alto 
mostri  di  aver  compreso  i|  carattere,  e  di  averlo  gradilo. 
Guai  se  la  prima  scena  di  questa  Attrice  termina  senza 
applausi! 
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A  gradi  a  gradi  andera  aumentandosi  la  collera 
di  questa  donna  sino  al  punto,  ctie  pel  suo  dispetto 
giunga  nell'atto  terzo  a  renderla  quasi  frenetica,  non 
già  neiTazione  troppo  mossa  o  furiosa,  ma  nella  maniera 
di  parlare,  e  nelle  idee  che  da  pazza  le  vengono  in  mente. 

Allorché  si  trova  nel  camerino  della  stu&non  prò* 
lungherk  con  lazzi  la  scena,  ma  anzi  raffretterà  ren« 
dendo  naturale  1  impazienza  da  cui  è  presa  in  situazione 
così  incomoda.  La  sua  uscita  dal  detto  luogo  sarà  fu* 
riosa,  ma  non  fuor  de' limiti.  Una  donna  deve  sempre 
conservare  una  certa  decenza  anche  nelle  azioni  più 
Veementi. 

Il  vestimento  di  questo  carattere  non  dev*essere  da 
vecchia  in  abito  a  sacco  di  stoffa  broccala ,  ma  bensì 
deve  comparire  una  donna  di  circa  trent'annì  indietro, 
che  veste  senza  gusto,  ridicolosamente.  La  sua  pettina* 
tura  piacque  essendo  di  un  scompiglio  biondo  grufo. 
Ogni  attrice  però  potrà  consultare  il  suo  viso^  ed  il  suo 
gusto.  Ciò  che  interessa  si  è  che  la  donna  comparisca  di 
circa  gli  anni  cinquantacinque,  di  aspetto  rabbioso,  e 
di  lingua  spiccia  e  corrente. 

.  L Adelaide^  ragazza  di  buona  indole,  ed  innamo* 
rata,  cercherà  anch'essa  di  non  farsi  riscaldare  la  mente 
nel  recitare,  studiandosi  d'imitare  VEloise^  V Emilie^  e 
le  Derese.  Sarà  meglio  che  pecchi  dairaltro  canto  di 
semplicità  da  Pamela^  con  voce  naturale,  lagrime  sem- 
plici, e  sentimenti  non  forzati. 

La  piii  difficile  scena  dopo  quella  del  padre  è  la 
seguente  coiramante,|nella  quale  deve  dir  tutto  nel  suo 
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silenzio  a   forza  d  iniernà  oosternaziond,  di  somplìci 
moti  e. di  sguardia 

'  Nell'alto  terzo  la  scena  colla  snrva  merita  preci- 
sione ed  alterazione  '  di  fantasia^  affine  di  far  rilevare 
che  essa  confessa  tatto  alla  donna  senza  avvedersene, 
trovandosi  quasi  fuori  di  se  pel  contrasto  delle  passioni. 
Quando  dalla\  zìa  viene  forzata  a  partire,  prima 
esprimerà  sorpresa,  indi  risoluzione  e  fermezza  di  ca-* 
rattere;  in  ìspecie  allorché  si  rivolge  a  Filiberto. 

Non  occorre  indicare  il  vestiario  di  questo  perso- 
naggio, dovendo  esser  semplice  ed  ordinario.  Solo  mi 
servirò  di  quest*occasione  per  raccomandar^  alle  prime 
attrici  di  Don  affastellare  impicci  sul  collo,  sulle  brac- 
cia, e  nelle  guarnizioni  degli  abiti  allorché  devono  rap^ 
presentare  ragazze  che  tr0va>i3Ì  in  propria  casa^  ove  tali 
adornamenti  posticci  non  si  portano*  Queste  Attrici  per 
la  mania  di  porte  in  mostm  i  Iprp  vet^i  di  aiipiloro,  i 
braccialetti  di  lama,  gli  auelU  di  pietruzzole,  e  simili 
zacchere  tradiscono  sovente ,  la  sén^plicità  necessariii  e 
caratteristica  deVestiarj  che  convengono. 

.  Il  Filiberto  /giovane  di  naturale  vivo,  (ranco,  e 
sensibile  si  presenterà  annun>&iandosi  per  tale,  dalla  ma- 
niera con  cui  francamente)  e  ^n  risoluzione  parla  al 
padre  della  ragazza. 

Può  dirsi  ohe  questo  personàggio  non  abbia  che  una 
sola  scena;  qual'è  quella  del  second'atto  coirAdelaide, 
ma  questa,  ò  ben  difficile  acciò  faccia  il  suo  effetto. 

Dovrà  poi*ciò  Fattore  non  confondersi,  volendo  ro- 
manzescamente  e  con   caricatura  piangere,  irritarsi,  e 
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dare  in  ismanie;  deve  al  contrario  eseguire  la  scena  con 
naturalezza  comica,  (e  per  dir  cosi)  caratteristica.  Il  suo 
sdegno  contro  la  ragazza  sarà  preceduto  dalla  sua  grande 
sorpresa;  indi  a  gradi  giungerà  ad  infuriarsi,  e  a  darsi  alla 
disperazione;  ma  non  copiando  gli  amori  che  si  leggono 
nelle  avventure  immaginarie,  ma  quelli  che  si  fanno; 
quelli  che  avrà  fatto  personalmente  TAltore,  che  ho  fatto 
io,  che  lutti  han  fatto. Si  maltratta, si  maledisce,  sì  strepi^ 
ta,  si  getta  qualche  lagrima  ancora;  ma  senza  fare  atti 
tragici,  senza  azioni  eroiche,  strepito,  o  voce  da  pulpito. 
Ogni  sforzo  dell'Attore  per  tirar  partito  da  questa 
scena  sarà  inutile  se  tenta  intenerire  il  pubblico  colle 
sue  smanie;  ma  bensì  sarà  applaudito  se  a  questa  scena 
darà  quella  tinta  di  naturalezza,  che  tanto  sorprende 
quando  imita  il  vero  a  perfezione. 

Agata  è  una  [>arte  semplicissima,c  altro  non  occorre 
raccomandarle,  che  la  sollecitudine  nel  rispondere  alla 
Ciarliera;  perchè  se  tutti  non  son  pronti  quando  la  Gio- 
sualda  è  in  iscena,  T  interruzione  degli  altri  pub  fare 
scomparire  il  carattere. 

Panunzio  non  deve  esser'un  servo  goffo,  ma  (per 
ispiegarmi)  deve  essere  una  specie  di  Arlecchino.  Ad- 
derà,  verrà,  partirà  sempre  con  sveltezza  ridicola,  e  con 
astuzia  rimarcabile. 

Che  la  sua  figura  sia  ridicola  non  mi  dispiacereb- 
be, ma  gli  attori  si  rammentino  sempre  che  io  non  d«« 
sìdero  i  buffi  troppo  caricati,  e  che  abborisco  i  fiocchetti 
rossi,  i  codini  sino  ai  lombi,  i  volti  tinti  di  nero,  e  bag- 
gianerie  simili. 
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Questo  caratlere  ha  varie  scenette  da  poter  trava- 
gliare con  profitto;  ma  di  queste  la  più  che  mMnteressa 
si  è  quella  col  padrone,  allorché  parla  or  piano,  or  forte. 
Questa  e  una  scena  da  fare  il  più  grand*eflfetto,  se  i 
due  attori  la  {anno  esatta,  spedita,  e  con  destrezza;  ma 
diviene  il  più  grand* impiccio  se  una  parola  che  debba 
dirsi  piano  venga  detta  forte,  e  cosi  al  contrario. 

Sia  perciò  raccomandato  ad  entrambi  questi  attori 
di  maturar  bene  questa  scena  prima  di  esporla. 

Se  le  parti  si  sapranno  bene  a  memoria,  e  se  la 
Ciarliera  sarà  brava,  non  parmi  esservi  luogo  a  temere 
per  questa  Commedia  un'esito  sinistro. 
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IL  SESTO  TOMO  CONTIENE 


//   Prognosticante   Fanatico.   Commedia  in    tré 

atti,     .      , Pag.        3 

//  Cattii^o  Compagno  ,   ossia  il  Paino  e  Mastro 

Peppe.  Commedia  inedita  in  un  atto.     .      »     87 

Ifa  Ciarliera  indispettita  ^  ossia  il  Padre  prudente. 

Commedia  in  tre  atti »    11 3 


FINE  DEL  TOMO  SESTO 
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ERRORI  DEL  QUARTO  TOBIO 


PAG.- 

LIN. 

kruohi 

CORREZION 

16 

29 

tutti 

tutte 

88 

25 

avelo 

avete 

105 

3 

Mon 

Non 

142 

25 

a  veto 

avete 

157 

25 

an-re 

andare 

iV.  B.  Per  innavertenza  furono  tralasciati  di  mettere  gli 
errori  del  Tomo  IV,  i  quali  si  aggiungono  ugl  pre- 
sente Tomo. 
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EURORt  DEL  QUIETO  TOMO 


PÀG.-LIN.  fiRRORt 

34  10  violenti 

37  21  risaluta 

38  24  Mon 

113  7  giovonetto 

117  6  Lee. 

ivi  20  *  in  quello 

150  ii  cansenso 

151  9  vi  vi  piace 


CORREZIONI 

violenta 
risoluta 
Non 

giovanotta 
Bec.  * 

di  quello 
consenso 
vi  piace 
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NIHtL  03STAT 
J.  B.  Rosoni  SchoL  Piar.  Censor  Philolog. 

IMPRIMATUR 

Fr.  Donu  BuUaom  Ord.  Praed.  5.  P.  A.  MagiUeì\ 

IMPRIMATUR 

J.  De  Comitibus  Vespfgnani  Archiep.  Tian.  Vkesg. 
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